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INTRODUZIONE 


VITA DI CLEMENTE 


Della vita di Tito Flavio Clemente, soprannominato 
l’Alessandrino, poche notizie ci tramandarono gli antichi 
scrittori. Nacque verso l'anno 1 50 dell’era volgare, non 
si sa se in Atene o in Alessandria, dice S. Epifanio (1). 
Ma più probabilmente nacque in Atene, perchè in prin- 
cipio degli Stromati non accenna ad Alessandria come al 
luogo della sua nascita. Dotato di un vasto ingegno e 
avidissimo di imparare, si fece iniziare ai misteri pagani, 
che perciò conosceva direttamente, per esperienza pro- 
pria (2). Da questa notizia che ci dà Eusebio possiamo 
arguire che i suoi genitori erano pagani, e che ricevette 
un'educazione pagana. Convertitosi al Cristianesimo volle 
approfondirsi nelle sue dottrine ascoltandone i più ce- 
lebrati maestri nell’Italia meridionale, in Grecia, in Pa- 
lestina e infine nell’Egitto. Qui ne incontrò uno eccellente 
Sopra tutti gli altri. Una vera ape siciliana che succhiando 
î fiori dei prati apostolici e profetici, ne versava il miele 
negli animi degli uditori. Da queste parole che Clemente 


—— aa Mir NIE 


(1) Haer., 32, 6. 
(*) Eus., Praepar. evangel., lib. 2, c. 2. 
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scrisse negli Stromati (*), lo storico gr 3 E 
che il nominato maestro fosse Panteno, il cele È | 
che insegnò nella scuola di religione di Alessandria, SE 
ne era il capo, verso la fine del secolo II. La Cioni 1 
n i Fusebio menziona Panteno e Clemente per Lenno 194. 
2 Onde non si sa se abbiano insegnato insieme, nè quando 
i Clemente abbia preso la direzione della scuola. 
i Alessandria di Egitto, così chiamata dal nome del suo 
fondatore Alessandro il Grande, diventata capitale del 
regno dei Tolomei o Lagidi, era un emporio mondiale. 
} Le merci navigavano dall'interno dell’Africa sulle acque 
S del Nilo, arrivavano fino ad Alessandria per mezzo della 
3 Palude Mareotide, e poi facevano vela verso l'Occidente, 
e specialmente verso Roma. Se per il commercio era ri- 
vale di Cartagine, per la cultura e le lettere rivaleggiava 
| con Atene, I Tolomei, annessa alla loro reggia, avevano 
costruita una specie di Accademia che chiamavano povcetoy 
: (museo), con ampi corridoi coperti, con sale da studio 
€ perfino da pranzo per gli Accademici. La biblioteca 
era la più ricca del mondo. Racconta Seneca (*) che 
durante l’espugnazione compiuta da Giulio Cesare, arsero 
; 400.000 volumi, 
SI È a città cosmopolita, benchè 
; s omana, non aveva perduto 
co del suo paco splendore. Era ancora la città prin- 
ca e n - anti, costituita dagli indigeni, dai sol- 
n È difesa di quell’impo 
È ù ci commercianti, dagli Egiziani 
interno in cerca di lavoro o di 


affari. 


ì i ; Wo, =T_Z6S6ena 
Sri ( ) di Quadringenta millia librorum Ale 
XA 


ndriae ; 
3 arserunt; pulcherrimum regiae 
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È questo il campo che la Provvidenza di Dio assegnò 
all’attività di Clemente. In mezzo a quel mondo commer- 
ciale, alle orgogliose accademie dei letterati e filosofi pa- 
gani, ai magistrati, alle autorità militari, ai gaudenti che 
si spassavano nelle loro ville, che cosa doveva mai essere 
la Chiesa cristiana? Certo un piccolo gregge guidato 
talora da un vescovo venuto dall’umile professione di 
calzolaio, un gregge che, non visto o trascurato, si radu- 
nava nelle parti meno frequentate della città. 

Ma Dio aveva destinato Clemente a sventolare la ban- 
diera della Chiesa sopra quella città e ad attirare su di 
essa l’attenzione dei gentili. Il fascino della sua elo- 
quenza e il fervore della pietà trasse a lui insigni discepoli, 
quali Origene e S. Alessandro, poi vescovo di Gerusa- 
lemme, e fece numerose conversioni. Fu dunque lui che 
circondò di uno splendore improvviso la scuola di Ales- 
sandria, che esisteva da tempo antico (*), ma senza mai 
uscire dalla sua oscurità. Noi possiamo misurare il valore 
dell’eloquenza di Clemente, oltrecchè dagli scritti, dalle 
conseguenze feconde che ebbe. Per mezzo dei suoi di- 
scepoli, la sua parola riecheggiò in Gerusalemme, ove 
Alessandro aperse una scuola e fondò una biblioteca, in 
Cesarea di Palestina, per opera di Origene e poi di Panfilo. 
La persecuzione fu come una bufera la quale rapì i semi 
della parola di Dio raccolti in Alessandria, e li disperse 
pel campo della Chiesa, ove germogliarono e diedero frutti 
abbondanti. 

Scoppiò infatti sotto Settimio Severo, ed egli vistosi 
minacciato dai persecutori che volevano colpire gli uo- 
mini più eminenti, seguendo il precetto evangelico, fuggì 





opulentiae monumentum », De tranquil. an., 0. 
(*) E dpyalov è00vs. Eus., Mist. Eccl., 5, 10, 1. 
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02 0 203 d. C.); succedendogli Origene 
la catechetica. Egli si rifugiò in 
Ma non desistette dal suo ministero. Lo 


sappiamo da una lettera del suo discepolo, il Vescovo 


Alessandro, presso il quale si trovava nel 211, indiriz- 
zata alla Chiesa di Antiochia, © riportata da Eusebio 
(Hist. Eccl., VI, 11, 6): Vi mandati questa lettera per mezzo 
del beato presbitero Clemente, uomo illustre e pio, che cono- 
scete anche voi e conoscerete ancor meglio. Egli, essendo 
venuto qui per la provvidenza e la visita del Signore (cioè 
per la persecuzione), con cermò e dilatò la Chiesa di Dio. 
Lo stesso Alessandro, nel 215 0 216, scrivendo ad Origene, 
ne parla come di un padre già morto: Conosciamo quei 
beati padri î quali ci precedettero e coi quali presto saremo. 
Dico Panteno veramente beato e signore, e il santo (iep0v) 
Clemente mio signore e benefattore (presso Eus., Hist. Eccl., 
VI, 14, 9). 

I più pensano che « presbitero », nel sopraccitato passo, 
abbia il senso gerarchico di sacerdote, e non quello di 
anziano per età. Infatti nel Pedagogo, libro I, capo 6, si 
mette tra i pastori, tra i capi della Chiesa. Per l’opinione 
contraria vedi: KocH, Zeîtschrift fùr N.'T. Wissenschaft, 
1921, p. 43. 


da Alessandria (2 
quale capo della scuo 


Cappadocia. 


OPERE PRINCIPALI. 


ì pericoli (ì) scritti di Clemente sono il Protreptico 
î > ag0go è gli Stromati, tre parti che formano una 3h 
pera, una specie di trilogia e costituiscono un’introdu- 


etur (tig 6 
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rivolge ai Gentili per dimostrare l'assurdità della loro 
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zione al Cristianesimo, il primo trattato di Teologia cri- 
stiana. 

«Aderire alla fede, — dar prova di questa fede sottomet- 
tendosi, in tutta la condotta della vita, alla regola cristiana 
— perfezionarsi infine con l’istruzione superiore, ecco i 
tre gradi della vita perfetta», secondo Clemente. (PuECH). 

Infatti dopo l’età apostolica; fino a Clemente, la lette- ut. 
ratura non è che un'arma di difesa della dottrina catto- |! Tia 
lica contro gli esterni nemici. Come soldati che, trince- | 
rato il campo, si contentano di mantenere il possesso, gli 
apologeti e S. Ireneo mantengono le posizioni tradizionali 
e le difendono contro gli imperatori e gli eretici. Intendo 
dire che le verità fondamentali, come la divinità di Gesù 
Cristo, l'ispirazione della Sacra Scrittura, la divina ori- 
gine della Chiesa e simili, sono proclamate e difese, ma 
in mezzo a questo lavoro, non si pensa ancora a una 
trattazione metodica delle verità religiose. Il primo a 
tentare quest'opera fu Clemente. L'edificio che egli in- 
nalzò, è grandioso, ma primitivo; qualche sua parte do- 
vette in seguito essere demolita, rimane però sempre a 
Clemente la gloria di averlo ideato per il primo. 

II Logos di Dio prima è Protreptico, poi è poi è Pedagogo, 
infine Maestro..Ecco in qual modo Clemente stesso espone 
l'argomento dei tre libri accennati. 

Il Logos Protreptico cioè che esorta o meglio che con- 
verte è una specie di propedeutica, un discorso che egli 





ATO PIRANO 


religione e invitarli a convertirsi al Cristianesimo. Tiene 
ancora del genere apologetico, ma non vi mancano effu- 
sioni delicate della pietà cristiana. 





cutépevog mAovotoc), e frammenti delle molte sue opere perdute. 
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È Maestro nel terzo trattato, negli Sn 
significa tappeti, ossia UN tessuto di e RA 
e religiose, una miscellanea (1). Questo Dn SE 
in otto parti, doveva esporre IN modo scien S so 
della rivelazione cristiana; ma eseguisce solo imper 


tamente questo disegno. i 
Il tion Pedagogo, meglio delle altre opere, può dare 


un Saggio dello stile e del pensiero di Clemente. Il Peda- 
gogo presso gli antichi non era il maestro di scuola, ma 
colui che custodiva il fanciullo, ne formava il carattere 
eo conduceva a scuola. Per Clemente è Nostro Signore 
. Gesù Cristo, il quale insegna ai catecumeni, e ai cristiani 
in genere, le norme del ben vivere. Spiega, nella prima 
parte, che davanti a Lui tutti siamo fanciulli, bisognosi 
di essere guidati. Egli è un Pedagogo pieno di bontà, il 
quale non cerca che la nostra salvezza. Con quelli però 
che non vogliono ascoltarlo, oltrechè buono, è anche 
giusto. Egli darà loro il meritato castigo. Il primo libro 
è molto arido per la materia trattata, per le troppe cita- 
zioni della S. Scrittura che egli interpreta in modo alle- 
gorico (metodo per noi illogico), per il ragionamento in- 
genuo che talora tocca il sofismo, per l’uso delle cogni- 
zioni fisiologiche del suo tempo che nel capo VI ci anno- 
iano per la loro assurdità; ma è anche il più importante 
per conoscere quanto Clemente abbia assimilato della 
letteratura € della filosofia greca, quanto bene conosca e 
combatta gli errori dei Gnostici: « Egli definisce la virtù 
€ il peccato con le parole degli Stoici; dipinge la vita cri- 

a 5, Scrittura ». Nella seconda e nella 


= 6 

(1) Il titolo ori 
Mastziy dro 
ticerche scientifi 


pi a A x 
Crai xoaTa nr PuIgoolay 
Co-religiose, I nostico-filosofick ioè 
ì vito : che » cioè 
Consist chiama “gnostiche », perchè, di i i ci 
e nel cono » Perchè, dice egli, la gnosi, cioè 


della religione cristiana e nel pra- 


ginario i 
Gui v secondo l’opera Stessa, 
TOY aTrmateTe: € tess 
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terza parte espone come deve comportarsi il vero cri- 
stiano ai bagni, nei conviti, nelle conversazioni, riguardo 
alle suppellettili, al vestito, agli ornamenti, alla vita 
coniugale, ecc. Insomma è un trattato di morale cri- 
stiana. 

La stessa materia fu trattata anche da vari filosofi pa- 
gani; ma questi stanno al paragone di Clemente come 
astri spenti rispetto a un sole. La loro morale, non ha un 
fondamento, mentre quella di Clemente, ravvivata dal 
primitivo fervore cristiano, spira una pietà sì soave, una 
bellezza celestiale che innamora. 

‘Anche nello stile pare che Clemente tenga il primato 
tra gli altri. Salvo che, per le frequenti digressioni, gli 
manca il lucidus ordo che è proprio degli antichi classici, 
per quel brio che ora va allo spunto polemico, ora diventa 
punta ifonica, per quella ricchezza di espressione onde 
illumina i pensieri sotto ogni aspetto, fino a esaurire per- 
fettamente il suo argomento, è superiore ai magri scrit- 
tarelli di Isocrate e di Epitteto. Chi disse che Clemente 
derivò parte dei suoi trattati dallo stoico Musonio, mae- 
stro di Epitteto, forse non mise a confronto i frammenti 
che ce ne rimangono coll’opera dell’insigne padre. Lo 
stesso Cicerone, che nel libro Dei doveri tratta della con- 
versazione, del ridere, degli scherzi e di molti altri argo- E 
menti svolti anche nella seconda parte del Pedagogo, a 
in mezzo all’apparente maestà e alla ricchezza delle pa- Mc: 
role, in paragone della profonda conoscenza psicolo- 
gica di Clemente, appare povero di pensieri. 

Clemente non lasciò nulla di inesplorato nella lette- 
ratura greca. Conosce Filone di cui talora trascrive pa- 


stiana col nome filosofico di gnosi. Altri titoli di libri simili a quello di 
furono usati nell’antichità. Per esempio: Prato (A=uuov), Peplos, Trapunti 
Di questo si servì Giulio Africano. 
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intere. Ha assimilato Platone, ed è ei 

conosce bene anche Aristotele, Plutarco, Fi one, Epit- 
e, le sentenze dei quali gli Vengono SPONGnee aL Sa 
momento alla penna, Oltre al più riputati, conosce quelli 
che noi teniamo in minor conto, quelli le cui opere an- 
darono perdute, come Eraclito, Democrito, Crisippo. La 
sua squisita anima greca sente la dolcezza della poesia 
e infiora le pagine con versi di Omero, Menandro, Pin- 
daro, Sofocle, e di altri. Perfino le scienze fisiche, pur 
nello stato rudimentale di allora, sono messe a profitto 
per dare lustro alle verità religiose. I tesori poi della 
Sacra Scrittura sono profusi in ogni pagina dei suoi 
scritti, e gli scrittori ecclesiastici anteriori gli sono noti 
tutti. 

Del Pedagogo esiste la traduzione latina, la quale ab- 
borracciata dall’Erveto ed edita a Firenze nell’anno 1551, 
passò poi modificata, corretta e trasformata nelle edi- 
zioni del Potter e del Migne. Ma oltrecchè queste tradu- 
zioni sono così servili che spesso riescono inintelligibili, 
si pensò che una traduzione latina non è sufficiente a 
farci penetrare nel pensiero dei Padri. Il latino per noi 
è una lingua morta, i cui vocaboli non fanno più sopra 
la nostra fantasia un'impressione viva e precisa. 


gine 


Il nostro 


latino è una specie di lingua convenzionale molto inde- 
pena intesa dagli antichi 
elle idee, ma anche per la 
di tutto lo stile. 

traduzione italiana è necessaria. 
N questo volume è, in sostanza, 
hlin ed edito dal Hinrichs; modi- 


terminata, che sarebbe a mala 
Latini, non solo per la novità d 
trasformazione dei vocaboli e 
Dunque una buona 
Il testo ristampato i 
quello curato da O. Sti 





vi 


pol 
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ficato poche volte e quasi solo riguardo alla punteggiatura. 
Non si riportò a piedi di pagina l’apparato critico le cui 
varianti quasi mai modificano il senso. È la penetra- 
zione del pensiero quello che più importa di cercare in 
Clemente, e che qualche volta è cosa ardua il raggiun- 
gere. 

Il traduttore consultò la traduzione tedesca del H.pfen- 
muùller edita a Kempten nel 1875, e quella inglese rive- 
duta da A. Cleveland Coxe edita a New York nel 1905. 

La traduzione è letterale, ma non così da nuocere alla 
chiarezza e da violare le leggi dello stile italiano, ed è la 
stessa pubblicata nel 1912, ma diligentemente riveduta 
e corretta. 


DOTTRINA DI CLEMENTE. 


Clemente è il primo scrittore che abbia portato a so- 
stegno del Cristianesimo un largo corredo di erudizione 
profana, che abbia cercato di fondere insieme la filosofia 
greca con il pensiero cristiano. E non si può comprenderne 
il valore senza collocarlo nella luce del suo tempo, senza 
conoscere le idee che formavano l’atmosfera in cui viveva, 
Tutti gli scritti degli antichi hanno un valore principal- 
mente storico. Essi rappresentano le idee del loro tempo 
le quali hanno sempre un addentellato con quelle ante- 
riori e con quelle posteriori, segnano un passo nello svi- 
luppo del pensiero umano e chi non conosce questo svi- 
luppo non è uno scienziato ma un empirico. 

Quando dimostra che tutti, uomini e donne, sono egual- 
mente fanciulli davanti a Dio, ha di mira i gnostici che sta- 












zione di natura tra gli uomini, ua i 
li solo alcuni privilegiati erano in 1aDE OTtONPIL SACRO 
do la divinità. Egli afferma che tutti i battezzati sono 
oa «La fede è la sola salvezza universale e 
nità, la stessa è un dono, eguale e comune a tutti D. Da 
È capo VIII all'XI del libro primo del Pedagogo si in- 
Ni" dugia intorno a una questione che pare 0z10sa: a dimo- 
strare che chi è giusto e punisce può essere buono. 

Qui egli combatte le opinioni di Marcione. 

I gnostici distinguevano il Dio supremo dal Demiurgo 
che ha creato il mondo imperfetto in cui viviamo. Ma 
e. Clemente afferma che il Logos è Demiurgo, è figlio di 
di: Dio, è Dio. 

I Gnostici d'stinguevano gli uomini in gnostici e psichici, 
ma Clemente afferma che «tutti quelli i quali hanno de- 
posto le concupiscenze carnali sono eguali e spirituali 
davanti al Signore ». Accenna agli ulici o materiali e al 
modo di liberarsi da tale materia. 

Infine Clemente menziona spesso la gnosi che non ha 
il puro senso di conoscenza o scienza, ma una sfumatura 
o almeno un’allusione al significato che a quei tempi 
davano a questo vocabolo. Ma quale significato davano 
a questo vocabolo? Non è facile definirlo, tanto più 
che non tutti se ne formavano la stessa idea. Basti citare 
e di Orione (be 
tende “ conoscere (Yuyvdoxer i BAGGIO: a Lot 
« mescolarsi, unirsi ci 0) Vu cosa nel senso di 
ee ì essa + Prima di questa unione e 
in » quella cosa n0n st conosce, anche se si abbia 


7.) di 
di questa co: i 
n° q sa una conoscenza ragionata ». Onde cono- 


pa a 
Introduzione al 
bilivano una distin 
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I 
Li 
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scere Dio è vederlo, possederlo. «Non è giungere a Lui pe- 
nosamente per la via della dialettica filosofica, nè averne 
quella certezza che ce ne dà la fede. Si tratta dunque, 
quando si parla di grosî, di una conoscenza che noi pos- 
siamo chiamare mistica ». (PuECH, libro III, capo I). 

Uno dei principali caratteri del pensiero di Clemente 
è un sacro orrore per la novità e un’alta venerazione per 
le tradizioni. Già dicemmo che per attingere queste alla 
fonte genuina Clemente viaggiò, e ricercò nei più remoti 
paesi gli insigni maestri cristiani che vivevano al suo tempo. 
Egli scrive: Questi conservavano la tradizione della beata 
dottrina che veniva immediatamente da Pietro, da Giacomo, 
da Giovanni, dai santi Apostoli... Sono certo che godranno 
che si conservi con questo scritto ciò che essi tramandarono (2). 
E altrove: Cessò di essere uomo di Dio e fedele al Signore 
colui il quale recalcitrò contro la tradizione ecclesiastica e 
scivolò nelle opinioni delle eresie umane (*). 

Coll’amore alla tradizione va di pari passo quello verso 
la Chiesa, che egli allegorizza ogni momento, e che ap- 
pella la città del Verbo, il tempio innalzato da Dio stesso, 
l'assemblea di quelli che Dio vuol salvare, vergine e ma- 
dre che ci nutre col Logos (?). È la Chiesa che regola la 
rivelazione, la quale non è una scienza umana, ma una 
scienza divina (4). Pietro poi è « l’eletto, il scelto, il primo 
dei discepoli, per il quale solo, oltre che per sè, il Signore 
pagò il tributo ». (Quis dives, 2I). 

Riconosce l’ispirazione della Sacra Scrittura e implici- 
tamente nelle sue citazioni, ed anche esplicitamente 
| (0sdrvevoror). Conosce € cita tutti i libri del Nuovo Te- 
stamento, salvo la seconda epistola di S. Pietro dalla 


nisi E ziali ez tea — ——> 


‘teste tt e 
i ri ° ù 


(3) Paed., 1, 6; 3, 12; Strom., 4, 20; 7, 5» 
(!) Paed., 1, 6; Strom., 2, 2; 5, 1; 7, 10. 
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erivi la vi veri del 
i ivi frase « via della verità » 

È quale è incerto se derivi ! 3 a 
È: capo X del Protreptico, la seconda e -) terza di S S Ro 
È V: i dalla quale forse non è tolto il « pace a te» de 
L anni 


li Ebrei, scrive Eusebio nella 
d., II, 7. Della lettera ag i 
2 Ecclesiastica, libro VI, capo 14, affermava che è di 


Paolo, e che l'aveva scritta agli Ebrei in ebraico; Luca pot 
È , ratamente în greco. Ma cita come 
& l'aveva tradotta accura i i: Farr 
i «Scrittura» anche la Dottrina dei d0Ga Apostoli ne A 
bro degli Stromati, e cita più volte l’Epistola di sn 
i Nell’interpretare la Sacra Scrittura fa uso eccessivo de 
; metodo allegorico, ad imitazione di Filone. 
st Ha una giusta idea di Dio, uno nella natura, teale, 
Ùi eterno (&v«9yo0c), buono, desideroso della salute di tutti 
| gli uomini, provvidente (!), trino nelle persone (2). 
vd Coloro che trovano nell’idea che Clemente ha di Dio un’a- 
3 strazione platonica, non interpretano bene, pare, i passi 
È: da loro citati: Paed., I, 8; Strom., V, To, II, T2 a VITAerA 
È. Della seconda persona della SS. Trinità afferma la 
=» generazione eterna (°), e la chiama il Logos, cioè il Verbo, 
? ed è veramente Dio, come il Padre (4). E qui alcuni l’ac- 
7 cusano di modalismo, altri di subordinazionismo, due ac- 
3; cuse che si elidono a vicenda, come se della stessa luce si 
fe x dicesse che è troppo viva e che è troppo fosca. L'accusa 
sa di modalismo è fondata sopra Paed., I, 8, che il lettore 












può vedere ed esaminare; l’altra è e 


| gualmente infondata. 
Citano innanzi tutto questo passo: 


la profezia più antica; 
no coll'intellisenza ciò che è più 





Protrep 10; P, 

RA CHI LTT, FRSSATARA ; 

IR 7519; 2,10; Strom., 2 3. ; ; 

( ) Paed., 4, 2, 63,12; Strom. sì 14: 6 ; sì 2 5 103 7 12; 5,1; 6, 17, ccc. 
i trom., 5, GSO »9» 14; 0, 7; Quis dives salvetur, 34. 

otred., 10; Pa 


i 1,2 751,8: 27 S ro ( 7 2 
tr a ro, *) ri) » 3, I ’ Li mM, 5, US » 12, 
n rece il IXERO) hi: îr ume; 

È Vi T NT, Histo; e des dosm sì“ Le Pè 


ù , > 
ere n'est ni connaissable, in 
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een 


— citrina 
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antico, che è senza tempo, senza principio (7ò tpEoPUTEPOV Èv 
yeviozi, òv dypovov, al &vapyov), e il principio e la 
primizia degli enti, cioè il figlio (&pynv te xoù dnapyiv 
té évruv). Sono espressioni che potrebbero intendersi 
male, se non concorressero con altre che affermano 
esplicitamente la generazione eterna del Figlio e la 
sua perfetta eguaglianza (&1000zic) al Padre (°). Ma 
stando così le cose, perchè volerle intendere nel senso 
peggiore o trovare Clemente in contraddizione con se 
stesso ? 

Gli altri due passi su cui si fonda l’accusa di subor- 
dinazionismo sono male intesi, pare. Quello del libro IV, 
capo 25 degli Stromati va inteso così: Il Padre, non mo- 
strandosi, non si può conoscere di vista (°); il Figlio invece 
si mostra e ci appare. Clemente, come altri padri, attri- 
buisce le apparizioni al Figlio. L'altro del libro VII, capo 2, 
suona così: La natura del Figlio, in intima unione col solo 
onnipotente, è santissima ecc. (AYLOTATN- ‘i viod gior 
TO LOVO TUVTOKIUTOPL tpocsysotàta). E seguita di- 
cendo che il Figlio è tutto luce paterna (cîr. l’atabyacua 
S6Ens lo splendore della luce paterna, della Lettera agli 
Ebrei, 1, 3), che è la sapienza e la virtù del Padre. 

Il Figlio di Dio, il Verbo si è incarnato, nacque da una 
Vergine (7). Tant'è lungi dall’essere docetista, che com- 
batte il docetismo (8). E non lo dice libero dalle affezioni 
umane, ma dalle passioni disordinate, come la voluttà, il 
mal umore (&ra0ng thv Vuziv) (9). Questa virtù detta: 
apatheia egli l’attribuiva anche agli Apostoli, e la preten- 
devano gli Stoici. Sostiene però che Gesù non mangiava 
per il corpo, il quale era sostentato da una virtù santa, ma 
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démonstrable ». Di questo autore però mi giovai per queste note sulla dottrina di 


Clemente. 
(7) Protreb., 1; Paed., 1,6;3, 1; Strom., 5, 3, 14. 
(8) Paed., 1, 2,6; 2,2;3, 1; Strom., 3, 17; 5, 6; 6,937, 17. Quis dives..., 37. 


(°) Paed., 1, 2; Strom., 6, 9. 
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Ì en- 
perchè non si credesse che egli era un fantasma, come | 


sarono alcuni (1). 
Il Verbo si è incarnato per liberarci dal peccato (°), 


maestrarci (°). Ti 

; pdeiio a (4), sostiene che nè lo Spirito, 
nè la materia sono eterni (°), e non pare che insegni, 
come Platone e Origene discepolo di Clemente, la pre- 
esistenza delle anime (°). : 
Dicono alcuni che Clemente è tricotomista. Tuttavia egli 
non parla mai di due anime (wvyat), e nel libro II al capo 20 
degli Stromati allude in modo all’opinione dei Pitagorei, i 
quali ammettevano due anime, che non sembra consentire 
con loro. Insegna a ragione Mosè, dice (?) anzi, che l’a- 
mima (ci) Yuyiv), dotata di ragione, fu inspirata da Dio 
in faccia. Essa è incorporea o immateriale (dompatoc) (8). 
Parla invece di due spiriti (rvespata) in una pagina 
degli Stromati (*) che costituisce il fondamento di tutta 
l'accusa. L’uno è detto inferiore, o carnale, 0 corporeo, 0 
formato (brorsiuevov, capuxòv, couetiXoy, Tiaolév); 
l’altro è detto principale, o razionale (AYepovixòy Aoyiori- 
*òy). Ma si può pensare che egli parli di quelle due po- 
tenze che sentiamo dentro di noi contrarie: lo spirito della 
concupiscenza e lo spirito del bene, Infatti Clemente 
comincia colle parole di S. Paolo: La carne desidera contro 
lo spirito e lo spirito contro la carne. Considera il principale 
come una facoltà dell’anima (tÒ Ayeuovixdy Tie Vuyno) 


A quando questo abbia vinto le cupidige, regna solo; e 
0 Spirito inferiore serve a lui. 


Quis dives..,, 33; Strom., 7, 2. 
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Il battesimo è una nuova nascita (&vayevnotc), un 
bagno (A0vtpév) che lava l’anima dai peccati e dalle pene 
per loro dovute (1°). 

All’Eucaristia fa allusione sovente, ma con parole ve-. 
late. Solo negli Stromati, lib. I, capo I ha: ... dopo che, 
secondo l'usanza, hanno diviso l’Eucaristia, permettono a 
ciascuno del popolo di prenderne una parte. Vigeva allora 
la disciplina dell’arcano, anzi si consigliava perfino a non 
salutarsi ad alta voce nelle vie, per non farsi conoscere 
dai pagani. 

Insegna la libertà dell’arbitrio (!), la necessità della 
grazia (*), la risurrezione della carne (1°). Parla della 
penitenza in Paed., I, 2. Purtroppo pare che abbia sognato 
l’errore dell’apocatastasis, perchè le pene di cui parla 
Clemente (.Strom., 7, 2) e che seguono al giudizio defini- 
tivo costringerebbero i peccatori a pentirsi. Invece la 
dottrina cattolica insegna che, sopravvenute le tenebre 
della morte e finita la giornata della vita, il peccatore non 
può più convertirsi. 

Riguardo alla morale, confuta a lungo tanto coloro che 
scioglievano la briglia alle passioni ignominiose, quanto 
gli altri che condannavano il matrimonio. 

Ma dovremmo fare un trattato. di dogmatica, se voles- 
simo esporre tutto il pensiero di Clemente. Concluderemo 
dunque col dire che la sua dottrina è sostanzialmente la 
dottrina cattolica, solo in pochi luoghi è sospetta di er- 
rore. È per questo che non fu inscritto ancora nel marti- 
rologio romano (14). Ma nell’antichità, benchè non abbia 


(19) Paed., 1, 6; Strom., 2, 13. 

(11) Protrep., 11; Strom., 2, 153 3, 143 3, 17. 

(13) Ivi, 2,4; 2, 65 2, 13531754, 77,7, ecc. 
-}-(13) Paed., 1, 45 1, 6. 

(14) Bolla di Benedetto XIV in data 1 luglio 1748 (Postquam intellexerimus), pre> i 
messa al Martirologio. Nella nostra traduzione i ‘passi erronei o dubbi saranno se j 
pre segnalati. Le maggiori accuse a Clemente furono fatte da Fozio che le basa pr 
cipalmente, come pare, sulle Ipotiposi della quale opera possediamo frammen 2C 
una versione latina incompleta. Per maggiori notizie su Clemente si consulti 
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che a quel tempo era attribuito solo ai 
martiri, pure fu tenuto nella più alta considerazione, € 
per la sua dottrina e per la sua santità. Lo storico Eusebio 
lo chiama è maraviglioso Clemente (!), $. Cirillo Ales- 
sandrino lo dice seguace in tutto dei Santi Apostoli (*), 
uomo illu-tre ed erudito (*). S. Gerolamo: Sono noti î suoi 
volumi, insigni, pieni di erudizione e di eloquenza (*). E 
nella Lettera 70, 4,a Magno scrive: ... presbyter, meo iu- 
È: dicio, omnium eruditissimus. S. Massimo lo chiama: Sanctis- 
dr simun Clementem Presbyterum Alexandrinum (5). 


avuto un culto, 


Sale Tortonese, 1° novembre 1935. 
Sac. BOATTI ABELE. 


Mi professo riconoscente al Prof. Giovanni Coscia per l’aiuto 
rai in questa ristampa, specialmente con la correzione delle 
7 ozze. 


> A. BOATTI, 
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Il Pedagogo. 
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LIBRO PRIMO 


Capitoli del primo libro. 


. Che cosa professi il Pedagogo. 

. Il Pedagogo ci governa a cagione dei nostri pec- 
cati. 

. Il Pedagogo è filantropo. 

. Il Logos è Pedagogo così degli uomini come delle 
donne. 


+ Tutti coloro che si occupano della verità sono fan- 
ciulli avanti a Dio. 
+ Contro coloro i quali credono che l’appellazione di 
fanciulli e di infanti alluda all’apprendimento delle 
prime discipline. 
#7. Chi sia il Pedagogo e della sua pedagogia. 
+ Contro coloro che stimano 


non esser buono quello 
che è giusto, 
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. a, LI u- 
1 beneficare e il p 
i o stesso potere 1 
DEA 1 è il meiodo della pedagogia 
nire giustamente. Qua : 
fo riguardo. 
to t Logos ci al- 
io pe zo dello stesso Log 
10. Lo stesso Dio per mezzo ( a 
lontana dai peccati minacciando, e sa 
esortando. à 
11. Il Logos fu Pedagogo per mezzo della Legge e de 
Profeti. E 
12. Il Pedagogo, in conformità alla disposizione paterna, 
usa severità c benignità. n 
13. Come ?/ retto è quello che avviene in conformità 
al retto Logos, così, d’altra parte, il peccato è quello 
che avviene contro il Logos. 


Capo I 
Ufficio del Pedagogo. 


Nell'uomo si possono distinguere tre cose: Le costu- 
manze religiose, le azioni e le passioni, 

Delle costumanze religiose trattò il (Logos) «Protreptico», 
guida al culto di Dio, quel Logos che, a guisa di fonda- 
mento, sottostà all’edificio della fede, per il quale molto 
lieti, abiurando le antiche credenze (1), diventiamo giovani 
Tiguardo alla salvezza, cantando con la profezia del Sal- 


- Alcuni editori co 
\Protreptico: È sta 
tico inconcusso 


Minciano con il seguente perio 
ta posta da voi Stessi, o fanciulli 


do che altri mettono 
del tempio santo del gran Dj 


»Una vera base, un fon- 
9, dico una buona con- 


a 
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xa, dt brraxo?g VAGO Twijg aidiov dpetre, vospo xato- 
Binbeioa yopiw]. tpòv YÉ tor TodTtwy rep. tòv &vOpwroy 
Uvrwv, NOGY, Tpaéewv, tabév, è TPOTPETTIXÒG stAnzev TÀ 
0 adrod, 0cocefelas xabayeuoy, 6 Tporidiov dtxnv dro- 
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uevor xal tàg madardg drcopvipevor dbtac pdg owryplav : x 
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versione, un desiderio della vita eterna fondato sulla benedetta obbedien? 
fondamento è stato gettato nel campo dell'intelletto. * 
(!) L’autore parla ai catecumeni. i 
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DIA / 
retti di cuore: E 
Le azioni tutte poi sono regolate dal Logos consigliere, 


= e le passioni sono curate dal Logos SE poet 
3 Logos è uno solo, è tutto lo stesso. Egli stRPRE ALU s 
dalle abitudini mondane in mezzo alle QUEL È cresciuto, 
e lo guida all’unica salvezza della Fede in Dio. Pertanto 
la celeste Guida, il Logos, quando ci esortava alla salvezza: 
ebbe il nome di Profreptico o esortatore. (Propriamente 
questo è chiamato il Logos parormetico o incitatore, da 
una parte essendo appellato il tutto. Infatti è esortatorio 
tutto il culto divino, perchè risveglia nella mente il de- 
siderio della vita presente e della futura). Ma ora, avendo 
nel tempo stesso l’uno e l’altro ufficio: quello di curare e 
Ka quello di consigliare; seguitando la sua opera, consiglia 
coloro che ha già convertiti, principalmente promettendo 
la guarigione delle passioni che sono in noi. Onde si 
chiami, convenientemente, con un nome unico, Pedagogo 
o educatore. 

Il Pedagogo essendo pratico e non teoretico, perciò 
anche il suo scopo è di migliorare l’anima, non di am- 
mMaestrare; e di guidare non a una vita er 
Benchè lo stesso Logos sia anche m 


RT 


udita, ma saggia. 
aestro, tuttavia non lo è 
ora. Il maestro spiega e svela le verità dogmatiche. Ma il 
Pedagogo, avendo per iscopo la p 
riformare le costumanze religios 
compiere anche i nostri doveri, d 
mostrando ai posteri gli esempi 


ratica, prima ci esortò a 
e, ed ora ci esorta a 
andoci consigli sinceri, e 
di quelli che prima erra- 
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rono. Ambedue questi modi di educare sono molto profi- 


cui, Il primo, cioè il 


l’altro, che procede per via i 1 
ch’esso in due specie analogamente alla prima coppia. 


; 3 È 
Uno ci eccita a imitare il bene volendolo, l’altro a evitare 


. 


parenetico, giova all’obbedienza; 
di esempi, si suddivide an- 


il contrario deprecandolo. 

Di qui segue la guarigione delle passioni; perchè il 
Pedagogo, con il conforto degli esempi, rinvigorisce l’a- 
nima, e, usando benigne ammonizioni, quasi miti farma- 
chi, conduce gli infermi dell'anima alla perfetta scienza 
del vero. Non sono eguali la sanità e la scienza, ma questa 
si acquista con l’imparare, quella con la cura. Dunque 
uno ancora malato dell’anima non potrebbe imparare nulla 
delle materie didascaliche prima di guarire perfettamente. 
Infatti ciascuno degli ordini non si rivolge nello stesso 
modo ai discepoli ed ai malati; ma a quelli si rivolge 
perchè acquistino la scienza, a questi perchè guariscano. 
Come dunque ai malati del corpo abbisogna il medico, 
così anche agli infermi dell’anima occorre il Pedagogo, 
perchè guarisca le nostre passioni; € poi ci guiderà dal 
Reset, preparando pura, per l’acquisto della scienza, 
L'anima, la quale potrà comprendere la rivelazione che 
farà il Logos. Studiandosi dunque di perfezionarci con 
Cine sai 

metodo il benignissimo Logos, 


prima Protreptico o consigli O 
iglier È 
maestro. Silere, poi Pedagogo, in fine 
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Capo II 
À Il Pedagogo ci dirige @ cagione dei nostri peccati. 


SÙ Il nostro Pedagogo, o fanciulli, è simile al suo Padre 


i Iddio, di cui è figlio: impeccabile, irreprensibile, la 
i . . 
i i i a di uomo 
passioni dell’anima (1), Dio puro in figur To do 
È esecutore del volere paterno, Logos Dio, colli che è ne 
di Padre, colui che è alla destra del Padre, Dio anche con 
“si la forma umana. Questo è per noi l’esemplare senza mac- 


chie, a lui con tutte le forze dobbiamo tentare di render 
simile l’anima. Ma egli è affatto libero da passioni umane; 
onde è anche egli solo giudice, perchè egli solo è impec- 
sa ; cabile, noi invece, per quanto possiamo, sforziamoci di 
d peccare pochissimo. Niente è così importante come di 
È liberarci prima dalle passioni e infermità spirituali, poi 
D-- di impedire che cadiamo facilmente nell’abitudine di pec- 
care. Pertanto il meglio sarebbe non peccare affatto in 
nessun modo, e questo diciamo essere proprio di Dio. 
Il secondo grado poi è di non cader mai in nessun peccato 
deliberatamente, il che è proprio del saggio. Il terzo è 
di non cadere in troppi peccati involontari, il che è pro- 
prio di quelli che vengono bene educati. Il non rimanere 
molto a lungo nei peccati è l’ultimo grado, ma anche 
questo è cosa salutare per quelli che sono chiamati a rav- 
vedimento, cioè il risorgere a combattere 
me pare che dica benissimo 
Mosè: Se d'improvviso uno muo 


te 









il peccato. A 
il Pedagogo per mezzo di 
re presso a lui, subito resterà 


moto passionale, 


» bisogna pens sto linguaggio è 


are che que 
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TO Tatpi, è Ex SelLéiv TOÙ TaTPHG, GÙV xal To cynuari dzdg* 
odtog Muiv sixòv ) dxnildtog, todtw evil aftver merpa- 
Téov EGoprorody TY Vuyhy » dA è uèv &réàutog eÎg tò av- 
TEMÈG Avipuwrivwy madév, dà todto Ydp xai pévog xpiths, 
dt avapdotatog pévog * Music di, don Sbvapus, de Br Edd- 
uuota Ruaptaven repopeda. xatereiyer Yàp oddtv Togodtoy 
e) tv male xa voogudtoy dteMarYh mpebTOY, ETerta 
dE ei Î) xbuoig TG Eig Thv cuviPerav iv duaprguioy 
evetTmwolU«e. &protov pèv oùv tò und dAwc ttauaprave 
xatà pndeva TpoTov, È DN) papev civar Ozod » Sebtepov dè 
<TÒ > pundevòg To xatà VOpyv pgpacdat torte ddr uatoy, 
brep olxetov cogod. Tpitov <È tò> Lu) Tavo oMotg Ti» 
dxovolwy mepirteosiv, Grep tdLoy rada yo@yovpévwy edyevoc: 
tò dè pi) &ri pijxiotov diatpipar toîc dpuoprijuao TeEREVTATOV A 
Tetti 0 + TMd xal TodTo [Sè] toîg sic petdvorav dvaxadou- 
pévors dvapuaytcacda. cmwTIprov. val por doxet Tayuddwe 


dà Mwotws pioxerv 6 tadaym@yoc © Eav tie atobavy èT° 





derivato dagli Stoici, ‘i quali così volevano il loro saggio, e che Clemente attrib Ì 
tale immunità anche agli Apostoli e la vuole nei Cristiani. Intende dunque di mo 
disordinati. Ma 

(*) Cioè in carne umana. Clemente insegna chiaramente che il corpo di Gesù. 
non era un fantasma negli Stromati, lib. VI, c. 9. Si veda anche Paed,, lib. I, c. 3 in fine. 
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contaminato il capo da lui offerto ui voto, e deve radersi (1). 
Egli chiama il peccato involontario « morte DIprONYiS ». 
E dice che essa contamina, perchè macchia l'anima. ben 
ciò immediatamente suggerisce anche il rimedio; CONA: 
gliando di tosare subito il capo, esortando di radere via 
le chiome dell’ignoranza, che fanno ombra alla ragione, 
affinchè la ragione (e questa ha sede nel cervello) lasciata 
libera dalla densa materia del male, ritorni al ravvedimento. 
Poi, dette poche altre cose, soggiunge: Ja i giorni prece- 
denti sono irrazionali. Con le quali parole è evidente che 
allude ai peccati non. commessi in conformità della ra- 
‘gione. L’involontario lo chiamò improvviso e il peccare è 
\ irrazionale (®). È per questo che il Logos Pedagogo ha 
l’ufficio di impedire il peccato irrazionale. Osserva quindi 
quei detti della Scrittura: Per questo il Signore dice così (*). 
Il peccato antecedente è indicato con biasimo dall’espres- 
sione che segue, poichè segue la giusta condanna. E questo 
=» è dimostrato chiaramente per mezzo dei profeti, i quali 
A dicono: Se non avessi peccato, non ti avrebbe fatto queste 
minacce (4), e per questo il Signore dice così, e giacché non 
avete ascoltato le mie parole, ecco quello che dice il Signore, 
e, per questo il Signore dice. Infatti le profezie parlano 


0 perchè si obbedisce o perchè si disubbidisce, nel 

PIIMO caso per annunziare la s 

castigo. 

k: | Il nostro Logos Peda 
i tazioni, cura le malattie d 

} Giustamente la cura de 





alvezza, nel secondo il 
gogo dunque, per mezzo di esor- 


ra 
ell’anima, che sono contro natura. 
Ile malattie del corpo si chiama 


===—— e i 





‘lemente applica qui 

ell’infelice met Se Spesso altrove, all’interpretazione della S. Scri 

"n Sa < +. detto allegorico e che ripugna, il più dell I i 
co 5) e volte, a 


«, 6, 9) in 
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adto alpvidiov, rupaypijpo piavOfoztai " xepurh 2dy7g xù- 
Toù xal Eupaostat, ”’ Tv dxobaroy duoptiav alpvidiov Odva- 
Tov Tpoceitoy * puzivery dì aùrdy Meyer xXidobvra TV 
duyiny: dò xal TÙv Osparsiay n ta_os brtotidetai Eup&odar 
Tupaypiue TÙiv xepadjv cvppoviebwv, tàg trronialoreue 
TO Moyiopò Tg dfvolag xipas èrov'itacdat TUAPALVOY, ©G 
yupvòv ducciac xatarerpievia snc (Tic xaxtac) qòv \oyt- 
cuòv (evOpoviteta: dè oùTag èv è yxsoddw) èr TI) petovoLay 
Ta\wvdpopioa. Èrerta dNifa mpocermòv triotper ©“ ai St 
Muipar ai tpotepaL Gioyot, ”° Si div dov dr ai apapria 
peydoviar ai pù yeyowiar xatà Abyov. xal tè pòv dxoboroy 
aipvidiov rpogsitev, tò Sì Guapraven dAoyoy. 06 dh ydpuy è 
\0Y0g è taudayoyòds tiv Eriotaciav ciinyev sic Thv dAbyov 
xiv duoptiuc. axomer dì èvitvde amò Tie Yoaofig “* dà 
Tolto ade Meyer xbpuoc*” tò dudotmua dieyutixéie tò rpo- 
utdptav dà t7g Erouevag Setxvutai phocwe, xedò i) dixata 
xplorc ETetaL, xai Toùto Eupavae Sd TEv Tooparay xata- 
palvera, de, ‘el ud) Auaorec”, Aeyovicy, “odx &v qdde qret- 
Anoey? xal “dà todto obtwé Meyer xbproo? xal ‘avi’ dy oòx 
Muodoute tév AdY0Y TObTOY, dd TodTO TASe Meyer xbproo” xa 
‘dà TodTo Lod Néyer xipros. ” Sd Tovto Ydo 1) TpogNtela, 
o Lrazony xa tapaxzony, du iv pòv lva cw0dpey, dl dv dt 
tiva tardevdopev. 

"Eotv oòv 6 Tadayoyòs Auov Abyog dla raparviozoy 
DepartevtINòg TGV Topo gbaw Te Vuyne tadav. xupiwg uèv x 
YAp fd) té OÙ cOuatoc voonuatoyv Ponbera iatprxjxadeitat, 





senso di contrario al « logos>, contrario alla ragione. Ma nel citato passo vale. 
computabile. 
(3) Ezechiele, 13, 13-20, ecc. 
(#) Isaia, 30, 12. 
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14 
o medicina, arte insegnata dalla sapienza umana. Ma il solo 
| Logos del Padre è « medico divino delle umane infermità, 

| e santo incantatore > (1) dell'anima malata. Salva il Quo 
servo, sta scritto, (°), 0 Dio mio, il quale spera 2 te; abbi 
pietà di me, o Signore, perchè grido a te tutto il giorna=% La 

| medicina cura le malattie del corpo, la sapienza libera 
‘l’anima dalle passioni », dice Democrito (°). Ma il buon 
sa Pedagogo, la Sapienza, il Logos del Padre, il Creatore 
A dell’uomo, si prende pensiero di tutto intiero il composto 
È umano; e corpo e anima di lui cura il Medico curatore 
d'ogni male dell’umanità. — Levati, dice il Salvatore al 

paralitico, prendi il letto su cui giaci e vattene a casa. E 

subito il malato risanò. E al morto disse: Lazzaro, vieni 

fuori. Ed egli, il morto, uscì dal sepolcro, quale era prima 

di morire, risorgendo a nuova vita. Anzi egli cura, anche 

Bi particolarmente, l’anima con precetti e grazie, ma con pre- 
cetti dopo. Ricco di grazie dice a noi peccatori: 7? sono 
rimessi î peccati. E noi, nel tempo stesso che egli lo pensò, 
siamo diventati infanti, disposti nell’ordine più bello e 
più sicuro dalla sua potenza ordinatrice, che prima, per 
l’uomo, si occupa del mondo, del cielo, dell’orbita del 
sole, ca giro e del corso degli altri astri, poi dell’uomo 
Stesso, intorno a cui pone ogni cura; e st 
la sua maggior opera, diede alla sua 


la sione e la saggezza, dotò il corpo di bellezza 
Si i giuste proporzioni, riguardo poi alle azioni dell’uma- 
| nità, inspirò tutto ciò c 


% he è in esse di 
n 3° 1 buo sa 
| dinato. no e bene or 


imando questa 
anima, come guida, 
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Teyvn dvbpuitivy copia ddaxti. A6Y0g SÈ è ratpixdg pévog 
EGTiv dvipuwrivav latpòg dppworquitay Tabvog xa 
ETwddc dyLoc vogovong vuyic. ‘‘ aécov tòv Sodiév cou, ” 
puotv, “è 0edg pou, tòv EArttovta Erli col © èXégoév us, 
uipre, dt Tpdg cè xexpazopar Any Tv uépav.?? © iutpuri) 


IN x 33 c. DN A "da ce LA = , > LA 
pîv Yap” xatd Anpoxprtov |“ omuatog vocovg dxéetat, 
copim dì Vuynv elév dompettar?? è dì dyaldc rardayo- 
Y6c, Î copia, è Adyog Tod Tatpéc, è InprovpyNnoug tòv 
ETA si Ù - Ù LI n x x 
&vipwroy, dov xNdetat TOÙ TAdCUUTOG, xa cda xeù Vuyhv 
Gueltar aÙtod Ò Tavaxiie Tic avipurotntog latpds. è cOThE 
C09' LA 33 LI - LA ce LI LA * lb] 

UVdOTA,”” puoi To Topeeva, “ tòv oxturtoda to’ dv xa- 
TdNELcaL Mao dro otxade.” mupuypo”pa dì è dppwotog 
Eppwo0n. xa to Telveddit ©“ Adtupe, ” slrev, (“Ev è 
dì EE MA0ev Tg copod, è vexpòc, olog hvrpiv fradstv, pedetà- 
cu Tv dvdotaow. vai unv xa xa adthv ixtaL Tv Vuynv 
evtodale xai yapiojiaon, dANa tate pev Lrtodnxac TaYa dh 

LA ;; ' BE LU «0 3 LA , € € 
ueMmer © yeolouaor de TAOUGLOG «= KMEWVTAL GOL al auxp= 
tia” toc duaptwioîg Muiv Meyer. uete dì dpa vonpari 
vitro yeyovapev, Tv dplotny xai feBarotdTaY TRE Tapà 
tie adrtod ebtabtlac petarapfavovtec, 1) mpetov pèv duot 
tòv xéopov xal Toy oùpavòv Tag TE MAaxkg reprdivyoere 
xbxAoug Te xol TEY AOLTAY KOTpwv TAG popàg Koyoettat 
dà tòv dvopewrroy, Eerta dì epi tòv &vipwroy adtév, Tepi 
dv i) nica otovd) xatayivetar: xa todtov Epyov iyov- 

IS LI U 
pv peytotov, tuyhy pèv aÙtod ppovoer xa cwPPoGLYN 
xatnbbuvev, tò SÈ cda xiMmer xa edpubuta cuvexspdeatO, 
x Da DI > 

Tepl dì dc mpatere tig avipwrdmnTOG TÒ Te Ev abitato xaTOp> 
Bollv xal tò eUTAXTOY EvÉrtvELOEY TÒ AÙUTHG. 


(3) Salmo LXXXV, 2, 3. 
(3) Cic., Tusc., 3: est profecto animi medicina philosophia. 
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Capo III 
Il Pedagogo ama gli uomini. 


In tutto è utile il Signore e in tutto ci aiuta, sia come 
uomo, sia come Dio; come Dio rimettendo i nostri pets 
cati, come uomo educandoci a non peccare. Ed a ragione 
l’uomo è caro a Dio, perchè è anche sua fattura. Le altre 
cose le creò solo col suo comando, l’uomo invece lo formò 
personalmente di sua mano e gli infuse qualche cosa di 
proprio a Lui stesso. Una cosa dunque formata da Lui 
e a immagine di Lui, fu creata da Dio stesso o perchè 
amabile per se stessa a Dio, o fu plasmata perchè amabile 
a Dio per ragione di altra cosa. 

Ora se l’uomo è amabile per se stesso, Dio, che è buono, 
amò certo una cosa buona, e il filtro è dentro all’uomo, 
quello che appunto è detto infusione di Dio. Se poi l’uomo 
fu voluto da Dio per ragione delle altre cose, Dio non 
ebbe altro motivo di crearlo, se non perchè pensava che 
senza l’uomo Egli non poteva divenire buon creatore, e 
l’uomo non poteva giungere alla conoscenza di Dio (in- 
fatti altrimenti, cioè se l’uomo non fosse venuto al mondo, 
Dio non avrebbe creato quello per cui ebbe origine l’uomo), 
c la potenza che egli possedeva nascosta dentro di sè, 
cioè il volere, la compì per mezzo della potenza della 
ce er sino 
che egli volle: chè nulla c'è 3 Soa SO 

Ì che egli non possa, L’ 


uomo 
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INT. "Ort pmavbpwroc è redaywyse. 


Idvra èvivnow è xbpoc xai Tdvta Mpedzi xai de dvdpw- 
toc xal de Vede, tà pèv dpapripuara de Vede dquelc, sic St 


TÒ pù) Etapaprdvew maparardayoyiov dc dvipuroc. sixbtme 


, 


\ 
N 
dpa pirog è dvipwroc ré 026), trel xa TAdcUa adtod tor. 
ua tà pèv dia xededeov pbvov memolquev, dv Sè dvbporov 
dr aùtod tyepobpynoey xal ti «dro YStoy EvegboNesv. Tò 
oÙv dr’ abTod Xai tpdg abtòv ATEIMOVIOLEvoY f) dg dl adtò 
alpetòv 6 0e@ dr’ adtod Ssdyurospyatar coù Ozoî 7 de 
Evexev dov aiperdv BramemAaotat. ci pev oùv È adrò ipe- 
TÒv dò dvbpwroc, dyaldg èdy dyabòv yarnoey, xal tè pidrpov 
Evdoy totlv Èv T6 dvipo@rta, todo’ drep Eupionua siparar 
Osod + ci Sè Evexev méiv dXXwv 6 dviporog aipetòv YÉfovey, 
ox UAN altiav Eoyev ToÙ rrorsiv adtdv 6 0edc 7) ds obx dvev 
aùtod otov te dvtog tèv pèv yeveodar Inurovpyòv dya0év, dv 
dÈ elg yvibow dprxtodar Ozod (od Ydp WA wg dv TÒ od Evexey 
dvOpwrog yeyovev Erolyoev è dedc, ci pù dvpowrog èyeysver), 
al Tv eTyev Evatoxexpupptvnv ioyiv, tò Bosdeodar, è desde 
dà T76 Eewlev ToÙ Terormuevar tpocaveTANPWwaEy Suvkuews, 
Napov rupà dvipewrov è merotyzev dvipwrrov xai è elyev 


eidev xal yEyovev è N0fAgoev » obdtv Sì d ua) divatar Bedc. ivo” 
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dunque creato da Dio, è amabile per se “stesso, e ciò CHE 
è amabile per se stesso è notte a colui al dali Cams 
bile per se stesso, © 2 questo è anche desiderabile e caro. 
Ma una cosa può essere amabile ad uno senza anche 


da lui i i ile, è stat 
essere da lui amata? Ora che l’uomo sia amabile, ato 


[adi 


dimostrato; dunque l’uomo è amato da Dio. E come non 
sarà amato colui per il quale l’Unigenito dal seno del 
Padre è inviato Logos della fede, fede sovrabbondante, 
il Signore stesso che chiaramente afferma e dice: // Padre 
ama voi, perchè voi amaste me (*), lo stesso che dice: E 
amasti loro, cone amasti me? Che vuole dunque e che si 
propone il Pedagogo? Con le opere e con le parole con- 
siglierà le cose da farsi e distoglierà dalle contrarie. Que- 
sto è ormai manifesto. 

È pur chiaro che l’altro genere di dire, il didascalico, 
è sottile e spirituale, tiene un linguaggio accurato, tratta 
ciò che è arcano. Di questo ci passiamo per ora. 

Noi dobbiamo riamare colui che ci guida amorevol- 
Encate; a un'ottima vita, € Vivere secondo i comandi della 
sua volontà, non solo compie ; 
tando quanto proibisce; ma 
gli esempi che ci mette inna 


ndo quanto ordina ed evi- 
anche, evitando alcuni de- 


nzi e seguendo, il più che è 


» abbiamo bisogno di una guida esperta 
os è una guida eccellente, non cieca, 


che, come dice la Scrittura, conduce altri 


ciechi nel ba- 
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È dvOpwrrog dpu dv rerotnzey è Oeds, dl adtdv aiperòv Éomw, 


3 ” Ù DI 
tò dì dl adtòv aiperdv oixeîdv totw dro Tep dv 7 dl adtòv 


O 
lA 


aipetév, TodT@ SÌ xai dopeviotòy xal punto. dk al ot 
Aytoy pév ci ori tivi, oòyi Sì xal puerta dr’ uÙtob; 
puigtòs dì è &vipwrrog amodideriai, citt pa pdc toù 
Oeod è dvipwroc. né Ydp od puerta, dl dv è povoysvhs 
EH NOATUWY TATPÒG xATATENTETAL \yos tie riotews; [)] nt 
ot Ex mepiovolus aùtòc cupéic è xbprog duoroyiv xal 
Meywy “ adrdc YdP È Tato queî ipac, dt dpetc tut reoi- 


Nijuarte, ” val adv è adtdc ‘* al Mydrnoas adobe, xa0dg 

éuì Nydrenous.”® ti pèv oùv è Taldayayòs Bobetar xal cl 
ErayyeMerar; èv toro xal A6Y® Fraxcipevog xal Urra oped- 
GEL pèv TEDY Tpaxtéwy, drayopedoer Sì riv Evavticy, Md Tov 
SmAov. capèc dè dc dpa Oktepov sidog tiv A6ywy, tò dda 
oxaAixoy, loyvoy TÉ Toti xal rvevpatiniy, dxpiBoXoylac èy6- 
uevoy, mò ErortiMby, è dh drrepuelc0w 7à viv. xaBiuer d' fuiv 

dvtayartv piv tv xa0yyobpevov deyararizdo dplotov Biov, 

Brody dè rpdc tà Sato yuaa t7jc adtod TPORIPECEMG, 0Ù uovoy 
ETLTEMODYTAG TÀ TPOCTATTOPEVA Î) TUPAQUAKTTOVTAG TÀ drta- 
yopeudpeva, KAXà xai TEY sixdvay To puèv ÈxtpeTOEvovE, TAG 
dÈ doc Ev paAoTa Liovpevovc eriteAciv xab’ duotmar tà Epfa 
TOÙ ada yoyod, iva di) cò “xar' sixbva xaì xa0’ duotwaw” 

TAMPwG7. de Yap ev oxér@ fade dApevor 76 Bilo drral- 
otov xal dxpitodc xe0odpfod Sespeda. ddnydc Sì dprotog 
odxi TupAbc, xadd puaw Î) Ypapi], tUpAode sic tò Pdpadpoy 





(*) Genesi, 1, 26. 
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profondità del cuore. 


ratro, ma di vista acuta € scrutante le C 
n illumini, nè 


Come dunque non vi è luce la quale no i 
movente che non muova, nè amante il quale non ami, 
nemmeno v'è bontà la quale non benefichi e non conduca 
a salute. Amiamo dunque i comandi che il Signore ci 
diede con i suoi esempi (perchè il Logos stesso, fattosi 
visibilmente carne, insegnò le medesime virtù e con la 
teoria e con la pratica), e accogliendo, come legge, il Logos, 
riconosciamo i precetti e gli ammonimenti di Lui come 
vie brevi e rapide all’eternità. Perchè sono ordini che per- 
suadono, non che spaventano. 


Capo IV 


Come il Logos è egualmente Pedagogo degli uomini 
e delle donne. 


Abbracciando dunque sempre più questa bella obbe- 
dienza, diamoci al Signore, essendoci attaccati alla sal- 
dissima gomena della sua fede, persuasi che la virtù è 
la stessa così per l’uomo come per la donna. Perchè se 


e 1 È Ì 
per dmbedue uno solo è Dio, e uno solo è anche il Pedagogo, 
per ambedue una è 


verecondia 
spiro, | 


DE la chiesa, una è la saggezza, una la 
a i fo e comune, coniugali le nozze; il re- 
a Vista, l’udito, la scienza, la speranza, l’obbedienza, 


» © comune la grazia, e comune 
a, certo hanno comune e la virtù e l’edu- 


1). 
): In questo mondo sposano e si maritano 


(3) Luca, 20, 34-35. 
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> x LA 
où péfov, TÀ TpootoYUaTa. 


IV. "Ott È? togg avdpésv xal yuvaxisv è A6yog 
TESA fWY6G EoTwv. 


Tabtny tolvuv tASov Thv dyaB)y dorucdpevor relapyiav 
opac adtode eidopev xuplo, tòv PePardratov Tg riotemg 
uùtod Etabduevor xki toy, Tùv abtiv dpethy dvdpdc xal yu- 
varxòc slvai vevogziteg. ci Ydp dpupoîv è 0rdg lc, eg dì xal 
ò tadayoyds dupoîv. pia èxxAngia, pia cwppoctvn, aldàc 
pia, Tpoph xo, Yhuog cultbyiog, dvarvon, tic, dro 


L 3 LA CU 


yYBarc, Èirig, dtaxof, defar, Spora movie: dv dì XOLVÒG 
, Ù 


uèv è Bloc, xo) Sì È) ydpic, xow dì xa Î cwtapla, xowh 


TovTwY xal ) peri] xl) ayoyn. “Ev fap 76 alévi costo,” 
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(perchè in questo solo la femmina si distingue dal maschio), 
ma nell'altro non più. Là il premio di questa SODA È 
santa vita coniugale non sta preparato al maschio o alla 
femmina, ma all'uomo che si è tenuto libero dalla CONCU: 
piscenza, la quale solo distingue gli Tania di due classi. 
Pertanto anche il nome è comune ai maschi e alle fem- 
mine; e questo nome è «uomo ». Così mi pare che gli 
Attici chiamassero promiscuamente ra.d4prov non solo 
il maschio, ma anche la femmina, se ad alcuno par degno 
di fede il comico Menandro, che nella Battuta (1), a 
un certo punto, dice così: « La mia fanciulletta,... poichè 
“a è naturalmente molto buono quel donnino». E &pvsg 
(agnelli) è nome comune di semplicità che si riferisce e 
al maschio e alla femmina. Il Signore stesso ci pasce (*) 
per tutti i secoli. Amen. «E senza pastore non devono 
vivere nè le pecore, nè alcun altro animale, e nemmeno 


fe i fanciulli senza il Pedagogo, nemmeno i servi senza il 
Di; padrone » (*). 


Capo V 


Tutti quelli che cercano la verità, 


sono fanciulli 
davanti a Dio. 


Va 
Che la pedagogia sia l’educazione dei fanciulli, 
nifesto dal nome stesso. Resta a t 


a cui accenna la Scrittura, e 
dagogo. I fanciulli siamo n 
In molti modi e ci appella 


è ma- 
Tattare dei «fanciulli », 
ad assegnare poi loro un pe- 
01; e la Scrittura ci celebra 
con diverse metafore, signi- 


" pochi fram ent. v 
ima 1 di Uest 
q Sta commedia (Paritopt ) vedi Mer VANI 





ad? a A AE ORIO È se Wi» T-=”==gorceervre ss" = 


Iauns è ‘AXetavdpeve - Tlardayoyés 


puotv, ‘ yapodor xaè yapioxovtar, ” èv © di povo tò 0720 
Toù dppevoc Saxpiverat, ‘ èv Exelvo Sì odxéri, ” Evda 7où 
xovwvxoi xal dyiov Tovtov Biov Tod èx aulurixg tà ETabda 
odx dppevi xai OnAcia, dvOpurm dì arbxertat, tridupiag dt 
zobovons adtòv xeympiouivo. xotvòv oùv xal tobvoua div 
dpdow xai yuvartlv è dvbpwroc. tadt” Lor Soxoda oi Ar- 
TiXoi Taddprov Erixolvwg où povov Tò dppev, GAMA xal tò 
Ozu xexAgxevat, el To TIOTOG xataoalvetai È xmuixòdg 


év ‘Paritopevn Mévavdpog SE we Mfywy 


Tobpòv Ouyarpiov,... TAV YKp tot Ti) \ 


quos priavipwirov tò TaLddpLov cpodpa. 


dpvec dì dh Etixowby Eotiv dperelag Uvopa dppevic te xal 
Onicog Chou * adTtòg SÈ ua d ‘ xbptog Toatver ?? etc Toòg 
alavag, Guy. ‘ &vev SÈ rouevog alte TobBata odte &XX0 
obdev Tw fwréoy, addì dn tarda &vev To rardaymyod, 


oùdè uv oixétag &vev TOÙ SearoTOv. 


V. "Ott movies oi epi tiv dAderav xataywopevor ratdec 
Tapi to dso. 


“Ott pòv oòv i) rardaywyia ratdav Totiv &ymYyh, capîg Èx 
toù èvéatog * Mourtdv dE tori tove tatdac erulzwpoa, ode 
aivittetai *) Yoxon, cita tov tadaymyòv adroîg EruotIAL. 
oi maideg Muerte roMayoe dì mus Etupvei modUTPOTWG TE 
dNimyopet dvouaor romidoe tò kpeltc TG Tlotewg EExA- 


(£) Salmo XXII, 1. 
2 (3) PLATONE, Leg., VII, pag. 808 D. 


o 
v 
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: (1) dboy GIOVANNI 
3 ha TPOCERYLOY 


(3) Cfr. MATTEO 
(*) MATTEO 18 po 
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ficando con varii nomi la semplicità della a: 
nel Vangelo si dice (1): IZ Signore fermatosi su È i so ste 
ai discepoli (che per avventura SAVIO PESCA lo): da 
ciulli, avete del companatico ? Chiama « fanciulli » coloro 
che erano già nello stato di discepoli. Si legge (?): Gli 
presentarono dei fanciulli, perchè li bened:cesse DI POOSOGO 
loro le mani; e poichè i discepoli li impedivano, Gesù 
disse: Lasciate i fanciulli e non impediteli di venire a me, 
perchè di si fatti è il regno dei cieli. Il significato di queste 
parole verrà chiarito dal Signore stesso così (*): Se non 
vi mutate e non diventate come questi fanciulli non entre- 
rete nel regno dei cieli. Non allude qui alla rinascita, ma 
ci propone ad imitare la semplicità dei fanciulli. Anche 
lo spirito profetico si sceglie i fanciulli. Si legge: Tagliati 
dei rami di ulivo o di palme, i fanciulli uscirono incontro 
al Signore e gridavano dicendo: Osanna al figlio di David, 
benedetto colui che viene nel nome del Signore (4). Luce e 
gloria e lode con suppliche al Signore. Questo significa in- 
fatti Osanna in lingua greca (*). E a me pare che la Scrit- 
tura, alludendo alla detta profezia, rinfacci a guisa ci rim- 
provero agli spensierati: Non avete mai letto che dalla 
bocca degli infanti e dei lattanti ti formasti una lode? (0): 
Così anche il Signore nel Vangelo 


stimola i discepoli in- 
citandoli ad ascoltarlo, perchè già 


si affrettava di andare 


» 21, 4-5. Clemente ci 
È e cita, c î 
» Companatico, cioè pesce Gai ome spesso, a memoria. L’originale 


13, 14 (Marco, IO, 13-14; Luca, 18, 15-16) 
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NITTOVTA Î) YPAGH. Èv YOÙV T% sbarrato  “otabetc” ogqoiv, 
“6 xbprog Èri To alyiaX@ mpdc rode pabniàs (enne 
SÈ Etvyov) èvepdvaoty [te], reudia, pù st stor DErA ?? TOÙg 
nOn èv EGet toby PYoplpowy raidac rpocertdy. ‘ | TPOCNVEYAAN 
Te uùTo,” puoi, ‘“ tudia” cic yeupobsatav eVAoyiag, xw- 
Nuovrey dÈ Tebv yvwplucy, elrev è ’Inoodig | doete qà rada 


| Ln 


xa) ph xorvere adtà E0zîv mpéc pe: cv Ydo rorostwy 
Early Î) Puoveta 76 odpavisv. ?? ti Bobdetar td Aey0tv, adròg 
dtacupnezr è xbpros Reywv “ tav Lù atpapHTE xal YEvnods 
e tà nadia tabta, où pù siotMOnte sic tv Paovdetav 76 
oUpavév, ”° od Tv dvayévaow èvradla dA yop6y, TANA THV 
Ev maroìv ariete el Etopotmow rupaxatatilipevos uiv. 
Tovo maidac [udc] xal dò Tpopgrixdv taMtyetar veda * 
| Spepauevor, °° onot, ‘ xAddovg tiatas 7) porvixcy oi matdeg 
EEMAOoy sic drtdvinot xupim xal Exixpayov Myovres, doxy- 
và to vio Aapld, eddoynuévog è Epybpevog ev èvéuati xu- 
piov,” pas xai Séta xal alvoc pel” ixetupiag té xupio * 
TOUTÌ Jdp Euoatver tppmvevdpievoy ‘EMdÌ: gw dò dead. 
xal por Soxei  Yoxpà tabtgv alvirtolevy Thv rpopgretav 
TÀv Tpostpquevyy èv dvetdove utper toc pabbpore èpuadetv: 
‘ addérote aveyvote dir tx otéuarog variwy xai OnAatéy- 


TOY XaTpTioO ulvov; ”? Todto tor xal è xbptoc èv té eday- 


te. 


ye uvoriter odg yvapipove, rpoctyev adr tapopudiv 
de Nd) oTEÙSHWY pd TÙv TatÉpa, dpextixmTEPoLE rapa. 


GxEUktmY TOÙc Uxpoatàc, Let dAlyov AreivaL Toopmvbmy, 


PES TO 


de dtov aùtoic aroxpriteodar to dAnfetag aperdiotepoy 
INAGy, dov odderw, dratpovtog ei odpavòv Tod Abyov. tà- 


| 


(*) Cfr. MattEO, 21, 8-9; Grov., 12, 13 (Salmo CXVII, 25-26). 
(5) Osanna è voce aramaica che significava « salvaci » o « salva dunque 
tempo di Gesù era una acclamazione come il nostro viva. 
(9) MattEO, 21, 16 (Salmo VIII, 3). 
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adunque, li chiama fanciulli. Infatti dice: Fanciulli, starò 
3 


NES: SERE 
con voi più poco. E anche assomiglia il regno dei cieli (!) 
a fanciulli che seggono în piazza e dicono: Abbiamo suonato 
ato; abbiamo cantato canzoni lu- 


per voi e non avete ball 
gubri e non avete dato segno di dolore. Con tutto quell’altro 


che aggiunse simile a questo. Nè solo il Vangelo PED 
così, ma consente con lui anche la profezia. Infatti David 
dice (2): Lodate, o fanciulli, il Signore; lodate il nome del 
Signore. E dice anche per mezzo di Isaia (*): Ecco me e î 
fanciulli che mi diede Dio. 

Ti meravigli all’udire che gli uomini pagani sono fan- 
ciulli agli occhi del Signore? Non mi sembri dotto nella 
lingua attica, dalla quale si può imparare che le giovinette 
avvenenti e floride e nel tempo stesso libere erano chia- 
mate roerdtoxai, quelle invece schiave (giovinette an- 
ch’esse) rerdtoxdota, onorate con diminutivo per ri- 
guardo al fiore della loro età puerile. E quando dice: Z 
miei agnelli stiano alla destra (*), allude ai semplici fan- 
ciulli, che sono come agnelli, non agli uomini che sono 
i come pecore nel loro genere. E stimò gli agnelli degni 
| di un privilegio, preferendo negli uomini la tenerezza e 
iplice dell'animo, l’assenza di malizia. E di nuovo 
Ton IA Cna ar (°), simboleggia ancora 
e. 5 Da Ice: que una colomba GI 
di offrire, per il Ripa RAT di Mosè, ordina 

dI peccato, due colombini o un paio di tor- 
tore, significando che l’innocenza della tenera età, l’as- 
senza di malizia e di spirito di vendetta che è nei piccoli, 


S 
ATTEO, 11, 16-17, 
almo CXII, na Cfr. Luca, 7, 32. 
8, 18. 
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My adv adtode Tardia xadei + puoi ydp “ roidia, Eti puxpòy 
uso” bps sii. ?? adlle te Taudtore bpotoî T)v Paotetay tiv 
oùpavéy “ Ev dyopate xa0nutvors xa Myovow, Uinexuev 
Upiv xaè odx Opynouode, tOpyvioauev xai oòx tubbaode, ? 
xa boa xa TovtoLg olxetmwe ETifayev. xa odi Ye puovov tò 
edayyEMtov tabTt” ppovet, buodotei dì adrttò al Î) Toopntela. 
Meyer fobv AaxBid “ alvelte, matdec, xbptov, alvelte tò Bvopa 
xuplov. ” Meyer dì xal Sd “Houtov © iSod EYD xal Td TTaL- 
dia, « por Edmxey è Bedc. 

Quuudters daxodwy Todc dvdpac tobg ev Ebveot Tatdac apo 
xuplo; od por doxeic "AttIXig Ecate Puig, Tap’ Ne Et 
Exuadeiv tàc xaddc xai mpatac, Et dì xai EMeudepac veavidac 
Tadioxac xadovpevac, tardiordora di tàc Soviac, [xal] ved- 
vidac St xai adtdc, odg Td edBAAtg T7g Tadixig Arras, d- 
Toxoprotimiie Tumpivac. xa * tà dovia di ov,’ BTav AeYN: 


“otto Ex Setrv, ”” Todc dpedetc alvittetat, matdac de 


dpvac, obx dvdpag <bc> Tpopata dvtag xatà YÉvog * tà dè 


dpvia mpovoplac Nelwoev, T)v Ev dviporore araba xal 
€ 


drietnta tig Suavolac, Thv draxiav, mporuosv. adbic ce 


tav of | de pooydpra Jada0gva, ” uao adv dAANYopEL, 


> 


, Da) 
mai “ dg rsprotepàv dxaxov xal dyoXov,” adv Mud. 
i , » , -” i i , asa < db € 
veottobg Te rt Ido reprotepoov 7) qpuyovmy Cedyog drtèp duxo- 
tiacxedever dvd Mmotwe tpocptpesdat, tò Avaudoratov TY 


Gmaiy vai dnarov xal duyyoixamov Toy veoTTtoy edttpbode- 


(4) Cfr. MATTEO, 25, 33, ma qui si legge « pecore». 
(3) Cfr. Amos, 6, 4; II Samuele, 177, 29 (Teodozione). 
(%) Cfr. MattEO, 10, 16. 
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è gradita a Dio, e insegnando che una cos è espiata da 
un’altra simile ad essa. Ma anche la timidità delle Genre 
simboleggia il timore dei peccati. E che chiami po « pic- 
coli », lo attesta la Scrittura (!): Come la chioccia raduna 
î piccoli sotto le sue ali. Così siamo pulcini del Signore. 
In modo affatto meraviglioso e mistico il Logos attribui- 
sce la semplicità dell'anima all’età pucrile. In qualche 
luogo infatti ci chiama fanciulli, in qualche altro piccoli, 
talora infanti, altrove figli, spesso prole, e popolo nuovo, 
e popolo recente. Dice: E ai miei servi sarà dato un nome 
nuovo (*), (chiama nuovo nome il recente ed eterno, puro 
e semplice e infantile e vero) il quale sarà benedetto sulla 
terra. E ci chiama anche, metaforicamente, puledri; dico 
quelli non tocchi dal giogo del male, non domati dalla 
malvagità, ma semplici e saltellanti solo verso Lui solo, 
il Padre; non ? cavalli che nitriscono verso le mogli dei vi- 
cini, quelli sotto giogo e femminieri (*), ma i liberi e nati 
da poco, gli esultanti per la fede, i veloci a correre alla 
verità, veloci alla salvezza, coloro che calpestano e con- 
Sp cpc man le 
a te giusto e o di È ; Se RR 

't Salute e mite, seduto sopra un 


do lo pl ig (). Non li bas 
n “> VI aggiunse anche giovane, signi- 
n 0 giovinezza in Cristo dell’umanità, e un'eternità 
ta e con Semplicità. Or tali giovani puledri 

mo noi, i fanciulli, vengono educati dal nostro 


divino do E 
i matore. E se nella Scrittura il giovane fosse 





ani dn ir, = ro tp 
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xtoy elvar Meyuv tw ew xal tò duoroy tod dolor xaddporoy 
| bpryovpevoc * did xal tÒò Serdv TOV Tpurévwv av Tpdc 
TÙc duapriuc ediaeray BrotUTOLTAL. BT St ua todg veot- 
Tobe Meyer, puaprus ) ypaoi: “dv Tporov dpvic cuvayer 7 
vocola Lrò TdG TTEPUYAG aÙttic, ”” obtwG Eopiv veottoÙ xU- 
piov, Oavuaotac TAvo XA. puotiXdig TOÙ ASYOL THY dTAbtaTa 
Tu duyne sic Mxiav drtoypaoopevov mardixay. Ti pev YAP 
Taidac Muac xudet, ti) dì veottobe, Tod bte SÌ vartovo, 
viove dì dAXay60r xat TEXVa oNMNdAIC xa Aadv veov xal 
Naòv xatvov* “ toto Sì SodAorg pov, ” ouot, “ xAnBoetar 
Gvopa xavév’ (viov dvoua Meyer tò xauvòv xal didtov, 


Cypavtov xat dmdovv xai vitov xa KAnduov), 


ò eddoyn- 
Onoeta èTi TA VM.” dAANfoposv dì adbic Muas WAVE xa- 
Mei, Tobe dtuyetc xaxia, TOÙG AdaudoTOU TOVAPia, dpe- 
Meig St xal rpòg aUtòv povov TÙV Tatépa oxIoTtATIXOLE, 
obyi ‘tod èTi taic civ TAMotov fuvattiv ypepertitovtac 
trouve, Tod Lrotuflove xal OnAvpavete,” dA TOÙS 
Fieubtpovg xal veoyvodc, Tobe yabpovc I TY iSTW, 
Tobe cis dAnberay eddpbpovc, Tobe Tuyetc Tpdg owrqpiav, 
toùe xatatatoivit‘G Hal xpoatvovtac tà xocuixd. | yatpe 
cobdpa, Obyatep Etoy* xijpuooe, Obyatep ‘“TepovoaXMu * 
IBod è Puovedg cov Fpyetat cor dixarog [mpadc] xa) cwéWwy, 
mal adtdg rpiog rai Etupeyxts Eri brotbyiov xal Tadov 


véov.”” oòx Apxer tò rébdov elpyxtvar povov, dMa xa cò 


- 


véoy rpootmzev abrto, Tv ev Xpiotò veoXalav Te 
dvbpwrémtatog xal dyipw perda drAbttog didiinta Èp- 
palvev. Torobtovg SÈ Muac veove TWAOUG toùc vattoug ò detog 


€ ” , > £ 9 LI » Ù ò , > a 
- Muisy Tmrodavns dvatpiper. ci dì xal dvoc eln ò veog Ev Th 
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(3) Geremia, 5, 8. 
(#) Zaccaria, 9, 9. 
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anche rappresentato da un sino: anche questo È un cu 

i legge (1): legò il puledro alla vite, av 
puledro. SI Si tale fanciullo al Logos, in- 
io LIRE da «vite »; perchè la vite dà vino, 
come il Logos sangue; e l’uno e l’altro poi Suo una be- 
vanda salutifera agli uomini, il vino pel COrpo, il SHEIC 
per lo spirito. E che ci chiami anche agnelli è testimonio 
fededegno lo Spirito per mezzo di Isaia (*): Come Un Das 
store pascolerà il suo gregge e di sua mano raccoglierà cena: 
Chiama metaforicamente agnelli, per la loro semplicità, 
la parte del gregge che è ancor molto tenera. 

Certo anche noi onorando con un nome puerile i beni 
migliori e più perfetti della vita, li abbiamo chiamati ardesia 
e radeyoYyia (pedagogia). E affermiamo che la pedago- 
gia è la buona educazione dei fanciulli alla virtù. Pertanto 
volendo il Signore manifestarci più chiaramente il signi- 
ficato del nome « fanciullo », essendo avvenuta la disputa 
tra gli Apostoli chi fosse il maggiore tra di loro, Gesù collocò 
în mezzo un fanciullo dicendo: Chi si fa piccolo come questo 


fanciullo, è il maggiore nel regno dei cieli (*). Dunque non 
adopera il nome di « fanciullo » 


a causa dell’età, come parve ad al 
diventerete come questi fanciulli, 
Dio, non si devono intendere 
siamo infanti che non ci avvolto] 


Strisciamo, come Prima, per terra a guisa di rettili, stri- 


Sciando con tutto il corpo nelle insensate cupidige; ma 
tendendo col Pensiero all’alto, detto addio ai peccati 


perchè è senza ragione, 
cuni. E le parole: Se non 
non entrerete nel regno di 
A Sproposito. Adunque 
iamo più sul terreno, nè 


e al 
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YPUPT, AMY DANA TEog Bvoc xa odTOg. ‘ xal TÙv TéA0Y, ” 
quot, | mpostdgoey duri +” <tèv> drholv Toltov xal 
vrtoy dady TO Myw Tposdjoac, dv dursdov dNaropet è 
piper ydp olvov i) duredoc, dc alua 6 Nbyoc, duo SÌ dv- 
Operare Toròv sic cwrnpiav, è pèv oîvog Tò operi, rd dt 
alpa 76 rvespari. de Sì xal dpvac Mudg Meyer, tyéyyvog 
uaprus du ‘Houtov tò rvedpa: “ de roy roavet cò 
Toluvoy adtod xai Te) fpaytovi adtod cuNAeter dovac, ’ tò È 


ATANDTEPOV TE popktty ele dpireray dpvac dAXNfOpiv. 


LA 


Apérer xal Mueic tà xAANIOTA Kai TEdEMTATA TEV Èv tw 
Bio xtquatoav TaLdixi) Tpoonyopia tipoavieg rardelav xl 
tadaroyiav xexinucpev. Tadayoyiav Sì òuorofodpev 
elvar TYoyN kya0hy ix raldwv pds dpethv. tuoavtid- 
Tepov È olv ‘Muiv droxaAbrtTAv Ò xbptog tò onpavépe- 
voy Ex THG | rardlov” Tpoonyopias Yevopevae Cathoswg Èv 
Toîc drtogtodoLe, ‘datto att ed pettayv, Eommoev dò ‘Inoode 
év pio mardiov simmv dc toy Eautòy Tarewbon dg tò 
TALdtov TodTa, odTOg pettwy totlv èv T7 Paowela Toy odpa- 
Vaiv.”” odx &pa xataxtyontat T7) Tv Taldiwy Tpoomyopig 
ne dAoylotwy MNxla, tray Edotev, oùò’ dv etti © Nv ph 
ryivnods dc tà modi tata, odx slocAevoeote sic Thv Ba- 
ouvetav Tod Ocod, ” duadéc Exdextiov. odx dp’ ÈTL xuALb eda 
oi vito yupat oddè Eprropev @g tò rpoobev El YNS dpsty 
Sxny, da To copati mepl tds &votovs erubuplac Muotd- 


puevot, dvatervipevor dì kyo Ti) Evola, xboum xal dpaptiare 


(3) MATTEO, 18, 1-4. 





a, V 
Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. I, capo 


mondo, toccando appena la terra col PIcde (*), tanto da 
parere solo di essere nel mondo, seguiamo una “santa 
sapienza. Ma questo è stoltezza per quelli affinati nel- 
l’astuzia. 

Sono dunque davvero fanciulli coloro che hanno ri- 
conosciuto Dio solo per padre, semplici, infanti, sinceri; 
gli amatori di corni monocorni (°). A quelli dunque già 
progrediti nella parola egli fece quest’annunzio, ordinando 
di non curarsi delle cose di qui, ed esortandoli ad attendere 
solo al Padre, imitando i fanciulli. Perciò anche in seguito 
dice: Non affannatevi pel domani, a ciascun giorno basta 
il suo male (8). Così ci ordina di gettar via le cure della 

v vita, e di stare uniti solo al Padre. E colui che adempie 
questo precetto è veramente infante e fanciullo per il Si- 
gnore e per il rondo, perchè da questo è creduto un il- 
luso, da quello è amato. E se uno solo è il maestro: Quello 
che è nei cieli (‘), come dice la Scrittura, bisogna confessare 
che, a ragione, saranno chiamati discepoli tutti quelli che 
sono sulla terra. Poichè la verità è questa: La maturità 


A giustizia. Pertanto anche l’Apo- 
aa È 

): Vi ho sposati a un sol 

Vergine pura, ossia come 


dle he 
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> SE z t€ 37 - DI 
“TOTETAY EVO, — OMy@ rodù tpartdpevo îg Yiig,” 
KLd > , 7 - 

09ov Ev x0opm siva doxeiv, coplav ueradbxopev dylay 


uowpiax dì atm toig ele TUVOUPYLav xovnuévorg doxet. 


Hatdec adv eixétmg oi Oedy pévoy Eyvaubtes tatipa, aoe- 
Mele xal vijmioL xal dxépatot, oi xeporty uovoxepoàTAwy Epa- 
otab. où YoÙv TpopePyxbow èv té \6Y® Tabtmv EtexijpuÉey 
TV QWYNY, kppovtwateiv xededoy tiv TRE TPAYUdTOY xo 
LÒV® TPOCÉENELV TÉ) TATPÌ Taparvébv, uipovpevous tà tarda. dò 
udv toîc èyopévorg Meyer ‘ pi) pepuavitte Tepi tie abprov: dp- 
ETÒY YÙP Ti) Muepai) xaxia adriic. obtwe ‘“‘arobeptvovo” tàc 
TOÙ Plov ppovitduc èttyeoda: pivov toù rutpdge TapayyYEXMet. 
xai è TANPEY THY EvtoA}y tubtav Tw dvai vqtidg TÉ tot xal 
mai de te val 9 xbopw, té uèv de TeTÀavnuevoc, Twò dì 
e Mratmpévoc. el dì ‘ ec Ùiddoxadog èv odpavote, ’? e N- 
Ow Î) YPaRÎ, dbuoXoyovpévws, oi eri Yijg sixétwe dv ndvrec 
xexAoovtar pabntal. Eye yàp obtws Td dAn0Eg, cò pòv 
TERetoy elvar rapa ti xuplo 76 ddkorovii del, tò dt radi 
xòv xa vizioy map uiv toîc died pavdavovaw. tabty qot i 
Tpopytela Tò TÉdELOV T7) ToÙ dvdpdc teriunzev TROCNYOPia 
uai Tk ye Tod AxB.d rl pèv toò StaB6Xov | dvdpa aldo” 
puoi © BSeXiocetar xbpioc. ” dvipa aùtàv de réAeuov èv xa- 
xia xodet : Meyetar Sì xi 6 xbproc dvip Su td elvar adtòy 
TécLoY Èv dixatocivy. aùtixa YoÙy è &TTEETOA0G ETLITENNWY 
tpds Kopwv0iove paci >“ fpposdpnv yàp dpiic ivi dvdpl rap- 
Bévoy dyviy rapaotiioai tw Xpioto, ”° ette de vyrtove xal 


(*) MATTEO, 6, 34. 
(5) IpEM, 23; 8-10. 
(5) II Corinzi, 11, 2. 
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fanciulli e santi, ma solo per il SA 
egli spiega la questione, CEE agli o co g i 
così (1): Finché tutti arriviamo all'unità della ;E ee %y 
cognizione di Dio, alla maturità perfetta, die mesuTa e a 
grandezza della perfezione del Cristo, alc non Gigi più 
fanciulli, in balla dei flutti e portati qua e là da ogni vento 
di dottrina, per i raggiri degli uomini, per le astuzie onde 
seduce l’errore; ma praticando la verità insieme con la carità, 
diventiamo sempre più grandi in tutte le virtù, così da arrivare 
a Lui; dicendo questo (°) per la edificazione del corpo 
di Cristo, il quale è capo (°) e uomo (), il solo perfetto 
nella giustizia. E noi infanti, che ci siamo guardati dai 
venti (5) delle eresie che ci soffiano vicino per gonfiarci 
e non crediamo a coloro che ci impongono altri padri, 
siamo perfetti allorquando abbiamo ricevuto il capo cioè 
il Cristo, e formiamo una chiesa. 

Ora è giusto soffermarci sul vocabolo virus (infante). 
Esso non è riferito agli stolti, per i quali c'è vqrbtrog. 
Niro dicesi colui che è vento, quasi divenuto 
mite di recente e mansueto nei modi, giacchè rog si 
dice di chi è di cuor tenero. Questo significò apertamente 
il beato Paolo dicendo: Potendo noi essere gravi, come 
apostoli di Cristo, divenimmo miti ( 
Vor; come una nutrice acc. 
è dunque l’infante, 
Plice e senza ingan 
mente. È questo i 
verità, Si legge (1): 


» . 

nto) in mezzo a 
arezza i suoi bambini (°). Mite 
€ così piuttosto delicato, tenero e sem- 


ni € senza ipocrisie, giusto e retto di 


l fondamento della semplicità e della 


Su chi volgerò con compiacenza il mio 


adulto, — 





da” Ad 
diret Bi e n 3 PERE TI 
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deftove TAV TNà 6 uovo xpiw. captotata dì ’ Evsctore 


Ypdowy arexkAutev tò Gnrovpevov WIE Twe AÉyey + “ uéyet 





xatavtompev oi rikvtec elc tiv svornta tig rlotswc val 
Ti Ertyvdaewe ToÙ Beod, sic dvdpa téAeLoy, lc Létpov MAxtag 
TOÙ TAMPHdparog où Xototoù, iva unzert ©pey vinto, xAu- 
Smvtbuevor vai reprpspspevor mavti avea tig ddacraliac 
Èv tf) xupeta Tév avOporev, èv Tavovpyig tpds T)V pedodelav 
Tie Adv, dAnBedovrec dè èv yer odenomuev ele adtòy 
TÀ ovta *” Tuta Meyev “ cic olxodapy tod couatog Koi 
oTOÙ, dc Tot xepar” xal dvio 6 uévog Ev Slxetogbvn 
TeSLoc. Mueic dì oi viTiOL ToÙc TAPAPUTWVTAG EÎLG puotwaty 
quiatdpuevor tiv aiptosmy avéuove xa UN) XATATIOTELOVTEG 
Toic &Movg uiv vopobetodar tatépac, tedevovueda mote, dre 
Sopèv ExxAnola Tùv xepalfiv, òv Xpiotoy, darerAnpsreg. 
‘Evtav0a Errotfoat dixarov ai TpPooNYopig toù vyrtov, drl 
oÙx ÈTÌ dppévwy TatTETAL TÒ vATLOY * varbatog uév Yap odtog, 
viriog dì è velttoG, de roc ò draAbptY, oToy frog vemoTÌ 
xal Tpàoc TE Tpitw Yevbpevoc. ToÙrò tot Gapeotata È pa- 
udpiog IMadAoc irconuivato elmo * Suvkpevor èv Baper eÙvar 
e Xpiotod &rbotodor èyevnOnuev riot èv pesa dpav, ©g 
dv tpopde OdATm tà Savio texva. ” rog obv è vi]tLog xal 
Tadt” paMoyv dtaAdg, dirtadde xai atAole xo &doXoc xai dv- 
uroxpLTOG, L0bc cp Nopnv xal dp0ég + tò SE tot aTiérn- 


toc xal dAnbelac drdotaote. " èrì tiva ydp, ” ouotv, ‘ èr- 


: perfetto nella santità, come si vede dal contesto. 

(5) Cfr. Efesini, 4, 14. 

(°) I Tessalonicesi, 2, 7. Miti è lezione importante di Clemente. 
(?) Isaia, 66, 2. 
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sguardo, se non sul mite e quieto? Tale infatti S use 
i i verginale, tenero € sincero. Percio è costume di po 
E la vergine tenera fanciulla, e il ET È CUOTE: (enero; 
e siamo teneri noi, se sensibili alle ragioni, pronti SoPiRa 
ticare il bene senz’ira e non infetti di malignità e di per- 
versità. L'antica generazione, infatti, era perversa e di 
cuor duro (*), il coro degli infanti, invece, (noi nuovo po- 
polo) è delicato come un fanciullo. Ora l’Apostolo nella 
} | Lettera ai Romani afferma di rallegrarsi per i cuori degli 
o; innocenti, e dà, per così dire, una definizione dei fanciulli 
dicendo (2): Voglio che voi siate saggi nel bene, intatti dal 
male. Infatti noi non dobbiamo intendere il nome viriog 
privativamente, benchè alcuni grammatici legiferino che 
Le. la sillaba greca yy indica privazione (3). Perchè se coloro 
che combattono l'infanzia, ci chiamano insipienti, guar- 
date come bestemmiano contro il Signore, giudicando 
insipienti coloro che si rifugiarono a Dio. Se poi, il che 
è ancora più facile a udirsi, prenderanno anch’essi vArtoc 
per semplice (*), rallegriamoci di questo nome. Infatti 
semplici sono le nuove menti, quelle nell’insipienza antica, 
SNA divenute intelligenti, quelle che fiorirono secondo 
i n po fu conosciuto di recente 
is el . o conobbe mai Dio, se non 
il Figlio e colui al quale il Figlio lo rivela (5). Adunque il 
si $ 
6 dite pp so ug 
conosciuto 1 nuovi beni. E abbiamo 


îl petto giovanile, ci Ì 
È to giovanile, cioè questa giovinezza senza vecchiaia 
netta quale siamo sempre vigorosi d’i 
















ntelligenza, sempre 






Ò 0) cr Atti ] ibpes 2, IS MarTEO 19 8 ecc 
Pa, aezile » 2, 40; Fili i ; 
+ 160 to Cfr. Romani, 16, 18 e È ; i da i 
\ eZ li li î î iù) M olo- 
È ) Come taliano în nelle parole instabile, infe no, indotto ecc li 
n » a gli etimi 
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Biebe 7) Er TÒv Tiptov xal Posyioy; ? ToLovtog YÀp è tap0e- 
vos AGYoG, drtaddg nal drAaotog * Stò xai tiv Tapdevov dra- 
xy viupnv xal ov raida data dopova xex\Modar Èd0c, dra- 
Nol Sì Muetc ol armedol pds Terdò xal edépyaotor mpdg &fa- 
Omwobyny &yorot te xal avertiuixtor KKKOPPOGUYY Xaù GXOALO- 
TT) pev Yap Yeved i madarà cxodià xal TXANpoxkpdLog, 
yopòs dè variwy, 6 xawòdc mueic Aaég, Tpupepòg dg ato. 
ET dè “ taîc xapdlare tiv dxduemv” èv Ti tpògs ‘Pwpetoug 
EruotoN]j Yatpev è drdotodoc duoroyet, xal 3) opov và 
vyrdwy, dc cireîv, drodiduwaw eimdiv: “ 00 8ì duc co- 
gobc uèv siva alc tò dyadév, axepatove Sì ele cò xaxòv. ? 
al ydp oddè Foti tò dvopa toù vyriov xatà otÉpgow uv 
voovpevoy, ÈTel tò v) otepatiXòv Ypapparwxéiy vopoletod- 
au Taldec. el ydp kppovac Muac oi tic vamibTATOg xatatpi- 
yovtec xadodat, dpitte te Bixopypoday è tòv xipLov ToÙg 
ele Oedy xatatepevydTaG dppovac drodautavovteg * el de, 
Brtep xal parioyv Etaxovattov, Toùc vatttovg xai adtol tri Te 
ari Exdetovtat, Yalpwpev tf) tpoonyopia : viariaL Ydp ai 
vear ppeveg clotv, îv tadatt T7) dppocivn ai vewori suverat, 
ui xatà Tv dta0hxyv Thv xawiv avatetdacat. Evayyog YOÙy 
Eyvwotar 6 Bedc xatà ThY Xpiotod rapovotav. ‘ Bed Yàp 
obdelc Eyvw, ci pù) è vids xal © dv è vidg drtoxaAbty. ”? véot 
Tolvuv è Aadc È xaIvòG Tpdc AvVILÒLAOTOANY TOÙ TPEGPUTÉEPOL 
Nod, tà vea padovtec ayabk. xal Tot iuiv dò oddap TRS h- 
Nixlac) &YNpdg abtn vebtng, Èv È) mods venarw del dxudlopev, 





gisti moderni (PRELLWITZ) l’intendono anch’essi privativamente. 
(4) In italiano, come in greco, significa non solo ignorante, ma anche senza mal: 
(5) Cfr. MATTEO, II, 27; Luca, 10, 22. 
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jovani re miti e sempre nuovi. Perchè necessaria- 
giovani, sempre I loro che hanno partecipato del nuovo 
mente SO ha partecipato dell’eternità, ama es- 
VE all’incorruttibile, di modo che os "a 
il nome di età puerile è una primavera di Ser ta a, 
perchè la verità che è in noi, è soa vecchiaia, el nosi + 
costume è conforme alla verità. < La SSRICnZA pol è 
sempre fiorente, riguarda sempre le stesse cose, è sempre 
la stessa, c non si muta mai » (1). 

Si legge (2): I loro fanciulleiti saranno presi sulle spalle, 
e saranno consolati sopra le ginocchia; come la madre acca- 
rezzerà uno, così anch'io accarezzerò voi. La mamma trae 
asè i fanciulli, e noi cerchiamo la madre, la Chiesa. Tutte 
le cose deboli e tenere, essendo per la loro debolezza 
bisognose di aiuto, sono graziose e dolci e dilettevoli, non 
negando Dio a loro il suo aiuto. Infatti come i padri e le 
madri dei cavalli vedono più volentieri i puledri (2), e 
quelli dei buoi i piccoli vitelli, e quelli dei leoni il leon- 
cino, e quelli del cervo il cerviatto, e quelli dell’uomo il 
bambino, così anche il padre di tutte le cose gradisce tutti 
quelli che si sono rifugiati a Lui e, poichè li ha rigenerati 
Sun lo Spirito a suoi figliuoli, li sa miti e ama loro soli, li 
"A aluta e li difende e per questo dà loro il nome di fanciulli. 
È Ù To metto tra i fanciulli anche Isacco, che è interpretato 


ta riso. Egli fu visto giocare con la sua moglie e aiutatrice 
Dr Rebecca, dal re curioso (4) 


melech) mi pare che sia u 
osserva il mistero del giuo 























. Il re (che aveva nome Abi- 
Na sapienza oltremondana, che 
co. E il nome Rebecca è inter- 












È Cfr. PLATONE, Fed, 
) Isaia, 66, 12-13. one, p. 78 G. 
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del vio xal del Yrtor xai del xatvol * yed Yap elvar xauvodbe 
ToÙs AGYoL xalvod pererinpsrac. tò Sè audibtntog eten pòg 
Etoporodolar auet to dpidpro, de elvat Muiv Tg mardixi 
Mxlas Thv TPooNYoplav tap tavtdg toù Civ Stà cò dyNp@ et- 
vo Thy èv ipuiv dAnderav xa T7 candela AVAKEYULLEVOY uév 
TOY TpÉTTOY . copia St derlaXhc, del xatà TÀ adtà xal doabtwe 


Eyovox xal obrote petaBkXovoa. 


“Ta moidia,” puotv, ‘ adtév Èr° iuwv dp0foovtar xal 
ETÙ YOvdT”Y TapaxinOfoovtar * de ET tiva pATMP TapaXa- 
Méoet, obtwe xdyò Lbuitc raparaMécw. ” È) piTmp mpocdyetal 
tà manda xa fuete Tytodpev Thv untépa, Thv èwayolav. 
tò pev totvuv [xat] dolevic xal aTaAdy &rav, dre di dodtver 
av [7] Bonbetag Sedpevov, xeyapiopévov té doti xa Id xal 
Teprevov, Toù Deoù un tepuotapevov mò TaAxbde Tv Bow 
Oerav * de yàp oi mattpes xoù ai untipeg MILov dpidow tiv 
uv Lrtmy Tode TWMA0UI, TEIY dÈ Podiv TÀ pixpà pooydpia xat 
Nfoytog cxbpvov xal EAdpov vefpòv xal &vdpdbrtov Tardtov, 
oUTWwG Xal TAV BAmwy È TaThp Tobe alc adrdv xatatepevyOTAG 
Tpocletar xal dvayevoxg vespa cig viobeglav, Arlovg 
oldev xal pidet tovTtove ovovc xal Bondet xa drrepuayet xat 
du Tobto èvouater maudtov. yo xa tòv Ioadx sig taida ava- 
pipw * YEXwc Epunvevetat ò ’Ioadx. todTov Ebpaxev Taltoy- 
Ta pera Tie yuvaòs xai fondod, tie PeBixxac, è repiepyos 
Bacmerc. Paomerc por doxet (ABuirey Bvoua adto) co- 
pia tig elvar Brepxbcptog, xaTaoKoTODOR Tg arde tò 
puotiprov * ‘PeBéxxav Sè Epuyvevovow èropoviv. è Ne 


(3) Cfr. PLurarco, Morali, p. 495 A.-B. 
(*) Cfr. Genesi, 26, 8 e Philo de Plant., 169 seg. (I, p. 354 seg. M.). 
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P D ad . p . 1 


A .1 re è spettatore. Si rallegra lo Spirito dei 
Diga Lace : 4 i vi Il ienza, e questo 
fanciulli in Cristo i quali vivono nella pazierf a 
f è il giuoco divino. Eraclito dice che il suo Giove Li CR 

in un tale modo (!). Infatti qual altra opera si addice 
E un savio e a un perfetto quanto giocare e stare allegro 
nella pazienza e nella cura delle buone opere, ESE 
festa con Dio? La profezia si può intendere anche in un 
altro senso: Che noi siamo lieti e ridenti per la nostra 
salute, come Isacco. Rideva anch’egli, dopo essere stato 
liberato dalla morte, giocando ed esultando con la moglie, 
quella (*) che ci aiuta a salvarci, la Chiesa. A questa è stato 
SE. posto un nome fermo, quello di pazienza, o perchè essa 
sola resta per tutti i secoli, sempre lieta; o perchè consta 
della pazienza dei credenti (*), di noi che siamo membri 
di Cristo. La testimonianza di quelli i quali furono co- 
stanti sino alla fine, e il ringraziamento per questi, ecco il 
mistico giuoco e la salute che aiuta con santa allegrezza. 
Infatti il re Cristo sopra di noi sta a vedere il riso, e spiando 
per la finestra (4) come dice la Scrittura, osserva il ringra- 
ziamento, la benedizione, l’esultanza, e la gioia, e anche 
la pazienza che coopera e l’unione di queste cose, 
la sua Chiesa, mostrando solo il suo viso che mancava 


Chiesa, la quale viene così resa perfetta con il capo reg 

E allora dove era la finestra 

bi - gnore ? La carne 
Yi In altro modo 

mente) è figura 

















cioè 
alla 
ale. 
per la quale si mostrò il Si- 
per mezzo della quale si è manifestato. 

Isacco (poichè si può intendere diversa- 
del Signore, fanciullo perchè figlio (in- 







. ERACLIT Fra 79 Byw 2 Diels 
; ©), ga o 5 i È 
becca fu la figura della Chiesa, 

340 d » ; 5 
È fr Apoc,, 14, 12; I Cor., 6, I 5 Ephes., 5) 30; MATTEO IO 22-24 13; 
ti » t] ; ; 
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ppovizov maudwic, YEXwe [xal] SU brto.ov7g Pondobpevog 
xal Èpopoc è Bacmedc. dyadiitrat td Tvebua toy év Xpiotò 
TaLdicv Èv brropov]) ToLTEVONEVOAY  xal abtn i dela ruda. 
Torbtny tivà molle tatdiàv tòv tavtoù Ala ‘“HpdaxAertog 
Meyer. Ti ydo &Nho ebrperto épyov c00ò xal TedElo 7) Tat- 
Cel xai cuvevppatveodar Ti Toy xaXdiv Uropovi xal Ti 
drone Tév xadév, cvpravafupilovia té 050; Foti xai 
dwg broraBeiv tò dtd 7g Tpopntetac unvubpevoy yalpov- 
TAG udc xal YEN@vTAG ETÌ cwtapia de tòv Ioadx. fida dì 
xdxelvoc Tod Davatov Nedupévoc, matlwov xai dA) LEVOG 
GÙy Ti vip” ti) sis cwtaplav uo Pon0é, dî twdinota * È 
Urtopovi dvoa tayiov Tedertat, Hror èmeì uova abtn sic tode 
alivac pever yalpovoa del, 7) & Bropoviig TE TLOTEVEVTHY 
cuviatmzev, ol Eopev perm Xprotod * xa i) té ele tÉdog drto- 
pedviwy paprupla xal È Ti tostorg ebyaptotia. ato 
dE Eotv ) puvotix] Tardià xal  oÙv tf osuvà duundia 
Bondodboa cwrnpia. è Yoiv Baomeds è Xpiotdg dvwlev Auésv 
Eriaxorei Tòv YÉEXota xat | Siaxbac 76 Ovpldoc, ” de 
QUI 7) YPAPIN, tiv edgaprotiav xal Thv edioylav deyaà- 
Naotv te xai eUppooivny, ET Te Brtooviy cuvepyodoay, xai 
TAV TovTWwy GUIiÀdoXAV, Thy éxxAngolav èrorttever Tv Éau- 
ToÙ, povov EtiderzvÙs TÒ TPOGWITOY TÒ aùTod tò Aelrtoy «fi 
ExxAinoia, Pacwetw TERELOVEYN XEPaA7. xal od dpa iv i) 
Buptc, dt e è xbproc EdelxvuTto; ) sape, dl 9 repavipwrat. 
adblc gotiv è Ioadx (xat yYkp Eotww Etépwe èxmapeiv) Tirog 


[Ég zott] Tod xuplov, maig pv dg vibs (xa yàp vide Tv 





Marco, 13, 13. 
(5) Genesi, 26, 8. 
















apo V 
Glemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. I, cap 


come il Cristo di Dio), e vit- 
acco non fu sacrificato come 

ifici il Si- 
il Signore, solo portò la legna pel sacrificio, come 


e. E rideva misticamente, profetando che il 
i quali siamo stati 


fatti era figlio di Abramo, 
tima come il Signore. Ma Is 


gnore la croc isticament 
Signore avrebbe riempito di gioia nol, = 
riscattati (!) dalla corruzione per mezzo del sangue 


Signore. Ma non patì nulla (°). Onde non solo cedendo 
il primato del patire al Logos, ma anche col non, essere 
stato scannato significa a ragione la divinità del Signore. 
Infatti, Gesù, dopo la sepoltura, risorse senza aver pa- 
tito (*), come Isacco fu sottratto al sacrificio. Proporrò 
anche un altro validissimo argomento in prova di quanto 
dico. Lo Spirito chiama fanciullo il Signore stesso, pro- 
fetando così per mezzo di Isaia (4): Ecco ci nacque un fan- 
ciullo, ci fu anche dato un figlio, sul cui omero è il comando, 
il quale fu nominato «angelo del gran consiglio». Chi è 
dunque quel fanciullo, quell’infante, simili al quale siamo 
noi infanti? La sua grandezza è descritta dallo stesso 
profeta (*): Consigliere maraviglioso, Dio potente, Padre 
eterno, principe di pace, perchè egli compie l'educazione, la 
sua pace non ha limiti. Oh il gran Dio! Oh il perfetto 
fanciullo! Figlio nel padre e padre nel figlio; e come non 
sarà perfetto educatore quel fanciullo, la cui educazione 
passa in tutti i fanciulli, 
infanti ? Egli stese verso 
mente si ebbe fiducia. A 
nianza anche Giovanni, 
donna (5): Ecco l’Agnello 





















educando noi che siamo suoi 
noi quelle mani in cui chiara- 
questo fanciullo rende testimo- 
il maggior profeta tra i nati di 
di Dio. Infatti poichè la Scrit- 










‘ 






Fuma i, 1, 22; Colossesi 
I Pietro, I, 18 seg, > I, 18. 


‘Aggiungo, 


©) Ci 
(ra 





; A 
O no «la corruzione », 
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"Afpadu de 6 Xptatdg to Bzod) iepetov Sì bg dè xbptoc. &AN° 
où xexdprwtar de è xipioc, pévov EPkorace 7d Elda cis ie- 
povpyiac è "Ioudx, dc d xiprog tò Eddov. EyÉXa dì UUoTIXDG, 
| ETA oa Mud Tpopateswv Yapîc tòv xUpiov Tode alati 
xuplov éx pBopic MeXutpwpévovc. od» Eradev Sé, pévov 
cixétwe dpa [d ’Ioudx] tà mpewrEia TOÙ TAOOVE TUPEAYGWPEY 
TO A6Y®, «ANA xal toÙ xuptov tiv Berbrgta alvitteta. Liù 
opayels* aveota Yhp perà tiv xndelav è ’Inoode <bc> ui 
Taboy, xaddtep ispovpyius aperutvoc è ’Ioxdx. peyiotov dè 
elc cuvarfoplav xat dAXo rupa0oopar Toò tpoxerptvou. Tòv 
xbprov aùtòv ovopàter tardiov, todto Std ‘“Hoatov Beotitoy, 
Tò mvedo.* “ idod rardiov Eyewnon Muiv, vide xal E860n 
ui, 06 ) dpr) Eri toò Spov aùtod, xal ExAN0 Td dvopa 
adtod peyding BovxNfg dyyehoc.” “ti oòv cò roudiov è 
vittov, od xat' eixbva Mmueic oi vittoL; Fà Toò adtod rpo- 
qirov dimfettar tò peyedog adtod * “ Bavpaotòs aipfovdog, 
Ozdg Suvdotae, TAThP albviog, dpymwv siphivns To TANBUvew 
Thy mardelav | xal THG ELpyag adtod odx Eott rÉpac. ?? dd Tod 
ueydrov Ozod, @ Tod TEMELOL TTALÒLOv * vidc Ev tatpl, xaù rta- 
The sv vid | xal és où tédetog M rardela Tod radio Exel- 
vov, 7) Eri ravtac Simjxer Tobe maldac Muas tarda ywyodox 
Tobe vyrtovg adtod; odtog sig uatg Eteretace TAG YElPAG TÀG 
èvapyoòg meriotevpivac. Tobt@ rpoopaprupei TO Tudo 
xai Tmwavyng ‘ è pettuv Èv yewntote yuvaniv Tpopatae *” 
‘° dod è &uvdg ToÙ Deo.” Ertel ydp kpvas èvopater i) YPAPH 


DS 


(4) Isaia, 9, 6. 
(5) Ibid., e seg. 
(9) GIOVANNI, I, 29; 36. 
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.. Sa . . to 
tura chiama agnelli i fanciulli, gli infanti; il Logos divenu 


. . € o . . fu 
che voleva farsi in tutto simile a nol, 


uomo per noi, il Figliuolo di Dio, l’in- 


chiamato da essa agnello di Dio, 
fante del Padre. 


Capo VI 


Contro coloro i quali credono che con il nome di fanciulli e di 
infanti si alluda all'insegnamento dei primi elementi. 


Possiamo, unicamente per abbondanza, accingerci a 
combattere coloro che amano accusarci. Infatti noi non 
siamo chiamati fanciulli e infanti per la materia puerile 
e umile che impariamo, come affermarono coloro che 
sono gonfi della loro gnosi; poichè appena rigenerati (dal 
battesimo), subito abbiamo ricevuta la perfezione verso 
cui ci affrettavamo. Infatti fummo illuminati, e questo è 
un conoscere Dio (*). Or non è imperfetto colui che ha 
conosciuto quello che è perfetto. 

E non riprendetemi se sostengo di aver conosciuto Dio. 
Così volle affermare il Logos; egli poi è libero ( 
mentre il Signore veniva battezzato, subito ri 
voce dal cielo a testimoniare del Diletto: 
figlio diletto, io oggi ti ho generato (*). Dom 
que a cotesti sapienti: Il Cristo 
fetto 0, cosa assurdis 
gli manca, deve imp 
S'addice a Lui di 


°). Infatti 
suonò una 
Tu sei îl mio 
andiamo dun- 
i > rigenerato oggi, è già per- 
sima, gli manca qualche cosa? Se 
arare ancora qualche cosa. Ma non 
imparare alcuna cosa, essendo Dio. W 








e iti. | calice, arri 
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Tobe taidac Tobe various, tdv dedv tòv Abyov qòv È Aud 
dvipwroy Yyevdpevov, xatà movie ‘uiv drerdlecda Bov- 
Abpevoy, duvòy xéxAguev toò 0z0d, tòv vidv toù Beod, tèv vi- 
TTLOV TOÙ Tatpos. 


VI. IIpdg Tobe brodauBavovtac Tv TÉ TALdIOv xal vartoy 
Tpoonfopiay Ty tiv TPOTWV pabypdrov aivitteoda. 
ddayhv. 

"Eteoti dì Mpuiv Sx reprovotag Tpòg Tobe puieyxAMpovag 
erarodioacla : ad Yap taidec Mueic xai vATLOL TPÒG TÒ TTat- 
Saprdec xal edxatappovyTOv Te pa0noswe tpoonfopevueda, 
xadòc oi sic yvaiow repuormptvor draBeBXqxaow * avayev- 
vofevies yoùv sdléws tò TERELOY Arerigupev, od Evexev 
tomevdopev. towticOnuev yhp: tò Sì Fot Ertyvidvar tòv Deév. 
oxouv dTEANG Ò Eyvaxòdg tò tÉictov. xat pov pi) Adbgode 
bporoyobytog èyvmrévar tòv Debv. WIE we YAp Edotey eirtetv 
To Myw * è dì Eieblepoc. aùrixa yoùv Barmitopevo ta xu- 
più dir’ odpavésv èrriynoe guwvi pdprus Mrarapevor “ vidc 
pov sÌ où dyarniée, èyò chuepov yeyewaxd ce. mudd- 
ueda odv té copéiv © ohuepoy dvayevnbete è Xprotds 0 
nérerde tot %, Brep atonmtatov, SALT. eÌ SÈ TodTO, Tpoo- 


uadetv ri adto dei. AA rpocpadeiv pèv adtòy sixdc odde 


(3) È citato il Salmo II, 7 invece di Luca, 3, 22. 
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vi potrebbe essere alcuno maggiore del Logos, 
nè maestro di Colui che solo è maestro. Adunque non 
dovranno riconoscere contro loro volontà che il Logos, 
generato perfetto dal Padre perfetto, fu rigenerato PS Lioni 
Hi mente, secondo l'anteriore disegno del governo divino : 
E se era perfetto, perchè fu battezzato Lui che era per- 
fetto? Dicono: Doveva compiere (col battesimo) la pro- 
A fessione umana. — Benissimo, anch’io dico così. — E 
allora, mentre è battezzato da Giovanni, diviene perfetto ? 
— È evidente. — Dunque non imparò nulla da lui? — 
No, certo. — Ed è perfezionato dal solo bagno, e santifi- 
cato dalla discesa dello Spirito? — Appunto. 

Ora questa stessa cosa avviene anche di noi dei quali il 
Signore fu il modello. Nel battesimo veniamo illuminati, 
venendo illuminati diventiamo figli, divenendo figli di- 
ventiamo perfetti, diventando perfetti diventiamo immor- 
tali. Dice (la Scrittura) (*): Jo lo dissi, siete dei e figli tutti 
dell’altissimo. Quest'opera (il battesimo) è denominata in 
molti modi (*): Dono, illuminazione, perfezione, lavacro. 
Lavacro perchè ci lava dai peccati, dono perchè ci condona 
le pene dovute per i peccati, illuminazione perchè mediante 
£ss0 si vede la luce santa e salutare, cioè mediante esso 
vediamo il divino; e perfezione diciamo ciò a cui non 
Mn che cosa manca ancora a chi ha co- 

: ) io? Sarebbe veramente assurdo chi 
dono di Dio una cosa incompiuta. Egli o 
largirà certo doni perfetti (4). E È co o 
vengono all’esistenza tutte le dose SÙ SRO 
) a sola sua volontà 


Clemente Alessa 


Infatti non 


De: ta FS =; È 

(0) Sano LXXXI, 6 

16 Romani, 6. 22: Sta 

(O) gnizione che. II Corinzi, 4, 4; Giacomo, 1, 17; T 
Ra © abbiamo di Dio în questa TE 7; 1ro, 3, 5. 


» È mediata e analogica, 
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Ev Osdv Uvta. od Yàp <èv> peltayv tic ela tod AbYov oddè uanv 
diddoxarog tod pévov Bidaoxddov. pi) TL 08v SuoXoyAeovew 
dmovteg ov Abyov, TéAe1ov èx TeNEIOL pUvia TOÙ matpdc, xatà 
Tijv oixovopuxiy rpodiatitma dvayeva0ivar tedetmc; xal 
ei tÉReLOG Ty, Ti EParriteto è tÉde10c; Eder, Vuoi, TANPEÎCAL 
TÒ Erdyyciua tÒ dvbporivov. tayzidwe, ouuì ydp. dua 
Tolvuy To BartitecDa adtdv drtd ’Imdyvov yiverar rÉXe10g; 
dmAov dti. oddev oùv pdc aÙTOd rpootuadev; où Ydo. teNELOd- 
tar dì To Aoutpo uovo xal tod rvevatog 17 xa06dw dyidle- 


Tar; obtwéc yet. 


Tò dì aùtò cupfalver TodTO Xal mepi juice, dv YEyovey dro- 
YeUpi) è xbprog » Partito pevo Pmttoueda, owTYbpevor vio- 
Torovpeda, viororovpevor TereLovueda, TedeLovpievor arala- 
varitiueda. “Evo,” puotv, “ alta, Beot gote xat viot dliotov 
TavtEG.”® xadeltar dì ToMayoic tò Epyov toùto, yapiopua 
xal puriopa xa TeRSLov xat XouTpov * Aoutpòv uv dt où 
TUC duaptiaxc atopputtoeda, YkpLoua dì dò TA ET ToÙs duap- 
Tiuaow Eritipia dveltat, PWTITUA SÈ dl od TÒ &yLov Èxeivo 
peg TÒ cwTApLov ÈEtotteveTat, ToUTEGTLY SL od TÒ Detoy dbvw- 
Toùpev, téXeLov dì tò Arrpogdetc papév. TL Yap Ètr delrtetat 
To ded Epvoxort; xa Yàp &tortov ce dAndac ykpiopa 
xexAFodar Ocod tÒ un TeTAMpPwpéevov: TédeL0g dè @v TEXeLa 
yapreitar Srrovdev : de Sè da Ti xededoat adtòv TAvTa YI- 


vera, obtws Eretar Tò yapicacda. uovov BovAnOnvar aùtòy 





non immediata e intuitiva. 
(4) Cfr. Giacomo, 1, 17. 
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lasciano libe 


ANNI, 1, 3. Semb 
<< ito di S. Gio 
sr ) Ipem, 5, 24, 
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segue un dono perfetto; perchè l’opera 
anticipata dalla potenza della 
sua volontà. E inoltre anche la liberazione dai mali è prin- 
cipio di salute. Siamo dunque noi soli che sppeda eli 
già siamo perfetti, e viviamo già ap- 
giti alla morte. È dunque salvezza seguire 


di fare un dono, 
perfezionatrice del tempo è 


pena siamo sfug 


| Cristo. Perché la creatura che è în Lui (1), è vita. È scritto (*): 
| In verità, în verità vi dico che chi ascolta la mia parola e 


crede a colui che mi mandò, ha la vita eterna e non va alla 
condanna, ma è passato dalla morte alla vita. Così sola- 
mente il credere e l’essere rigenerato è perfezione nella 
vita, infatti Dio non è mai debole. Come il suo volere è 
atto e questo si chiama mondo, così anche la sua benevo- 
lenza è salvezza degli uomini, e questa si chiama Chiesa. 
Conosce dunque quelli che chiamò, e i chiamati salvò (*), 
chiamò e salvò nel tempo stesso. Dice l’Apostolo: Voi 
siete ammaestrati da Dio (*). Non è dunque lecito a noi 
di credere imperfetto quello che è insegnato da Lui, e ciò 
che impariamo da Lui è eterna salvezza di un eterno 
Salvatore, al quale sia grazia per tutti i secoli. Amen. E 
pi cene 
o d0, dn Toe dalle tenebre, e ha ricevuto 
CR o de: n dunque quelli che hanno 

) o dentro sono svegli, o meglio, 


> È ; 3 
o quelli che si sforzano di toglier via la cataratta de- 
Gli occhi, non forniscono loro dall’ 


esterno la 
hanno, ma, luce, che non 


reo ciò che è di ostacolo agli occhi, 
Ta la pupilla, così anche noi che veniamo bat- 


ra più confacente al 


È co i 2 
vanni. Ma vedi la Volgata. Ntesto di Clemente dividere così 





E uf I in E 
pre e MAR RI 


= = que » 22 


teca aiuti 
Kyjung è *AXebavdpesg - Tadayoydg 


<TÒ> TETANPHOOIAL Tv Xipuv. TÒ Ydp pEXOY T0Ù ypovov Ti) 
Suvaper Tod Dex uatoc TpodauBavetar. tpdc dì xa Tv var 
xov drama) cotIplas toriv dipyi. povov Sì dpa oi rpéscov 
dpotiuevor Tév Gpwv tig Cafe Nd Teor, Copev dì 47 
oi BavatoL xeywprapévot. cwINpPla Tolvuv tò Ereodar Xpi- 


DS 
Ù 


€ I 
oto." è Ydp YEYovey Èy adr, Con tor.” “ div dui Mero 


Ca 


piv,” puo, ‘è tèv \6yoy ov dxovwy xal tLoTedv TO 
, , » x 3, LI >» > » 
neupavii ue Eye Twy alcovov xal sic pla oùx Eoyetat, 
dIiù petaBepuyzev èx t0Ù Vavdtov sic Tv Con.” obtw TÒ 
” , LI > ” . ' > > HA 
TioTEDORI povov xa dvayevabivar teNelwois totw èv Caf 
od yàp tore dolevei è 0edc. de yàp tò OfXmua adrod Epyov 
bi LI LI - , bj , " \ x\ ’ > 
ori xa TobTO xOcuoc dvoudtetat, obtwe xal tò Bovinpa aò- 
TOÙ Avipwrwy tori cotIpia xal toùto ExvAnola xExAntat. 
oidev ov oc xéxAgzev, oùc <Sè uexAgzev, > otomuev* xé- 
ximuev dì duo xal otomuev. “ aùtoi Yàp bpeic,” pyoiv è 
ambatoroc, ‘* Deodidaxtot gote. ”? odx dpa Deuitòy uiv dte- 
Mèg tò dr aùtod dtdacxbpevoy vosîv, tò dè udbnua kidLog cw- 
Ca ” I] 
Tapia didiov cwripoc, © i) ydpic eis mode alevac, &urv. xal è 
Y RI V_33 
uovov divaryevnbele, borep oùv xal tosvona éyet, ‘“puriobelo 
"i "a LI > 
arttmdaxtar uèv tapaypîjpa toò axétove, amelingev Sì aù- 
- e IL 
TOOEv Tò Pic. darte oÙv ol tdy Urvoy drtocstoguevor eÙ0t1%c 
Evdolev èypnybpaow, puaXov dè xaddrep oi rò drdyupa év 
oplapéov xatdyev mepopevor où tè pig astotg EEwiey 
xopuyodaw, dè 0dx Eyovaw, tò di Eurodiov tac deo xata- 


BiBdtovres tAevbépav aroAeirovar Tv x6pyv, obtws xal oi 





(3) Cfr. Romani, 8, 29. 
(4) I Tessalonicesi, 4, 9. 
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ati che, a guisa di nebbia, om- 


bravano lo Spirito divino, abbiamo libero, © senza ci 

coli e lucido l'occhio dello spirito, col quale solo Vediamo 

di noi dal cielo lo Spirito Santo. 

Questa unione di uno splendore eterno può VEE La 

luce eterna, poichè « ogni simile (*) è caro al suo simile » 

È e ciò che è santo è caro @ Colui dal quale viene la santità, 
il quale a ragione è chiamato luce; infatti si legge: Era- 
vate una volta tenebre, ed ora siete luce (966) nel Signore (*). 
Di qui credo che l’uomo dagli antichi fosse chiamato 
oc (?). 

Ma, dicono, non ha ricevuto ancora il dono perfetto. 
Lo ammetto anch'io; ma è nella luce, e le tenebre non 
lo prendono (4). E fra la luce e le tenebre non vi ha nulla 
di medio. 

Nella risurrezione poi dei credenti è il fine, e questo 
non è il conseguimento di alcun altro bene, se non di 
quelli in antecedenza promessi (nel battesimo). Noi non 
diciamo che avvengono insieme nello stesso tempo am- 
bedue queste cose: L’arrivo alla mèta e il principio della 
corsa. Non sono certo la stessa cosa il tempo e l’eternità, 
nè la partenza e la mèta; ma tutte e due queste cose hanno 
un solo oggetto, e una sola è la persona che ha per oggetto 

| quelle fue cose. Dunque la fede, generata nel tempo, è, 
\ 5 È DE Solo la partenza; e il conseguimento, stabile 
Sci seg delle promesse (del battesimo) è la 
Lo} gnore stesso poi chiarissimamente rivelò ch 
no! egualmente (5) salvarsi. di ivelò che 
varsi, dicendo: Questa è 


tezzati, cacciati via 1 pecc 


il Divino, scorrendo su 


| tutti posso 


i ) gi Piatose, Gorg. 
N90 
7 ‘a questa voce deriva 


dei due omi di VAS) | Ì 
due nomi. »1a prima da gdo. Clemente ignora l’etimologia 


2 Di: SI0 B, ecc. 
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, ” 
Partitbpevor, tÙc èmioxotovane duaprias 8 Velw vespa 
> LU , 3 
dybog dixqv drotpubhpevot, ehebbepoy xal aveuridiotov 
x Li » DI I »” * \ , x 
val poTEvOy Opa toù rvesuatog toyopev, © S) pévo ò 
” È LA ” ” 
Betoy Erortebopev, odpavédey EteLopéovtog Muiv toò deylov 
Tvebpatoc . xpiua tolto aùviig didiov 7ò &ldrov pus ideiv 


o n , 


Suvapévag * Èrteì tò Buotoy T@ duota piXoy, giXoy Bè tò dyroy 


TO EE od tò &yiov, è 3) xupiwc xexAntar és *** Fre Yhp Tote 


axotog, viy SÈ péic èv xuplo. ” avrsdbev dv Uviporoy drò 
Oy madarty Moda xexFjodar gota. da oÙdetA, 0uOtv, 
arziANpev Thv tedelav Scpedy. obupaui xefd, TAÙV èv Qwit 
bi x LI , b/g | > , LI LI IN 
EGTIY xal TO GxOTAg adtoy od xataMauave - owtdc SÌ dvd 
L LI ” , INI e > LI ” bj , - 
uEGoy xal Tod GXOTOvG oddî Ev © Ev dÈ tf dvaotdosi cév 
TIOTEVOVTWY Aréxertat Tò TÉi0G | TÒò SÈ coùx &XX0v TWÉÒG 
com petadofeiv dA 7 cîe TpowpoXoyKuevas Erar[eMag 
RIO ne A \ i) x SNA È ò KA vw { 
TUXE. un ydo ati TÒv adròv ypovoy dua duow cuviota- 
CI x 
obat papev, tiv te pdc tò répac doit xa tîc doltewg TI 


N » 


TPORMYYV; OÙ Ydp Foti tadtòv aly xal yoévog addì uv opuh 
xai TEROG, odx Eat * rrepì èv dì dupw val repl duow 6 sic 
uatayivera. fot Youy, © elmetv, dp) pòv i) lotte èv ypé- 
vo Yewapéyn, TÉdog dè tò Tuyetv 7g erayfeMac sic aléivag ch 
PeParobuevov. adtòc dÈ è xUpros captotata T7e cwmNplag Thv 


lodrata drtexdAvbev sirtoy » * todto Ydp goti tò 0tAmua toù 4 





(4) Cfr. GIOVANNI, I, 5. 
(*) Così si deve intendere, esaminando tutto il contesto, l'eguaglianza della se al- 


vezza (non della beatitudine) di cui parla Clemente. «Tobe 
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del Padre mio, che iutti coloro i quali vedono il 


abbiano la vita eterna. E li risusci- 
(1). Per quanto dunque è possibile 
hiamò l’ultimo giorno, riser- 
crediamo di dive- 


la volontà 
Figlio e credono în lui, 
ierò nell'ultimo giorno 
in questo mondo, che Egli c 


vati per quel tempo nel quale cesserà, 
la fede è la perfezione dell’appren- 


dice: Chi crede nel Figlio ha la vita 


dimento. Per questo i 
noi che abbiamo creduto abbiamo 


eterna (©). Se dunque 
la vita, che altro più ci manca se non di essere in possesso 


della vita eterna? Nulla manca alla fede, che è perfetta 
e compita di per sè. Se le manca qualche cosa, non è per 
ogni parte perfetta; nemmeno è fede, se zoppica in qual- 
che cosa. Nè dopo la nostra partenza di qui, altre cose 
aspettano quelli che hanno creduto; essi hanno ricevuto 
qui caparra sicura (3) di ogni cosa. E quelle cose future 
che ora abbiamo ricevute per fede, dopo la risurrezione 
le riceviamo nella realtà, affinchè si adempia il detto: 
Avvenga secondo la tua fede (*). Dove è la fede, ivi è la 
promessa, € compimento della promessa è il riposo (in 
Dio). Cosicchè la gnosi è nell’illuminazione (o battesimo), 
e la fine della gnosi è il riposo; il che s'intende l’ultima 
Tr 
così necessariamente ù È 7 Sha Coi RO 
on l’illuminazione scompaiono le 

tenebre. Or le tenebre sono l'ignoranza i i 
, per cui cadiamo 


‘nel peccato, avendo la vista debole riguardo alla verità. 


La . . . 
È ca pertanto è l'illuminazione che fa scomparire 
Gnoranza e ristabilisce la vista. Ma anche il gettar via 
i 


t () Giovaxx, 6, 40. 
( È | Iem, 3, 36. 
VISSE 
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=) , e. land ò (t) Dil Ò (AI n LI , È) 9 
TaTpos Hou, tva Tuc Ò Bewpdiv toy vidv xal ruoteddv ir 
adtòv Èyn Cory alcoviov, xa AVAITHTU adtòv Èv Ti Soyaty 

tel 
Muepa.”? xa B00v uèv ov Suvaròy èv THÙE TO xicuo, dv 
Eoykmny Muépav pvfaro, sic mére Tupovpevovs dte tavoeta., 
terelovs iui yeviodar riotevopEY. Tiotie Yàp padioswe 
TERELOTIG * Std tolto paaw “ è rLoTELOY elg tòv viòv éyer 

x Ì LA 33 BJ { € , » x L 
Cwmy aldviov. ’ el tolvuv ci TLOTELOANTEG Èyopev Thv Com, 
Ti meportepw toù xextiiola. Lwhv dldtov UroAettetat; oddtv 
dÈ Evdet tf rloter tedela odop è Eautig xal retAMPwLEw. 
ci dè Evdei tr aùrfj, oòx totw OAOTENNG, odbè riotig tot, 
oxdtovoa repi ti. addì perà Thv èv0evde drodnuiav dia put 
ver Tode rerrotevnotac, Gdiaxpirtoe tviabba NppaPoviopt- 

bl CI x DI Di , È # I 
vouc, Exelvo dÈ T6 TuoTEDORI IN TpocLAN@b tec EGOUEVOY, petà 
\ > , > , , vu Lui Ra La 
Tv avaotaoiv drodaufavouev Yevbpevov, Brwe dv èxsîvo 
TANPW07 Tò Aey0ty “ yeva0ito xarà Thv riot cov.” 03 

” / 
dì Î) iotie, evtadda ) reyyeNa, redclware Sè etayyeMNoas 
3 LA CA gf KA LI ” > ” { > LI dì LA 
AVATAVOLE. WOTE ) pev VOOLG Ev té Pwrlouari, tò SÌ mépag 
- Di ” > , 
TAG YVAOEHGG È) dvaravare, è SH toyatov vositar dpextév. 
GI ” € 
xabarep odv 7) melpa i) dmerpia xataAveta: xal TO TÉPEÎ 
(I Kai , 
dropla, obtwq aviyan To guitouò ttapavilecda. tò oxé- 
i € 
ToG * i) diyvora dì tò ox6tog, xal fiv repirimiopev toîg dpuap- 
” LU 
Tipaow, dupivwrobvieg Epi tiv dANPzrav. PuwTITUÒG pa 
Yo totw, è EEapaviCwy ThY dyvorav xa tò Sropartixdv 


Evribeto. TANA xal ) TEDY YELpPOVOY dTOROAN TEIV petto voy 


(*) Cfr. II Corinzi, 1, 22; 5, 5; Efesini, 1, 14. 
(*) MATTEO, 9, 29. 
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le cose peggiori è un riconoscere le migliori. Me 
cose che furono dall’ignoranza mal legate, sono bene sle- 
gate dalla conoscenza. Or questi legami sono pI CStamenie 
slegati dalla fede umana e insieme dalla grazia divina, 
venendo rimessi i peccati per mezzo di un solo farmaco 
efficace, cioè del battesimo del Logos. Dunque siamo la- 
vati da tutte le colpe e sull'istante non siamo più malvagi. 
È una grazia dell’illuminazione che il costume non è più 
come prima di essere lavati, € che la gnosi sorge, insieme 
con l'illuminazione, a rischiarare la mente, e subito noi, 
senza aver appreso nulla, siamo diventati apprendisti, 
essendo arrivato questo apprendimento in un momento 
anteriore, che non si può determinare. Infatti la catechesi 
conduce alla fede, e la fede, al momento del battesimo, 
è ammaestrata dallo Spirito Santo. 

Che la fede è la sola salvezza universale dell’umanità 
e che la stessa è un dono, eguale e comune per tutti, del 
giusto e benigno Iddio, lo afferma chiaramente l’Apo- 
stolo dicendo (1): Prima che venisse la fede, eravamo cu- 
ne rinchiusi, per la fede che ci sarebbe stata rivelata. 
Gio, pc fio gii mele le fate or 
E; cati mediante la fede. Ora 

che è venuta la fede, non siamo più sotto il P. 
edagogo. Non 


se che non siamo più sotto quella legge la quale era 

DE panore, ma sotto il Verbo di libertà 

To aggiunse quelle parole libere iL ogni par- 
ità (*): Per la fede tutti siete figli di Dio in ; 


erchè tutti voi E 7 Gesù Cristo 
Pd tutti voi che siete stati battezzati in Cristo, vi Cos 
) 


il Pedagogo 


"e LZ, CRE 
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GTÙv dtoxdA vic. & Yàp ) &yvora cUvEdNoEv xaxdic, talta Sid 
76 ETv@oEw4 dvalbetar xadéic. TÀ SÌ deopò tabta, f qd- 
z06, dvietar miete pèv dvbporivo, dcixf dè [tn] dpr, dpre- 
uevwYv TEV TANuuergudroy tv TALOVI® Quopdxo, Noyxò 
Barticuati. TATA pèv obv drodoviueda tà ALAPTIUATA, 
odxeti dé touev rapd nédac xazot. ula yap alt) toò 
Quricuatoc tè ui) còv adtdv elvar té rpiv 7) Aoboaodar ròv 
tportov dTL [SÈ] ) YYébaLe cuvavatiMer TÒ pwrlopari Tepi- 
aotpAaTTOvIa TÒv vobv, xai ebléwg dxovopev palytai ci 
auabeic, rpbTepbv Tote tig padhoswe èxelvig rpooyevo- 
uevns * od yàp dv Èyorc sitetv tòv ypovov. i) pèv Yàp xathaa- 
Gus sic riot repidyer, rlotic dì dua Particpari dylo ma 
devetar rvespari * Etel, dt ye pia xadoAxi T7e dvdpwareta- 
TOG cwTqpia È Tiotie, lodtng dÈ xal xovewvia Tod Sixatov xa 
ouavdporov brod ) «dt TpdG mAvTUC, È ATIOTOAOG CUPÉ- 
otuTa EEnyMoato Mds Twe cimov* “pd tod dì tiOsiv Tv 
Tiotiv Lrtò vopov tppovpovpeda cuyxAerdpevor sig TY per 
Movouy Tiotiv dtoxaAuo0nvar ® dote Òò vopog rada yoyòg 
‘uv YEyovey sig Xprotéy, iva tx tlotswo dixarm0duev: A- 
Qovong dè TIE Tiotewo odxétt drtò rardoaymy6v Eopev. ? 
ox dxovete UTI Ur’ Exelvov TÒvV vopiov odxeTt Eopev, dc iv 
uerà popo, dirò SÈ tòv Adyov TG Tpoatpeoemg Toy rada 
yoyov; ela péevror ErMyayev Thv amdons Extòg TpPocmw- 


€ 


Tornbiag pwwyy: ‘ tavies Ydp viot tate dla Tiotews Beod 


- ” C È ld 7 
èv Xptoto "Inood: door yàp sic Xopuatòv ehartio®nte, Not 





(3) Galati, 3, 26-28. 
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Clemente Alessandrino - 
deo né Greco, non schiavo 
erchè tutti voi sicte una 
ue non vi sono nè i 
ma tutti quelli 


rivestiti di Cristo. Non vi è più Giu 
né libero, non maschio e femmina, î 
sola persona in Gesù Cristo. Dungq 

gnostici nè gli psichici nel Verbo stesso, i 
> i quali hanno gettato via (1) le concupiscenze carnali sono 
î eguali e spirituali (2) davanti al Signore. E altrove scrive 
i W | ancora (*): Perché per mezzo di un solo spirito tutti fummo 
i battezzati în un sol corpo, sia Giudet, sia Greci, sia schiavi, 
% sia liberi, e tutti fummo abbeverati con una sola bevanda. 

Non è fuor di luogo l’adoperare anche le parole di co- 
loro stessi i quali dicono che il ricordo delle cose buone 
è una demateriazione dello spirito; e chiamano demateria- 
zione l’allontanarsi dalle cose malvage mediante il ri- 
cordo delle buone. E vien dietro di necessità, a chi richiama 
alla memoria le cose buone, il pentimento delle malvage. 
Concludono pertanto che lo spirito stesso, ravvedutosi, 
si solleva in alto (4). 

‘Nello stesso modo anche noi ravvedutici dai peccati, 
be ecco 
- riamo verso il Padre (5). Rall = do So Regciulli Sa 

te ga AO Dea 
che nascondesti Miei verit N n det ceo edella terra, 
rivelasti ai fanciulli. Così @ ar sapienti e ai prudenti e le 

SACE edagogo e maestro chiama 


fanciulli noi i ss , 
pienti sap i Siamo più atti alla salvezza che i sa- 
sono gonfi To quali, mentre si stimano sapienti 
A . > 
ion ao E grida, contento e gioioso, quasi 
N 1efanciulli (8): Sì 
: Dt, 0 Padre, perchè così 








Kanuns è ’Aretavdpesc - IHadayoyés 


otòv Evedvonale. oòx tv ’Iovdaioc otte “EMY, oòx &u 
dodAog obte ZMebbepoc, oòx évi dpoev xal 07Av' dvTeg Yàg 
caro REGNI TER 

bpuetg etc dote Ev Xprotoi ’Inood. ” odx pa oi uèv YvwWoTIXOL, 
ol dì Juyixol èy aÙt@ 16 IMY@, da’ ci rdvrec atobtuevo 
ds cuprixd Erbupias too xeì rvevpativo! Tto.pà To xupio) * 
xa kMay6i màdiv Ypd@er® “ xa yào <èv> Ev rvebuar 
Muerte mavteg clic èv odiua sPartio®muey, stre "Iovdator etre 
"EMAyyes, ette Sodhor ette dMebbepor © xal movteS èv TOA 
Erotic) nuev. ” 

Oùx &tortov SÈ xa toùg adrév Ixelvov cvyyeNoaodat 
Phuaow, ol duwaicuòy pèv toù rvebpatog TAV pvauagy Toy 
uperttoviy elvat puoi. SiuAapdv SÈ voodor tòv rd fc 
Ùrtopuvijoswe tiv duervbvev teiv ye1o6vwy yuwpropév * Eretar 
dè EE dvayune to drouvaobévir tv BeXttévwv ) perdvora 
i Er qoîg TToow | adtò Yoùv cò rvelua duorofodar pera 
vofjoav avadpapetv. tòv aÙtàv oÙv Tportov xat Muetg è toîc 
MNuaprapevos petavevonzotes, dmotatduevor toîg iarto- 
pacw adtiv, ddtbpevor Barticuati, pdG Tò dldtov 
avatpegopev pic, oi raideg mpòc tòv Tartpa. ‘“ dyaXNixod- 
uevog Yodv Èv T6 Tvevpati Inoodc, éHopoXoyobpat cor, md- 
Tep, ouotv, dè 0edc toi odpavod xal 76 Ye, dti artxpubac 
TUDTA &ITÒ 0COmGiv xai ouvETDV, xal arexaiuvac aùta yn- 
Toe © °° various ua è tarda ymydc xai dddoxaAog artoxa- 
Méby Tobe Tv Èv xbopw cogpéiv EtitmdeLoTEpove ei cmTYplav, 
ot copobe cpic Myobpevor TETLPMYVTAL. KAT ETIMotTAL, dYAA- 
Nnouevog xal Brepevopawvéuevoc, oiovel cuvIpEUAlTWwY Toig 
vartorg* " vat, è tathp, dt obTWwG EÙdOXta Eyeveto Eurtpoodey 


guaggio dei Gnostici. 
(5) Luca, 10, 21. 
(°) Is, 









3 


Pe 


pi 





ca 
" 

















VI 
Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. I, capo 


Onde le verità, nascoste ai sapienti c La 
denti di questo mondo, furono rivelate Seli a n 
fanti dunque siamo veramente noi fanciulli di Dio cl e 
abbiamo cacciato via l’uomo vecchio, © Sbrano svetta 
la tonaca del male rivestendo l’incorruttibilità del Cristo, 
affinchè divenuti nuovi, popolo santo, rigenerati, Cl CONSerS 
viamo immacolati e siamo fanciulli, quasi pargoletti su 
Dio purificati dalla fornicazione e dalla malvagità. Chia- 
ramente il beato Paolo ci sciolse la questione, nella prima 
lettera ai Corinzi così scrivendo (!): Fratelli, non siate 
fanciulli nell’intelligenza, ma pargoleggiate solo nel male, 
nell'intelligenza invece siate perfetti. E quel passo: Quando 
ero fanciullo, pensavo come fanciullo, parlavo come fanciullo, si 
riferisce alla condotta conforme alla legge, nella quale, non 
già come semplice, ma ancora come stolto, con sentimenti 
puerili perseguitava il Logos e con parole puerili lo be- 
stemmiava. Infatti la parola «fanciullo» ha due significati. 
Dice ancora Paolo: Quando fui uomo, abolii tutto ciò che è 
proprio dei fanciulli. L’Apostolo non allude alla grandezza 
Imperfetta della statura, nè ad una misura definita di tempo, 
nè ad altri insegnamenti arcani di dottrine più perfette 
o i quando afferma di abolire la fan- 
dec uori confine, ma dice fanciulli quelli 
ms. gge nosaica, 1 quali sono turbati dal 
che O liberi È E larve, e chiamò uomini quelli 
abbiamo creduto di cientisolo i Logos; cioè noi che 

o spontanea elezione per salvarci, sa- 
pientemente, non insipi A ’ 

) Pientemente, atterriti dal Logos. 


piacque a Te. 
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gov. ” Là codto TÀ xexpuppeva cercò COPY xui GUVETOY TOÙ 
vUv aidivoc drexoAbo@n toîs vartore. <virior> dpa sixérwe 
oi tatdec où 0zod oi tòv pèv madardy amobtuevor dtvbpewrov 
xai Tie xaxiac exduodpevor tòv yrdiva, srevdvoduevor È Thy 
dpPapolay toò Xpiotoù, iva xavo Yeviuevor, Axdc dYL0G, 
dvayevabevtes aplavtov puidewpev toy dvOpwrtov xal vizio 
@uev We Bpépoc tod Bzob xexa0appévov topvelac xal Tovnpiac. 
captotata yoùv è paxdproc IadXog &riMatey nua tig 
Unthosws èv ti) mpotepa pds Kopwdiovg truotod BIL TwC 
Ypapewy * " dderpol, pù moudia yiveode taîc ppeotv, Mà ai 
xaxig valere, tate dì ppeoì éreror Yiveode. ?? cd Sì ‘* Bre 
ipy vimuog, Sppévouy e vimiog, tAdAovy de vimog” Tùv 
xutd vouov doywyny alvittetat, x00° fiv ody de arhodg 37, 
CAN ©4 ÈTL ppeoyv vita pèv ppovév Ediwre, vira Sì daA tv 
EPicoohuer Tòv Adyov. Sio ydp onualver tò vituov. © Ere 
dh yÉYova, enatv, devo, ? reddv è ITadAoc MEyeL, | xaTfpygua 
TÀ TOÙ varttov. ” oby Mixtas peyedog &tedtc, «AN oddt piùv 
ypovov peTpov @propévoy, GIAN oddè avdpixdiv xal èvtede- 
oTEpwy pabyuieTov didayàc “ac dropprytove alvittetat, 
tiv vyruòmata Urepoprov &rooteXwy ò xatapyetv aùthv 
ouoroytiv drootoXoc, TANT vattoug uèv Tobg èv vopw Afyet, 
ol tà 06p, xa0dtep oi ratdeg où oppoXuxetor, ExtapoTt= 
tovtat, dvipac dì toc Abyw rerdyviovs xa adtezovoloue xé- 
xinzev® oÈ reriotebzapev fxovol@ rpoatpecer cwtopevot, 
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Clemente Alessandrino - 


farà testimonianza l’Apostolo stesso chiamando 


j Giudei eredi in forza del primo RO, e noi Ade 
di una promessa. Dice (*): Finchè l'erede fi ’ ; 
differisce da un servo, pur essendo il padrone di tutto, 4a 
sotto ai tutori e agli amministratori fino al tempo SE zato 
dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, era- 
vamo schiavi sotto gli elementi del mondo; ma quando fu 
compiuto il tempo stabilito, Dio mandò il suo figlio, nato 
di donna, nato sotto la legge, perchè riscattasse quelli che 
erano sotto la legge, perchè ricevessimo, per mezzo di Lui, 
l'adozione a figli. 

Vedi come affermò essere fanciulli coloro che sono sotto 
il timore e il peccato, laddove quelli che sono sotto la 
fede, chiamandoli figli, li computò fra gli adulti volendo 
differenziarli dai fanciulli che sono sotto la legge mosaica. 
Dice (*): Non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche 
erede per Dio. Ora che manca al figlio dopo che è erede? 
Sarà dunque gradita cosa interpretare così quel passo: 
Quando ero fanciullo (*) cioè quando ero Giudeo (Ebreo 
era prima), pensavo come fanciullo, perchè seguivo la legge; 
ma dacchè sono divenuto uomo, non penso più cose putrili, 
cioè i precetti della legge, ma cose da uomo, cioè gli in- 
segnamenti di Gesù Cristo, cui solo la Scrittura chiama 
uomo, come già dicemmo; 
fanciulli. La fanciullezza in 
gone della legge. 0° 

Arrivati a Questo punto, 
«fanciullezza ). Conviene Sp 


Di questo 


aboliî ciò che è proprio dei 
Cristo è perfezione, in para- 


dobbiamo difendere la nostra 
legare anche il seguente passo 


PRE, 
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Tpottpav Sta0xay xAnpovspovs Mywy, var ETay{eMav dì 
Mud. * Ney dé,” pnotv, © èp? roy yodvov é xAnpovopos vi- 
mdG tot, oddtv Supéper Sobdov xiproc rAvt”Y Gy, dAIÙ 
Urò ErutpbTOvE Toti xal ocixovépoug dypt cile Tpobecpias 
ToÙù atpoc. odtwe xal Music, dre Fuev viror, dtd 7d otoLyeta 
toù xocuov fpev Sedoviwpévor © dTe dì Fidev cò TANO 
ToÙ Ypovov, EEurtaterev ò Bedg tòv vidv adtod, yevipevov èx 
fuvaixdc, Yevievoy drò vouov, iva Tobe dtd vopov EEayopd- 


GN, iva ThY viobectav &roidAmpev dl adtod. ” 


“Opa mec @por6ygoey siva variovg zodg dtd wéBov xat 
dpuaptiac, Tobe dì dd ThY riot viode xaAXédiv dTAvIPWOEy 


- De Tpdc AvrIdLaoTOANY Tév Èv Tò vouo vartwy. ‘ odxétt 
Yap,” ouat, ‘ SodAog si, da vidc » sì dè vidc, xal xAnpo- 
vopoc Su Oeod. ” TL oùv èvdzt 76 vio perà <hv xAmpovopiay; 

«ycprev Tolvuy obtws tEnyhocodar dò © dts Munv viyrtog, ” 
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Yaua tà to variov.? + St èv Xptotò vaste tedelwotc 
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everai di latte, come fanciulli in 
perchè non ne eravate ancora ca- 
ueste parole non 


dell’Apostolo (*): Vi abb 
Cristo, non di cibo solido, 


paci; ma neanche ora lo siete. Mi pare che q 
in senso giudaico. Infatti metterò 


si debbano intendere 1 i 
avanti per confronto anche quell’altro passo della Scrit- 


tura (*): Vi condurrò nella terra buona, che scorre ILLE e 
miele. Nasce pertanto grandissima incertezza, se sl para- 
gonano questi due passi, riguardo al loro significato. Per- 
chè se l'infanzia nutrita col latte significa il principio della 
fede in Cristo, e quest’infanzia è tenuta in poco conto, 
come puerile, e imperfetta, in qual modo il riposo di colui 
che, dopo un solido nutrimento, è perfetto e gnostico, 
viene di nuovo onorato col latte dei bambini? Forse il 
come, indicando un paragone, significa qualche cosa di 
questo genere e il sopra citato passo si deve leggere così: 
Vi abbeverai di latte in Cristo e dopo breve interruzione 
aggiungiamo come fanciulli; di modo che, con tale inter- 
ruzione della lettura; îl senso diventi questo: Vi catechiz- 
zai in Cristo con cibo semplice, vero, naturale, spirituale. 
i A na Ss latte la quale alimenta esseri 
i o o risce a prnico petto. Così che tutto 
tia può intendere in questo modo: Come le 
Nutrici alimentano col latte i ba 
vi alimento col latte di Cristo, 
un alimento spirituale 
<un perfetto alimento, 
termine. "DE 


erciò anch \ | 
Set ente pel sip o (4) Sl promette questo stesso 


mbini neonati così anch’io 
con la parola, infondendovi 
(°). Così dunque il latte perfetto _ 
che conduce a una vita che non ha 
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(3) Cfr. I Cor., 10, 3. 
(4) Cioè per la Terra Promessa, per Canaan. 
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: cibo: latte e miele. A ragione .il Signore PIOMELe ancora 
‘“Tiatte ai giusti, perchè si mostrino chiaramente Lo 
due parole: alfa e omega (5), PENCNIO e fine. Qua $ € 
A cosa di simile, senza volerlo, divina anche Omero, China 
a ‘mando galattofaghi (2) i giusti tra gli uomini. Si puo in- 
pr. tendere anche così quel passo della Scrittura (0): E to, 0° 
fratelli, non potei parlarvi come a spirituali, ma come a car- 
nalî, cone a fanciulli in Cristo, così da poter intendere con 
È la parola «carnali » coloro che da poco vengono catechiz- 
zati e che sono ancora bambini in Cristo. Infatti chiamò 
spirituali quelli che già hanno creduto allo Spirito Santo, 
e carnali i neocatechizzati e non ancora purificati, i quali 
o chiama giustamente ancora carnali (*), di sentimenti car- 
nali come gli etnici. Se vi sono in voi invidie e contese, 
non siete voi carnali e non vi comportate umanamente? 
Perciò dice anche: Vi abbeverai di latte, volendo dire vi 
versai quella gnosi che viene dalla catechesi e vi alleva per 
la SI eterna. Ma anche la parola « abbeverai » indica 
perfetta partecipazione. Sono gli adulti 
i bambini «suggono ». Dice dr sa Da Si ; 
vera bevanda (5). Dicendo vi abbeverai di ; ct 
forse la conoscenza della cela ne sE: se : SO 
nel latte, cioè nella Da GU. PES sì E ; 
APpresso (mon cibo, perché n el 
Sere ) on ne eravate ancora capaci) può 
tgnilicare lo svelamento chiaro, a faccia a facci ge 
‘cibo, che si avrà a ’ accia, a guisa di 
in uno specchio, ma allora 1 e sua Ha vediamo COME 
Apostolo. Perciò È a faccia a faccia (°), dice lo stesso 
Soggiunse anche questo: Ma non potete 
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def, ipa xal È, dpy xal 7ÉX0g [6 AdYog dIAnropoù- 
uevog Y4a]. Torobrév rr xal "Ounpog dxwy pavteserat TOÙG 
Sixaiove tiv devbperoy Yahaxtopayove” xaldiv. Eesti 
dÈ xal obtws ExAapdvew TY Yoapmjy » “ xayò dé, ddel- 
pol, ox duvA0ny adora dpiv de rvevpatizoîe, dI dc 
cupxivaLc, de vartorg èv Xpuotò, ” dc Siveoda GAPXIVOvG 
vosiolar Tobe vewoti xaTIYovpevove xa vyttove Ti èy 
Xpioto. rvevpatizode uÈv Ydp Tobe reriorsunbiac nOn TO 
dylo vebpari rpossirev, cupuizobg SÈ TOÙc veoxeTAYATOLE 
xoi under xexadapuévove, ode ° tri cuprixode ”” sixbtwG 
Meyer Èr° tons toîc evixoîc rà cupròc ÈTL opovalviue. 
“Gov Yap èv bpîv Thoc xai Epic, odyi capxixot Tote xal 
uatà dvbperov mepirueite; ” Stò xal ‘dda bps èrbrica ” 
Now, Tv YYébow dpiv èvéyea, Veywy, Thy èx vamnyNoswg 
duatpipovouy eic Toly didtov. IAA val cd © Embrica? 
Pijua teleluc petaXibewg abpBorév totw. rive uèv do di 
TéASIOL Aeyovtar, OnAdter dì oi vimuot. td aiua pov, ” ydo 
puow è xiprog, “ dAndhg tor mbar.” pi) ci od “* Yida ” 
cimoyv “Erdra” TÙv èv Mo Siani Tedelay edopo- 
oÙvav, Thy YYédow gig dAnbetac, Mikaro, tò È Erayspevoy 
Enc ‘od ppéiua, adr Ydp èSivaods ” TÙv èv TG PEMOVTL 
attivi Evapyî) droxdàubiv Ppopatog dixny TPIGWITOY. TpÒG 
TpocwITov alvittecda. Sbvarar. “ Bieropev yàp dg dv 
EGdrTPOV Viv,” è abròc drmbotorog Meyer, ‘“réte dì TpO- 
SWITOY pdc rpbowrtov. ”° dò xdxetvo èrpyayev: | dA od- 


(4) I Cor., 3, 3. 
(°) Giovanni, 6, 55. 
(°) I Cor., 13, 12. 
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ao ge 
perchè siete ancora car nali (*), pieni, come 


di concupiscenza, di amori, di 
più nella carne, 


ancora adesso, 
siete, di sentimenti carnali, i 
atie, di ira, di invidia; infatti non siamo i 
perchè con essa, avendo il volto 
ssa (cioè Dio) a 


clementi È SR 


antip : 
come supposero alcuni; 
simile agli angeli, vedremo la cosa prome 
faccia a faccia. E come mai dicono alcuni (se ciò che fu 
promesso dopo questa vita è veramente quello che occhio 
non vide, nè fu immaginato da mente umana) (*), come mai 
dicono di conoscere (non per averlo inteso con lo spirito, } 
ma per averlo appreso dall’insegnamento) quello che non fu 
mai udito da orecchio, se non da quello solo che fu rapito 
al terzo cielo? Ma anche quello ebbe allora l’ordine di ta- 
cere. E se il gloriarsi della gnosi è sapienza mondana, cosa 
che resta a supporsi, ecco la legge della Scrittura (*): Non 
si vanti il sapiente della sua sapienza, nè si vanti il forte 
s della sua fortezza, ma colui che si vanta si vanti nel Signore. 
‘ Ma noi siamo ammaestrati da Dio e ci vantiamo del nome 
di Cristo. Perchè non deve supporsi che l’Apostolo in- 
tenda in questo modo «il latte dei fanciulli»? Se invero 
vi e ca i duci delle chiese, aimmagine del buon pa- 
ee dl 
atte del gregge, abbia voluto ì 

essere coerente nella sua allegoria? A questo si ifi i 
deve adattare il Sopra citato pa ; a a GORI 
di cibo; perchè non ne Son Se CO: o !” | 
ou a î), non credendo che il 
€, ma tenendo che tutt'e I 

3 


due hann i 
0 la medesima Sostanza. Infatti nello stesso modo 


> 


Hd Cor., 3,2 scp ban INT e 
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dì Et vuv Sivaode, tri YÀP capuixol tate, ?? TÀ Tg GFUPxòg 
ppovobvieg, Eridvpodvtec, Epéivieg, Uyhobyreg, puanvivteg, 
pPovoivizs: cò Ydp <BtL> rr èv cupxi Ecuev, © Ure pot 
TIVEG* GÙY LÙTT) YÀP TÒ TAbCWITOY lo&yYEXov Eyovteg tpsow- 
TTOY TTPÒG TTPOGWTOY ThvErayyeMayv èbpe0a. mec dé, ei exelvy 


Bvrwg Èotàv Î) ErayyeMa perà tiv èv0tvie dada, “* îv 


ne 


dpdarudg odx eidev addi tri vody dviporov [odx] avebn, 
cidevar paoly cò rvebpari Evvevonzéreg, dNd tx uaBnoswe 
Tupermmporeg ‘“ è cds obx fxovoty more? N povoy èxeivo 
TÒ Ev TpiTm dpruottv oùpavé; dA xdxetvo eyeuudetv ixe- 
Meveto Tote. si Sè dvipotivy copia tottv, Brep Lrrodeltetat 
vosiv, ) pefaAavyia Ti YVWoewe, dove dv vépoy Te Yoa- 
pic: pù xavydolo è copdc tv ti copia adrod, xal pò 
xavydobu 6 loyupdg Èv T7 loyi adrod, è SÌ xavydbpevoc èv 
xupio xavyiodo. ’ muetc dì © Osodidartor ” xal tò Xpiotod 
Ovopati xuvyompevor. Teig oùv où tabtm vosiv tòv drboto- 
Xoy LrorNAtTEOY TÒò Ydda Tésv vyrtoy; el te moves [20] 
uèv oi tév ExxAgowiv tponfobpevor xat' sixbva toù dyadoi 
Toruévoc, tà Sè mpopara pueîc, pi) odyl xal dda tile oluvas 
Toy xUpLov Aeyovta TY dxoAovbiav puddtteLv dAAnyopouvta; 
xai dh tò pyròv adbic tf) dravota Epappoottoy * “ ydda dude 
ETOTLOa, 0 Pp@pa * otrtm Yap Edivaole, ?? obx Ao TL TAPÀ 
TÒ YUAA TÒ Bpoua drodauBavovtoc, taÙTÒv dè Tj dota» do- 


abtme Ydp xal è A6fog è aùtdg i) averutvog xal rog dg 


(°) Geremia, 9, 23; I Cor., 1, 31; ZI Cor., 10, 17. 
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solida e dura, come il cibo. Ma anche intendendo in 
il latte può significare la predicazione dif- 


to modo i 
DE de che proviene dalla 


fusa moltissimo, il cibo invece è la fe i 
È catechesi, e forma il fondamento, € che, essendo D6 CELA 
della parola udita, è assomigliata al cibo Consoli anco 
nell'anima stessa. Un tale cibo altrove è indicato diversa- 
mente, per mezzo di paragoni, dal Signore nel Vangelo 
secondo Giovanni, ove dice (!): Mangiate le mie carni e 
bevete il mio sangue, significando evidentemente, per me- 
tafora, la bevanda della fede e della promessa (°), per le 
quali la Chiesa, composta di molti membri come una 
persona, è irrigata, aumentata, composta, consolidata da 
5 ambedue queste cose: il corpo che è la fede, l’anima che 
A è la speranza, come anche il Signore era composto di 
anima e corpo. Infatti la speranza è veramente il sangue 
della fede; da essa, quasi da un’anima, la fede è tenuta 
insieme. E quando è spirata via la speranza, come quando ‘ 
è defluito il sangue, la vita della fede si spegne (3° 
bi E se alcuni volessero mostrarsi proclivi a contendere, 
È. sostenendo che il latte significa le cognizioni elementari, 
i Quast primi alimenti, e il cibo le cognizioni spirituali 
(innalzando se stessi alla gnosi), sappiano come, il cibo 
i e un SO solido, e carne e 
nagloriosa o la vera o ne a toa 
Plicità, perchè la prima cosa 
Ren ono Si trova che è il sangue, che alcuni 
ia 7%, 
formato dal ra RS Spi" 
» dopo che la madre ha conce- 



















(1) Giovanni 
( Clement 


» 6, 53. Cfr, Icnar, Ad Trall, 8,1 
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U [I \ ” 
va. N) TETENYDE XAÙ CUvECTPARIÉVOG De Bp@pa. od unv dik 
xal tpie Maudvovow duiv, eda vostodar qò xh du 
Nutv, ada vosicda: tò xpuyua db- 
\ PISA ” n b) 
vatar TÒ ETL TAeiotoy xeyupévov, fpoua St i) tiomie sig 
, » 

Oeptrtov éx xatnYACSH‘G GUVECTPULYEYM, ©) Sh otepERvIO- 
, pai , n , ) 
TEPa THG dxofjc brdpyover Ppompari aremilerai, Èv aÙti) 
cmpatororovpevy T7) Vuyf. Tv Tordvde Tpopnv dMay60 
[ST] xaì 6 xbprog èv 76 xarà "Iwavvgyv sdayfeMw Ertpwg èE- 
Mveyxey dà cupporcv “pdysott pov tàc CUPRAG slTÒY 
“uai tiecdé ov tò atua,” <td> Evapyis THG Tlotewc xal 
Tie EtayyeNac <tò Bpooyuov xal> tò éTLLOY TAXAVOPEY * 
drv i) magia, radio dvipmtog èx TONE GUVECTI- 
xuia pertiv, dpdetai te xal abtetar cuyporettal te xal GU- 
TayvutaL EE dupoîv, copatoc pèòv fg riotewc, uri dì 
Te ENrtdoc, orep xei è xbproc èx cupxòc xui aiuatoc. TÒ 
x w La { I €09 ssd d e It: £ Do 9 
yàp dvi alla Tie Tlotews È) Aric, dp” fc cuveyetai, xa0- 
drep Stò vuyc,  tlotis. dratvevadone dì tic &Nridog dry 

Expuevtoc alpatog tò Cotixòv 7g Tiotews drexAvetat. 
Vw ” bal a 04 , x e L 
Ri dì dpa rpoopuovereiv E0ENottv tes 7d mpbTA od 
LI , I LI ii LA , LI 
pata Tò YU paybe Afyovteg, Doavel TPOTAG TPODdG, TÒ 
ns DI LA 
dì fpéua td tvevpatixdo Erifvaoeie, cpàg adtodg dviyov- 
- N \ A 
tes ele yYéow, lotwaay, dc dpa otEpERV Tpopiy cò ppopa 
Meyovteg xal ocpua xal alua tod INood dtopepovtaL Ti) coéov 
E 
adrav peyadabyw copia ETÙ tiv aTAGTaTA Tv dAN07. TpA- 
D AiNrio 5 
TOYovov Yàp tò «luo cbploxetar èv dvipora®, è di) tveg od- 
-” 5 ” \ = lol 
glav cirmeîv Vuyig TetoAUARATY * TodTO d) tò alpa puoi 


tpertdpievoy réber, xunodone THG panTpoc, prootopyia cup 





; 7 È 
sandrina di spiegare allegoricamente tutta la S. Scrittura. — La seconda parte 
questo capo contiene grossolani errori di fisiologia, di chimica, di fisica. 


(*) Lo stesso pensiero è in S. Paolo e in Dante Alighieri. 
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i i i imilazione 
di coesione € di assim 5 
i una certa forza 
pito, per 


fiorisce e si cambia in fanciullo. Il SINELa 5 DO Rsa 
della carne, alquanto umida anch Gui) ma più si mo 
nutritivo e fine il latte. Poichè sia il CENE fornito al feto, 
che è nell’utero, e trasmesso prima per l'ombelico materno, 
o sia il menstruo stesso che deviato dal suo Corso natu- 
rale, e costretto da Dio, almo autore della ESSZIoS a 
rigurgitare per la sua via verso il petto già nzele 6; 
trasmutato dall’alito caldo, diventa cibo gradito al bambino, 
è sempre sangue quello che si cambia. Poichè di tutti i 
membri, i più concordi sono il petto e la matrice. Quando 
dunque, al tempo del parto, si spezza il vaso che traspor- 
tava il sangue al feto, si ostruisce il canale, ma il sangue 
riprende il suo corso verso il petto che, per l'abbondanza 
dell’afflusso, si gonfia e il sangue viene mutato in latte (1), 
come in un’ulcere si cambia in materia; oppure per la 
dilatazione delle vene del seno, prodotta dalla gravidanza, 
il sangue fluisce nelle caverne naturali del petto e me- 
scolandosi con l’alito spinto giù dalle vicine arterie, pur 
restando immutata la sostanza del sangue, venendo agi- 
tato, Embianca e per tale urto spumeggiando si trasmuta, 
press'a poco come fa il mare, che, dicono i pocti (*), per 
i peri 
l'attrito che fanno contro a LE 
mai cp CN NeLEAIOTO corsa 
nostra bocca diventa ii o Ruta Sa 3 
dunque a Sostenere che ue il sc SH a 
ll sangue diventa lucente e 


(1) Cfr. Gaten,, XV, 402 








se 
: 
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tuberi étavdei xal yNpdoxer TPdG TÒ dpOBoyv ToÙ TaLdIOv | xa 
Foti pèv T76 capuòc dypotepov tò alla, otov SYpà #1 odoa 
capi, tod dì aipatoc vootiubTEpOY TÒ YAAa xal Mertope- 
p“otepov. elte Ydp tÒ Erizopafovpevov aluu T5 éuppio xai 
dà pntppov Tpotepov Erimeumduevov dpupadod elte aò cò 
uatapiviov adtò, drtoxAero0tv THG olxelag mopàc, xaTtdà Qu- 
GIXÙV avayuow ywpeiv xedevetar Tpdg toù TANTPO POV Mat 
yevegtovpyod Ozod ET. Tobe pMeyuatvovias NIN paotodg xai: 
UTò rvevuatog &AMorovpevov Osppoù rolervi) cxsvdletat TO 
vytiw Tpopi, ala tò petaBdXiov otti. parlota Ydp TAvTHwY 
ueribov uaoto, cuurobetc puaTpa. Emdv oòv xatàd toùg té- 
xoug drtoxoTtiv AdBy Tò dyyetov, SU où tpòg tò Eufpvoy cò 
ala Epépeto, pudore pèv Yiverat Toi Topov, Thv Sì bpuhv èrì 
Tobe paotode tò ulpa MapBaver xal To TG Eriwopac 
yevopevne dtartelvovtar xal petabaMher tò atua sic Ya, 
avaroywe Ti ETà tig FAxmoewg ele tbov Tod aluatog pera- 
BoXp | cite ad amò to év paotoig rapaxeruevwy oXEBiy 
dvactopovpievwv xatà tÙc SiatdoeLe TI xvjocws tò alpa 
petaysitar ele TdG puormdg tiv paotiy cipuyyas, Tobta dì 
AVALKIPVALLEVOY TÒ UITÒ TEV YELTWLWIÎDY NATATENTTONEVOV dp- 
Tupròv tvedpa, pevovong Et Tie droxeuevng dxepatov toù 
aiuatog odalac, èxxvpaiuevov Mevxalverat xaù Ti) Toaudtn 
avaxorfj nat èEappiopòv peraBaNietaL, TUPparANoLoy, Ti 
merovids tf daAdtt), Îv di) xatà TG EuBordc toy Tvevpa- 
uv oi roryrat paow  aromiberv dAdc dyvnv :” 7cAv dA 
alpa Eyer T)v odolav. tobt® TG Tpéro xal oi Totapoi pod 
peoonevo: tf Eurepranper Toù TERRENO T#0o Eavò- 
pavo dppòv poppòpovow, xal Tò Evotopiov Auiy Urp TO 
rvevuati xdevualverar. tic oÙv î drtoxApwoie î) obyi xaù 
xò atpa ErÌ td purewbTaTOY xal ACvxITATOY Ùrò TOÙ rveb- 


(2) Om., Iliade, 4, 426. 


ne 
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candido per l’alito ? Ma si trasmuta nella deo Dr 154 
sostanza. Certo non si potrebbe trovao altro cibo È Di 

nutritivo, nè più dolce, nè più nio cel latte. Ora n 
tutto simile ad esso è il cibo spirituale, dolce per UGIAzIA) 
nutritivo come vita, candido come il giorno di Cristo (!). 
Anche il sangue del Verbo è manifestamente cone latte. i 
1 latte elaborato in questo moco curante la gravidanza, è 
i: fornito poi al bambino, e le poppe, che, fino a duesto 
È punto, guardavano l’uomo diritte, già s'inchinano verso il 
fanciullo, ammeestrate a porgere comodamente il cibo ela- 
borato dalla natura in sostentamento dell’esistenza. Infatti 
le poppe non sono piene, come le fontane, di latte pronto 
che vi scorre dentro, ma trasformando il cibo formano 
il latte in se stesse e lo sprizzano fuori (*). Questo cibo 
conveniente e utile al fanciullo formato e nato di recente, 
è elaborato da Dio (alimentatore e padre di tutto ciò 
che nasce e rinasce), come la manna pioveva dal cielo 


agli antichi Ebrei, celeste cibo degli angeli. 


Certo, ancor 
adesso, 


le nutrici chiamano, con nome eguale a quel cibo, 
manna 1 primi sorsi di latte. Le donne incinte, divenute 
madri, versano latte, ma il Cristo Nostro Signore, il 
frutto della Vergine, non chiamò beate le poppe muliebri 
nè le giudicò alimentatrici (*), ma piovuto giù dal be- 


nigno € misericordioso Padre, divenne omai esso cibo 
Spirituale per i saggi. 


O maraviglia miste 
anche il Verbo di tu 
lo stesso dappertutto 


riosa | Uno è il Padre di tutti, 
tti, anche lo Spirito S 
»ed una sola vergine dive 


uno 
anto è uno e 
nta madre (4). 


- Luca, capo XI, 
seno che ti portò 
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patos tpersola. duodoyziv; mUoyEL SÈ Thv peraBoXmv varrà 
Towornta, OÙ xat odotav. duérer yoÙY où TpoPLUWTEPOY KA 10 
TL oddì uiv YAvxbtepoy dI oddè Aevxbre spoy zbporg dv Ydda- 
toc. TUdvT) dì tomev tosto TVEVPUTIXI] TPOOY), YAW- 
uela pièv dà tiv ydpiv brdpovoa, Tpogruog SÈ bg Cor, 
Neux dì die Muipa Xpuotoi, el tò alua où Myov Tepave- 
poTaL ©e Ya. Tabtn Tolvuv Tepi T)v droxbnow olxovouod- 
uevov To Bpsper tò YAa yopayettar, xal oi paorol, oi réwe 
TOY &ivdpa Teoipierbpevor dpdot, hi xetavevovar TPÒG TÒ TtoL- 
dtov, Tv Ltd TIC piosws rerovquevany eUAnrroy TUPEYELY 
didacxo evo Tpogly sic avetpopiy cwrnolas: od Yàp de 
ai temYai TANPELC clclv oi pactoì Ereoptovtog Eroluov Yi 
Naxtoc, dANd petaBaMovTeg Thv Tpoghv èv tautoîc tpyd- 
Covtar YdXU xa Sratvicvam. Î) tpoo)) dì i) xatddighos «sta 
xal TpeGpopoc veorayei xal veopuei rardim pdc ToÙ Uzoî 
TOÙ TPODÎWG XAÈ TUATPÒG TEY YEWWUÉVWY xal dvafevwmpevoy 
Tovoupevn, otov Tò piva odpavébev ireppteto Toùc Tadaroîg 
‘Efpatore, ) Tév dfyÉAwy Erovpaviog tpoo?. duirer xai voy 


x 


ui TITO TÒ TOWTÉYUTOY TOÙ YAMAXTOC TÉ dumvipwe èxel- 


\ 
, 


Vi tf) Tpogf pavva xexAixaow. dAN gi pòv yuvaixeg ai xvod- 
cal pntepec yevopevar Tufklovor yhia © è dì xbprog è Xot- 
oTÒG è THG raplivov xuordc oÙx tuaxdproeyv Tods yuvat- 
xelovg paotode oddè Expivev aÙTOde Tpo@Etc, CAME Tod. oLdo- 
otopyov xai omaviparov tatpòc ètoupNoavtog Tòv A6YOv 
UÙTòG NN TPOPN YÉEYOVEY TVEVLLATIXI] TOTG CWPPOOW. 

“Q dabpatog puotixod * eg puòv ò TEV dAwy Tathp, ele dì 
xal è T6v dAuwv Abfoc, vai tò rvebue tò &ytov Èv xal tò adtò i 
mavtazod, pia dì povy yiverar paTao taplévoc + ExxAnotay { 





e il petto che ti nutrì, Egli rispose: Anzi beati coloro che ascoltano la parola di D 


mettono in pratica. La 
(4) È chiaro che parla della Vergine Maria. Poi, secondo il suo metodo all go ico 


vede in Essa una figura della Chiesa, e seguita: la Vergine madre è la Chiesa. 





rr _rupuee 
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hiesa. Solo questa madre non 


la non diventò donna, ma è 
mabile 


Mi piace di chiamarla € 


ebbe latte, perchè essa sO i 
sieme madre, pura come vergine, @ 


come madre, e, chiamando i suoi figli, li nutre col latte, 
cioè coll’istruzione puerile. Perciò (la Chiesa) non ebbe 
latte, perchè latte era... (*) questo fanciullo bello e amabile, 
cioè il corpo di Cristo che alimenta la gioventù novella 
la quale Egli stesso diede alla luce con doglie del corpo, 
e che Egli stesso fasciò con sangue prezioso. 
Oh santi parti, oh sante fasce! Il Logos è tutto pel 
fanciullo: padre, madre, pedagogo, alimentatore. Man- 
giate, dice, la mia carne e bevete il mio sangue. Questi ali- 
‘menti giovevoli a noi fornisce il Signore: ci porge la carne 
e ci versa il sangue. Non manca nulla ai fanciulli per cre- 
scere. O incredibile mistero! Egli ci comanda di lasciare 
l’antica e carnale corruzione, come anche l’antico cibo, 
e partecipando di un altro nuovo nutrimento, quello di 
Cristo, ricevendo lui stesso, se possibile, ci comanda di 


vergine © in 


porlo in noi e mettere dentro al petto il Salvatore, perchè 


distruggiamo le nostre passioni carnali (2). Ma non vuoi 
prendere In questo modo, vuoi forse intendere in modo 
IÙ comune, 1 i iri 
o RE Senti anche in questo modo. Lo Spirito 
DE; Signitica, figuratamente, la carne, perchè è da esso 
si 3 sa la carne; il sangue ci significa il Verbo, per- 
n, Sa È. come sangue abbondante, è stato versato 
cibo e ; unione di queste due cose (il Signore) è il 
o det Il Signore è Spirito e Verbo. Il cibo 
nore Gesù, cioè i : Dj SL, : 
) il Verbo di Dio, è spirito fatto 
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3 dI LIA | a » 
tuoi glXoy adthv xadeMv. SAU odx Eoyev Î) pinrnp abta uva, 
pre a ZL ’ 
Ori povy i) YÉyovev yuvi, mapiévog dè due xai pieno tori 
U unt ) 
DURE x Q , O) 
axipatoc pev de muplevoc, drama SÌ de pino, xai 
\ <_n , CO 
To abric Tardia mpocxedovpévn dyiw tagvettar YAMaNaL, 
ef) /, ? Li 
Ta Bpepbder A6Yw. Stò odx Eoye ydda, Br Ed Fu Td ratdiov 
TOÙTO xaAdv xal olxelov, tò oiUa Tod Xprotoù, t)v veoAalay 
LA n 
UTOTpog< jv> odoav té Abyo iv adrtdc èxbnoev è xbptoc 
divi capxixi); Î)v adtdg Eortapyavwcev dò xbprog alati culo. 
DI - CIRIE, x; (Ra n n eg: , € , 
6) TOY KYLWY AOYEULURTOY, © TEY dylwy otapydvay® è Abyog 
TÀ TIvVTA TO vatiw, xal mathp xal pitape xol taudayoyds 
xa tpopevc. ‘* payeodi pov, ” ondt, ‘‘ Thy ckpxa xa rieode 
uov tò cia.” tavtas muiv oixelac Tpopàc è xbproc Yopayet 
\ LU > LI x » - LI > x » - 
nai cdpua dpeyer xui ala txyei xa oddty sig avena Tote 
Tadiorg Evdei. @ Tod Tapadotov uustapiov® drodvazodat 
g N 
e Da À \ LI a È] LA , CL 
DI NAZIA el AT4I % ] 
Muiv Tv Tadardv xai capeixiy Eyaedeverar pdopav, dare 
xa Ty Tadao Tpoply, xauvie dì dNAng Te Xpiotod duattne 
uetarauPavovius, Exeivov, ei Suvazbv, dvadauBavovtag èv 
Eautote dtotibecda xai ov cmwTiPA Evotepvicacdar, iva xa- 
TapyMowpev tig cupxòs muov tà TAN. dA où TAUTY vostv 
20£Xerc, xorvotspov dt Towc. dxove xai Tabtm: cdpxa Muiv tò 
mveduoa tò dytov dAAMYOpet, xa Ydp dr’ adtod drdNurovp- 
CS) \ LI A 
ara i) okpt + ala Auiv tòv Abyoy alvittetal, xa YAo ©G 
ala tAovorov è Adyog Eruxeyutat TO Bio ©) xpiotg dì ) dpr 
qoîv è xbpioc, Î) tpopi] tiv vatlwy © è xbptog rvedpua xal A6- 
” , e , 
y06. pop, tovtEaTtiv <ò > xbproc *Inoode, tovtEOTIY Ò A6- 


” la , x 3, , 
y0g toi Ocod, mvedua ouprovuevov, dyiatopevn cdpé odpa- 


allegorica di GIOVANNI, 6, 53. 
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carne, carne celeste santificata. Il cibo è il SE ui 
dal quale solo siamo alimentati noi Suc i. SO 
stesso e Verbo nostro alimentatore, verso per eo i 
sangue, salvando l'umanità. Per mezzo di lui, avendo sa 
duto in Dio, ci rifugiamo al « seno che molce le cure » (*) 
del Padre, cioè al Verbo, e, come è conveniente, egli solo 
somministra a noi fanciulli il latte ciell’amore, e veramente 
felici sono coloro soli i quali suggono a questo seno. Per 
questo dice anche Pietro (°): Deposta ogni malizia e ogni 
inganno, l'ipocrisia, l'invidia, la maldicenza, come fanciulli 
appena nati, bramate il latte razionale, affinché, per mezzo 
di questo, cresciate alla salvezza, se avete gustato quanto 
è dolce il Stgnore. 

E benchè alcuno concedesse loro che l’alimento è qual- 
che cosa di diverso dal latte, poi non si contraddiranno 
loro stessi, non conoscendo la natura? Perchè d’inverno 


condensandosi la superficie del Corpo, e non permettendo 
l’uscita al calore chiuso dentro, il cib 


o cotto e digerito, 
tramutato in sangue, 


passa nelle vene, e queste, non avendo 
sfogo, si riempiono completamente, si dil 
Perciò anche le nut 
di latte. Abbiamo 


la gravidanza, il s 


atano e pulsano. 
tici allora diventano molto abbondanti 
dimostrato, poco avanti, che, durante 


angue diventa latte, con un cambiamento 
nella sostanza; 








KUT TT e Ne CE CZ IT 
* 


Kanung 6 "AXebavdpesg - Ilardaycwyée 


vioc. 7) TpO@H TÒ YAMa TOÙ Tatpbg, © uova qrdevéueda oi 
virior. adtdc YoÙy è “ Ayarmmuévoc” xal tpogedc Muov I6- 
Yo tò abrod bro iuésv SEeyeev alpe, cwtwyv Thy dvbpord- 
tota dl où tertotevxéteg ele ròv Dedy èrl ròv rabuxndéa 
uatòv® go matpoe, tòv Abyov, xatapebvopev, è dé, de 
Eouxey, pòvoc Muiv toc variore tò YUAa Tic deydrens vopnyet, 
xai odToL de dAndds paxdpror povot, door Tovtov OnAdtovar 
TÒv uaotov. dà Todté puot xal è Iltrpog * ‘“ drodépevor oùv 
Tuouv xaxiav xal TUvTA d6iov xal Tv drbxprow xat pIévoy 
xal xatodalikv, de dorrfevmata Bptpn cò Moyixdy yAAa Er 
Toînoxte, iva Èv ada adendite cic cwtIplay, ei tyedonote 
BT ypnotòs è xbproc. ”? si dì xal cuvevd@n TIG adtotc dio 
Ti Elvar tò Ppopa tapd Tò YAXa, lt TO où Tepirtaooovtat 
copio aùtolg, OÙ XUTAVEVONNOTEG TI) QUO; ] YAp ToL TPOPN 
yeuuovog puîv tuzvobvTog TOÙ Tepréyoviog xal TA0odov où dt- 
dévtog Eviòc xatazAciontvo to depuòi, sbopevn xal terto- 
uevn, le dc PASBac Staruatovutvn éxywpei » al dì dartvone 
OÙ TUyyd&voveat TETAMPMPevaL parete Guvisivovtat al 
agitovor : Sid val ai sita. meprAnbeic Tote partota Yi 
vovtar to yhXaxti. amodedertar dì fuiv puuxpò poodev tò 
alua ele yida taic xvovoare xatà petaBoXny, od xut° odotav 
yopetv, orso duerer xal ai tplyec ai Eavdal toLc yNpOow 
elc moràg petapaMXtovow. Bipovg dè EurmaAYy Apardtepov dv 
TÒ oÙua Thv Tpogiy sddapopytottpav Tapeyet, xai uota 


micovdler td yhda, Ereì undî cò alpa: oddì dp t&oa xt 


(3) I Petr., 2, 1-3. 


è i 
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milato tutto il nutrimento. Se dunque Nea vor zione de 
cibo diventa sangue, e il sangue latte, il sangue prepara 


i l’acino il grappolo. 
"il latte, come lo sperma l’uomo, come grapp 


È dunque col latte, cioè col cibo del Signore, che siamo 
nutriti appena nati, e appena rinati, siamo onorati ci 
buon annunzio del riposo nella celeste Gerusalemme, in 
cui, come sta scritto (*), piove latte e miele, e per mezzo 
del cibo materiale, ci è promesso anche il cibo santo. Chè 
gli altri cibi cessano (con questa vita), come dice l’Apostolo 
stesso (), ma la nutrizione per mezzo del latte ci accom- 
pagna alla sede celeste, e ci nutre cittadini del cielo, par- 
tecipanti ai cori degli angeli. E poichè il Logos è fonte 
che pullula vita ed è chiamato fiume di olio, a ragione 
Paolo, parlando metaforicamente e chiamandolo latte, 
aggiunge abbeverai; perchè si beve il Logos, l’alimento 
della verità. Certo anche la bevanda è chiamata alimento 
liquido. Ma una stessa cosa può essere, cibo quando è 
in un modo, e bevanda se si considera sotto questo o 
quell’altro aspetto. Per esempio, il cacio è formato di 
latte, non è altro che latte appreso. Perchè ora non mi 
curo di andare a caccia di vocaboli; ma intendo dire che 
n Re per ambedue gli alimenti. Ma 

€ sono a balia il latte solo basta per 


cibo e per bevanda. Io, dice il Signore, ho un cibo da 


mio cibo è di fare la vo- 
(*). Ecco un altro cibo, 


mangiare, che voi non conoscete, I] 


onta di Colui che mi ha mandato 





TÀ artt 


TIZI - 


= = 


di 


Kaiung è ‘Aretavdpesc - Tlutdayoysc 


Eyetat È) tpopi. el tolvuy ) pèòv xATEPYAGIA THG TPOG9NG 
eGapotodtar, Tò dì alpo exyalaxtoitat, tapaoxevh yive- 
tar tò alua tod yAMaxtog de ottppa dvdpdrov xa yiyao- 
Toy durmeiov. TE oÙv YAMANTIL, Tf xupuazii Tooof), cd0bg pèv 
atoxunbevtes qiOnvobpeda, did St avayevnbevteg ter 
unpeda 176 dvaradoeme tiv tArtda, TY dvo TepovoaXMW, 
edayyeAMopevor, èv 7 per xal ida duBpetv AVAVEYPUTTAL, 
dra TI Evbrov xai Tv dylav pwyotevdpevor tpogfv. tà uèv 
yÙP Ppopata xatapysitai,  ogow è armdotodog aùréG, Î) de 
dà yAAaxtog Tpopm ele odpavobs xa0yfettar, moNitaG odpo- 
véy rai Guyyopevtàg dyyeXuwy dvabpebaptvn. èrerd) dé tot 
6 A6yog Ty Cw Bprovoa xat rotuuds stpatar tNatov, 
eixbtwe Mi fopoy è IladXoc xal ydda adtòv dvopualcav ‘* è- 
ToTLoa” Erupeper * rivera Ydp Ò Abyoc, È) tpooì) Tie ddn- 
Beluc. duerer xai tò Totòv dypod xadeitat Tpogi. Suvatòy di 
TÒ aUtò xal Ppopa civat Ttw6e Èyov xal otov, Tpdg KMio xat 
No voobpevov. xabdrep xa ò Tupde YAXanTtdg fot TEL A) 
ida etnyds. où YAp por tig AetrOnplas perder Ta vÙv, TAR 
BL TÀ Tpopdc dupa pula draxovetta: obola. TNA xal toto 
SrottTotoLe maLdiore dpxeî povov tò YHAx xal totòy elvar xal 
Tpogv. “ay,” pyolv 6 xbproc, “ fpiow Eyw pare, 
iv dueîc oòx oldare tudv Ppdiua totw, iva romow cò 
0txmua toù ripbaviéo ue. dpite do Ppépa, dAxayo= 


pobpevov raparinolws yhdaxti, tò 0Simua tod deob. CINN:A 


(3) GIOVANNI, 4, 32-34. 
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calice, anche il compimento della‘ propria Passione, pa 
egli solo doveva berlo e vuotarlo. Così per Cristo 1 a o) 
era l'adempimento della volontà del paco DeL noi fan- 
ciulli, che suggiamo il Logos del cielo, è Cristo stesso; 
A Perciò il cercare si dice paotelcai, perchè ai fanciulli 
che cercano il Logos, è fornito il latte dal filantropo petto 
del Padre. Di più il Logos si chiama lui stesso pane del 
cielo. Perché, dice (1), non Mosè vi diede il pane del cielo, 
x ma îl Padre mio vi dà il vero pane del cielo. Perchè il pane 
x di Dio è quello che discende dal cielo e dà la vita al mondo. 
E il pane che t0 vi darò, é la mia carne per la vita del mondo. 
Qui dobbiamo spiegare il senso misterioso di questo pane 
che vien chiamato carne, la quale dice che certamente 
risorgerà (per mezzo del fuoco), come rinasce il frumento, 
quando è seminato e marcisce, e che per mezzo del fuoco è 
preparata in letizia della Chiesa, come il pane cotto. 
| Ma questo punto sarà chiarito meglio nel libro « Della 
“Tisurrezione ». E poichè il Signore disse: E 
darò è la mia carne, e la carne è bagnata da 
sangue è simboleggiato dal vino, bisogna 
pane messo a pezzi nel vinello trae a sè il vino e lascia in- 
dietro l’elemento acqueo. Così anche | 1 i 
eadiaco di 08 a carne del Signore, 
i eve del sangue allevando all’im- 


il pane che io 
l sangue, e il 
sapere che il 





#3) eri uti e 
lia.) ; 

: - dt dii fp 
NE ‘at 


4 o 
Tung 6 "Aretavdoedo - Turdayoyse 


xal T)v cvuTA PW TOÙ EXov Ta0ove ‘* totfpioy uexdin- 
uEv KUTUYPNOTIXOE, dtL Extuziv val txteltoat uovoy Èypiy 
adté. obtws Xoioté uèv " Tpogh Ti TatpXÎ BovXNs h te- 
Aetwors iv, fuiv Sì aùrdc è Xpiotds * qpop”) toùg vyrtorg, 
TOTc TuEAyovaLy TÒv A6YOY Tév odpavésv © Evredbev cò Camion: 
uactedoni xudeitat, BT toîg Carodaw vnrtos tòv Abyov al 
Tatpral TI puiavbpwrias Onial yopyyover tò YAda. ET St 
al dotov adtòv odpavésy duoroyet è Ibyoc. “ od YdP Maoîg, 
puotv, © Edmwxev dpîv 7òv dotov x toò obpavod, dI È TaThE 
ou didway duîv tòv dptoy èx ToÙ odpavoò cèy InOwvoy * 6 
YÀP &proc tod Ozod Eat è èx Toù obpavod xataBaivwov xai 
Comp ddode Ti xbopw. xa è dotoc, dv EYÒ $d0v, ) ckpé poò 
totuv drtp 7g ToÙ xicpov Cwic. ” èvradba 7ò UvoTIXÒY Toi 
dprov tupacnuermttoy, drL odpra abtdv Meyer xi de dviota- 
uevnv dn0ev [dd updc], xaddrep èx pIopic xal otopic è 
Tupds aviotatat, xal LevoL ÎLà tupdc cuviOTAREv“Y clic edppo- 
oUvny îxxAnolas we dotov Tertouevov. 

"AN ydp ad0ic uv captotepov Todto èv 7% Ilepl dva- 
oTdoSme dwi poeta rei dì simev ‘“ xal è &proc, dv tyò 
doo, 7) cdot pod tatw, ” cdpt dì aipati dpderar, tò dì cia 
oivog TAnyopertat, lottoy adv, BTL dg dpros sic xoda xa- 
Tabpupels tòv oîvov dprdler, tò Sì ddatbdeg arodelrer, 
oUTtwG xa ) cap Toù xuplov, è dpTog tav obpavidv, dvartver 
tò ala, todg odpavioug tav dvbporuy sic dobapotay éxtpi- 
puwy, drtoretrtwyv dì povag Exelvac eis obopav TdG capuixdg 
etudupiac. obT”w4 TOMaYdic dMinyopettar è A6Yoc, xal Bpipa 
xal ckpi xai tpop)) xa dprog xai alla xat YAAA, d TAYvTA Ò 


n” DI FIORA , 
xbproc, ele drddauay Nuov TEN EÎG AÙTÒY TETLOTELKOTWY. 
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#Zarcione, lib, V, capo 40 l’abito » significano lr 


Il Pedagozo, l. I, capo VI 


Clemente Alessandrino - 


li tte 
L . 


I sangue del Signore; non lo significa anche il 
): Chi lava nel vino la sua veste e nel sangue 
Ì 1 dire che abbellirà 


significa i 
vino ? Si legge (* 
del grappolo d'uva il suo abito; e vuo a 
il corpo del Logos nel suo sangue, come certo co CR; co 
rito nutrirà quelli che hanno fame del Logos. E che i 
sangue sia il Logos, lo attesta il sangue del giusto Socio 
che grida a Dio (*). Giacchè il sangue non FOCA mai 
voce, nella parola «sangue» non si dovrà TRIO Il 
Logos? Quell’antico giusto è tipo del nuovo giusto, e il 
sangue antico che intercede, è figura (*) del nuovo san- 
gue. E il sangue, cioè il Logos (di Abele), grida a Dio, perchè 
significava il Logos che doveva patire. Ma anche la carne 
stessa e il suo sangue riceve umore e aumento dal latte, 
quasi per contraccambio... 

Porro etiam formatio foetus fit ex illa pura materia quae 
restat ex menstrua purgatione, accedente commixtione semi- 
nis. Vis enim quae in hoc est, conglobans sanguinis naturam, 
quemadmodum coagulum coagulat lac, efficit essentiam for- 
mationis. Bene enim floret commixtio proportionata harum 
unt sed si quid extremum est, ducît ad sterilitatem. Se- 
mina enim nimiîs imbribus inundata everruntur etiam e terra; 
propter quien deficientiam humoris desiccantur; 
cum sit viscosus tenet semina et facit germinare, 


Pputant etiam sperma animaliun 
Spumam sanguinis, 


humor autem 
Quidam vero 
1 esse, secundum essentiam, 
Da ; qui innato masculi calore în copula extur- 
» Cum ideo accendatur sp 5 
ne: umescit et debonitur i. is se- 
minariis. Hinc Di bonitur in venis se 


ogenes Apolliniates vult dopodicia vocari. 
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Thun è Aretaydpeic - Tordayoy6g 


ui) d) odv tIG Eevitecda deyéviwv Muov rnfopeiodar Yida 
TÒ atua toÙ xuplov - 7 ydo odyi xa vivoc dNinyopettar; “ 6 
TAUVEY, ° puotv, “ èv otvo TÙY GTOdY aÙtod val èv alari 
OTUDUATG THY TepifoXnv adtod +? èv ag cia TO aùrtod xo- 
cunoew Meyer tò copa toù Abyov, dorep duerer TO adtod 
tvevpati îxbpeper tod reviiviaG Tv Abyov. der Sì cò ala 
ò A6yog totiv, puprupei toò "AfcA toò Sixatov è ala èv- 
tuyzovov TG Bed » od Ydp Tò alpa dv zote rpofeetaL 0W- 
viy. i) odyi è Adyog voovpevog tò ala; abrmac Yap è dxarog 
ò tadade toi veov dixutov xal tò ala tò EvruyydvoY TÒ Ta- 
Natòy dtepevTUYYdvEL TOÙ «ipuatoc où véov. pIEyfetaL ÀÌ pdc 
Tòv Oedy tò «Tua, è Abyoc, èreì Abyov Epyvev dv rewospe- 
vov. TANA xal Î) capi adr xai tò èv uditi alua 6 YMMaxtt, 
oloy &viimsApYobpevov, dpodetat te xal abletar. xai dì xat 
") diapoppmotg Tod cuAinpiivtoc Tò tig eri pijva xa0dposwg 
LrtoAederupeva xudapi teprrtopati xiprapivov toù ottppa- 
tog Yiverar ©) yo v tosta divauic, Acopfodoa où «iuatog 
TY qUaw, dv tportov ) utile cuviotaet Tò YHa, odciav Èp- 
vilerar popodosmg * sdiadei Yhp ) xoltotc, coudep& Sì 
danpirns sie drexviav. xal yo adriig NÒn Ts YN6 drò pv 
eroppplac xataxiualiv arocbpetar Tò ottpa, did dt ad- 
yuuòv votidog arotmpalverat, xoXAWdNg dè Ò yupòg ddy cuveyet: 
TÒ omtppa xal quer. Tivig SÈ xal tò omttpia ToÙ Comov &ppòv 
siva toù alpatog xat° odalav drtoti0eviat, è d) tf) suosto 
tod dppevoc 0tpun tapà tùs cuurdonde îxtapay0îv Snorri 
Cipuevov Etappodtar xv taic oreppation mapatiderai pie 
div Evteddev Yap È “ArroMwwdkTae Aroyivne Td dppodicia 


usxApodar Poddetat. 


(3) Cfr. Gen., 4, 10; MATT., 23, 35; Hebr., 11, 4. 
(3) I più traducono «intercede a favore». 
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gi. s hi. 7 aguinem esse humani 
Clarum est igitur ex Tus omnibus sangui 


corporis essentiam. Et revera etiam quod est în eet0), dr uz 
quidem est humida coagulatio lactea, postea n SRO 
semutans fit caro coagulatio ista; concreta autem in utero a 
naturali et calido spiritu, a quo formatur embrio, vivificatur. 
Sed etiam post partum iterum enuiritur puer eodem sanguine. 

Infatti il latte ha la natura del sangue, il latte è fonte 
alimentatrice; per esso la donna mostra di essere vera- 
mente genitrice e madre e ne riceve impulso alla benevo- 
lenza. Onde lo Spirito Santo, che abitava nell’Apostolo, 
dice misticamente con la voce del Signore: Vi alimentai 
con latte. Perchè se fummo rigenerati in Cristo, colui 
che ci rigenerò, ci nutre col proprio latte, cioè con la pa- 
rola. Ognuno che genera deve subito fornire il cibo al 
generato. E come l’uomo ebbe la rigenerazione, parimenti 
ebbe pure un cibo spirituale. Adunque in tutti i modi 
ein Gui le cose noi siamo uniti con Cristo, e nella parentela 
per il suo sangue da cui siamo riscattati, e nei sentimenti, 
perchè allevati dalla sua parola, e nell’immortalità perchè 
da lui guidati. i 

Il procreare meno amore acquista 


Dell’allevar figliuoli, fra’ mortali (1). 


Il sangue e il latte sono 
dell’insegnamento del Si 
di noi fanciulli, gloriar 


anche simbolo della Passione e 
gnore. Possiamo dunque, ciascuno 
ci nel Signore, gridando: 


Son di nobile sangue e di buon padre (2) 


(1) Brotts, Fragm. b 


DIGI F., p. 825). 








| 
| 
| 








TKnune è "AreEavBpesg - TMoadayoyés: 


x , A) 

Zuppavic tolvuv èx TobTOv drdviov alua elvar toù 
bj ld 
dvOpwrivov cdpatog Tv odotav. xal dh xal tò età YaotpdS 

Li ” i 
tò pèv rpotov Sypod tor ovotzate YamaxToeLdhG, trema 
3 fil ps e I, Ca 
EGaruatovpevn oupodtat n ovotaoie abtn, ayvopevn dè 
€v T7j bottpa rd TOÙ QUOIXOD xal deppod rvebatog, do 
où StAdmteTtaL TÒ EuBpvov, Twoyovettar. dI xal uerà 
Tv drtoxbmaw adbic txtpioetat TÒ ardioy alpe tà adrò 
alato YÀP pUetc Tod YAXAMTOG Î) Piote, xal TY} Tpoofig 
TÒ YA, © Ti xa Yvvà) DAN texoboa dANOaie xaù ut, dl 
La ; LI > , , i - » 
où xal piAtpov eùvotag rpocAaupaver. id TodTO Ùpa voti 
noe TÒ Èv té) doti) dyiov rvebua af co xupiou drtoyprd- 
re ce , € “” >, 4 353 , », N > L 
uEvOV pwwy  yada dite Erotica”? Meyer. ei Yip AVEYEWN- 
Onpev eÎg Xprotéy, è dvayewious puis txrptoe Tò ld Yd- 
Naxti, TO AdYG © Tav YRP tò yew7joay Eormev edbbc TAp- 
XE TE YeWwoptvo tpopiv. xedarep SÈ avayEwnow, dva- 
N6ywg obTws xal ) TPoEH YEYOvEv TÉ vdpoto TIVEUPLATIXI). 
TUT] Tolvuv Mueig tà mdvia Xowotò Tpocm@xermueda, xal 
o Li 3 
elc ovyyéverav dà tò ala adtod, © AvtpobUEda, xal eîc cvp- 
Ci x > 3 

Tbetav dà Tv dvatpoghv Tv èx 70Ù Abyov, xal sic dodap- 
Giav Std T)vV TfOYNY Tv adtod - 


TÒ Opedar d° Ev Bpototor rate 
TAiw roplter piXTPA TOÙ QUoar TÉxva. 


TÒ «Ùtò dpa xai ala xal YeXa ToÙ xupiov mAdove xai dda- 

cxoMag obpforov. Epeltat Torpapodv fuéav Exdoro Tév 
CO ” , 

vyriay Eyxavydodar t6 xupiw, tripdeyyopévore 


Tatpòs d è ayadoto xal aluatog eUyopar siva. 


(*) OMERO, Iliade, 14, 113. 
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n latte, è omai manifesto, 
e nelle pecore e nei buoi. 
ione dell’anno che chia- 
biente più umido ed 
più succosi e più umi- 
e dei pascoli, fanno 


Che il sangue si trasmuti i 
nondimeno si può vedere anch 
Infatti questi animali, nella stag 
miamo primavera, divenuto l’am 
essendo allora le erbe e i pascoli 
di, per il succo € il sapore delle erbe i 
più sangue, come si vede dalla dilatazione delle vene € 
dalla rotondità dei vasi, e dal sangue versano latte più 
abbondante. Al contrario d’estate si mungono meno, 
perchè il sangue, asciugato e seccato dal calore, cessa 
la sua trasformazione. 

Il latte ha pure una certa affinità naturalissima coll’ac- 
qua, come l’ha il lavacro spirituale (cioè il battesimo) 
col cibo spirituale. Onde assorbito insieme con un poco 
di acqua fresca dà immediato ristoro; infatti, mescolato 
con l’acqua non inacidisce, non perchè opposto ad essa, 
ma perchè viene perfezionato da una sostanza affine. Il 
latte ha coll’acqua la stessa relazione che ha la Parola 


divina col battesimo. Onde si mescola volentieri a lei 


sola tra tutti i liquidi, ammettendo anche questa mesco- 


È : 
lanza coll acqua per perfezionarsi, come il battesimo è 
per lavare i peccati. 


esc le c 


Si per sonar conseguendo una maggiore dolcezza 
niatti 1 i 
a ra parola umta alla filantropia cura le passioni 
.ec emenda dai peccati. Quel verso (): 


A X dolci 
più del miele scorrean le parole — 


been ——. ___ 


) Omero, 77; 
» Iliade, 1, 249 (detto di Nestore) 
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© d° et aluatos ydda xatà petaBoX}v yiverat, NÒq pèv cate, 
où pv dà xa Ex Tésv oruvicoy Éx te té BovoNimy Eeori 
uabeîv. tà YRdpP Cisa tara toÙ ETove xatà civ Opay, MY Eap 
uoodpev, dypottpov Toù mepiéyoviog fefovétac, dNà xal 
Tie OLE XUÙ TEY vopeiy edy UA my tò Tqvixdde odcdiv xal èv- 
iIxuov, ciuatos riurdata mpbTspov, de tx Tg Irardozwe mésv 
piePéiv, zuprovpevwy ov dyyetuy, Ssixvurat: tx Sì toù 
utputoc dabiiotepov yeitar tò Yoda * Oépovc d' Furtadev did 
ToÙ xabuutoc cuyzarsuevov xal avatmparvipevoy LotgaL Tv 
ueraBoXhy td «lua, xa tadt” fiertov dutXyovtar. vai pv 
xaù GUYYEVELIY TIVA TPÙG TÒ Ud wp QUatmomTiTI Eye Tò YdÀa, 
xalurep duirer TPÒG TY TVEVPaTIA)Y TPOOTNY TÒ AouTpÒY TÒ 
TVEVPaTIzOy * oi yoUv Erippo@olvreg TE Tpocsoptvo YK- 
rmuxti duypod dAyov Bdatoc MoeXobvTaL TapayoRua © où Yap 
arotivecdar tò YdXa Èd Î) TPÒG TÒ UIwp xovwvia, odx dvi 
mabela tivi, tpooreraivoivov dì tpootalsig. xat Îv dè AbYog 
yer mods Tò Partiopa xovvmwviav, Tabtny Èyer Tò YI TH 
cuvaddayNy Tpds cò Udwp. Seyetar Ko povov tav dypov tobTo 
al Thv tpdg tò Udwp piew eri xebapow raprdauBavopevoy 
xuldrep tò PAriioLa èTì dopéoer duapritov. piyvrai dì xol 
periti Tposgudie xal tolto Er) xa0apoer adv perà YAvxelas 
iS Tpog?ig* uyvbpevog Yip Ò X6yoc omavbpwria latat te 
diua tà mk0n nai dvaralalper TÙG dpapriae | xa tò * pervtog 


- bel È 
SAvxlwy péev addi”? Erri tod Abyov deAey0ar por doxet, 6g totty 
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i pare che sia stato detto del Logos che è miele. E in molti 
RO pra il miele e il favo (0: 


i i anta so 
luoghi la profezia lo v O 
Il-latte si mescola anche col vino dolce e questa mesco- 


lanza è utile. Essa è quasi un annacquamento della pas- 

sione per l’incorruttibilità. Perchè il latte dal vino è cam- 
fi - biato in siero ed è scomposto, e quanto SONE ne di non 
; i genuino ne va via. Nello stesso modo lunione: spirituale 
: della fede coll’uomo soggetto alle passioni cambia in siero 
le concupiscenze della carne, e colloca l’uomo nell’eter- 
nità insieme coi Celesti, rendendolo immortale. 
i Molti usano anche il grasso del latte, detto burro, per 
Fa la lucerna, simboleggiando chiaramente il Logos ricco di mi- 
sericordia che solo veramente dà cibo, aumento, luce ai fan- 
ciulli. Per questo anche la Scrittura (*) dice del Signore: 
Li nutri con i frutti dei campi, popparono iniele di pietra 
e olio di pietra solida. Diede loro burro di giovenche, latte 
di pecore con grasso di agnelli, ecc. Ma anche colui che 


profetizza (*) la nascita del fanciullo dice che mangerà 
burro e miele. 





Mi avviene spesso di maravigliarmi come alcuni osino 
chiamarsi perfetti e gnostici, e si tengano da più che l’Apo- 
stolo, superbi, sbuffanti. Mentre Paolo Stesso così afferma 
di sè (4); AG che già l’abbia conseguito 0 che îo sia già per- 
fetto, ma mi studio di conseguir ciò per cui fui anche at- 






br __— 


(1) Sal ca i 
È mo XVIII, 11; 118 103. 


eut., 32, 13-14, ) 


ci ———_ 
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ER» xd ToNayod dì Tpopyteta “ brtp pera xal xqplov? 
dvdeer. val pv Eri piyvutai rd Tia rai otra tw YAvxet, 
EnmwpeXng dè i) pier, xalarep dvaxipvazievov toù Tdabovg cig 
dpdapotav * EEoppodta Yp Brtd toÙ otvov TO VAa xal oyl- 
Cera, xa GtITEp aÙtod v6bov, todo” droyetederat. xatà rà 
adtà dì 176 riotews ) xowovia 7 TVEVParixi TPdg TÒY a- 
Ogtdv &vbpowrov, tÙs cupuixdo etibupluc tHoppodoa, ele. 
adotta GvoTteNEL TÒv Gvbparov, toùe Ostors drabavazi- 
Covoa. [dAN ] oi roXMot SÌ xal 15 NTUdd Tod YRAAXTOG, È 
d) Bobrupov xadodaw, rataypiviai sic Abyvov, TÒ roAvt- 
Xeoy toù Abyov Îl aiviyuaroc dprdjiov capuvicavtes, e 
uovov Todds tvdixme xai Tpegovtog xai aUtovtog xal Quil- 
Covtoc tabdc vattiove. Id ToÙTO YAP Xal ) YpUOd TEPÙ TOÙ XU- 
piov Meyer eebpioev adtode Yevijpara deypdv, é0hAXacay ped 
Ex TETpag val Eiarov tx oTEpPEÙG TETPAC, Pobtupov Bodiv xal 
yKda Tpopdttwy petà attatog dpvaiv”? xal tà Eri tostore &- 
Semxev abtoîg * dà xai Tùv YEwaSW TOÙ raLdiov è p09N- 
tevoyv ‘ fobtupov” puoèv | Sera xaì pi ”?. guol SÌ xal 
Orupdtew Ererow dwg opa tedelove ivég toiuior xxdeiv 
ual YVWITIKOÙS, ÙTTEP TÙY ATOOTOAOY Ppovoivisg; guoLobpe- 
voi te xal ppuvattipevo, adtod buoroyobvtog toù IavXov 
Tepi EauTod * ‘© ody dti Nd tAhaBov 7) NÒN tetedetmpar, droxa 
dÌ ei xal xatadaBo, îo° © xal xateAM9INy drò Nototob. 
ddeXpol, Efo tuavtòy ol Aoyitopar xaterimpevar ® Èv dé, 
tà pòv èriow irmavdavopevoc, toîc dì Eurpoodev Erextet- 
vépevoc, xutà. cxortòv dmxa sig Tò fpaBetov TIC AVO XA 
cewg èv Xpuotò ’Incod.”° xul tédeLov pèv fautòv Myettai, 


(0) 008 
(5) Filibp., 3, 12-14. 
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bero dalla vita primiera, e ne segue una Agora 
non già perchè è perfetto nella gnosî, ma perchè desi cri 
la perfezione. Onde soggiunge: Quante adunque Rss per- 
Dr pensiamo in tal guisa. È manifesto ci chiama E 
fezione l’allontanamento dal peccato, la ligenerazione a a 
fede in Colui che solo è perfetto, la dimenticanza degli 


perchè è li 


antichi peccati. 


Capo VII 


Chi è il Pedagogo e suo metodo di educazione. 


Dopo che dimostrammo che noi tutti non solo siamo 
chiamati fanciulli dalla Scrittura, ma anche che noi cri- 
stiani siamo detti metaforicamente bambini, e che solo 
il Padre di tutti è perfetto (in lui infatti è il Figlio e nel 
Figlio è il Padre), seguendo il debito ordine, è tempo 
anche di dire chi è il nostro Pedagogo. Egli si chiama 
Gesù. Talvolta chiama se stesso pastore, e dice (1): Zo 
sono îl buon Pastore. Con una metafora tolta dai pastori 
che governano il gregge, è indicato il Pedagogo che go- 
verna i fanciulli, il sollecito pastore dei bambini. Infatti 

polo Faciulleti vengono chiamati, metaforicamente, 
pecore. Dice (2): Diventeranno tutti un solo 
ina A proposito dunque è chiamato Pe 
che conduc i tulli ET 
a © aa salvezza noi fanciulli. E chiarissimamente 

is ; 
$0s Cisse di se stesso per bocca di Osea: Io sono il vo- 
stro Pedagogo (*). Ora il sa e - : ; 
sp ““per venerare Dio è una specie 
1 pedagogia, essendo un a rendi izio di 
Pprencdimento del servizio di 


gregge e un solo 
dagogo il Logos 


» 14. 





























Kun è "Artavdpedo - Mardayoyde 
dti dttmaria ToÙ mpoTépOL. Blov, Eyetar SÈ toù xpelr- 
Tovoc, oÙy e Èv yYYWoer TÉdeLog, dA die TOÙ TeAcIOv Epuépe- 
vos * dò xal Etupéper © door adv 7ÉAero, toro opovodpey, ? 
TeAelwary dNAovért Rey td aroterdz0ai taîc auapriare xa 
elg miotiv ToÙ povov tedelov dvayeyewiolai, ewadopévove 


Tov xatoriolev duapritv. 


VII. Tic 6 rardayoyòc, xa mepi cio taudaroyiag adrod. 


°Erteì totvuy amedeltuuev maidac Muic tod rAvTAG dtd TIC 
page xadovpevoug où povov, KAXd xa Tobe Xpiotà xur- 
MxorovOnzotac ‘Audi vattovs dAXNfopovpévovc, uovov dì siva: 
TEMELOV TOY Tatepa Tv dAwy (év adto Yip Ò viòdg xat èv T@ 
ue LA 


via è Tato), opa Auiv Etopévote tj) taEEL xa tòv Tatdayo- 


«| 


yòv uibv citteiv dorig totl. xadeitat dì *Igoode. é00° dTe oùv 
Torpevo sautòov xadei xa Ayer yo cit ò orpiy ò xadée, 
NUTÀ PETAPOPÀv CITÒ TOY Toevay Toy xabyfovpevay Toi 
Tpopktorc è xa0yyodsvoc tiv aLdicoy tarda ywyòg voovpe- 
vog, è téòv vatiwy xndepovixòg Tony: ardoî ydp oi virior 
de Tpopata dIanyopovpevor © “ xal "YEVACOYTaL, goa, 
‘oi movies pla roluvy xal «Te ov. ?? toudayoyds ov si- 
xòtwe è A6yoc ò todc taidac fui eis cuwrypiav dywy. Èvap= 
YEotata yodv è Abyog repì sautod dà *Qont elparev “ èfò dì 


tardevtàg dpisv cipu.” rardayorio Sì È deocthera, padnoie 


(*) Osea, 5, 2. 
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zione alla conoscenza della verità, e una 
al cielo. Infatti la parola pe- 
rsi a colui che è guidato 
insegna, alla educazione 


Dio, e un’educa 
buona condotta che mena 


dagogia ha molti sensi. Può riferi 


e che impara, a colui che guida e Uno: |‘ 
stessa, infine a ciò che è insegnato, per esempio, ai precetti. 


Ma la pedagogia divina è un avviamento alla pen PE 
la visione di Dio, e un modello di azioni sante il quale 

è nell’eterna dimora. 4 
Come dunque il capitano dirige la falange prendendo 
cura della salute dei soldati, e come il pilota guida la nave 
coll’intenzione di salvare i naviganti, così anche il peda- 
gogo guida i fanciulli a un salutare metodo di vita, pre- 
muroso del nostro stesso bene. Insomma tutte le grazie, 
che ragionevolmente chiederemo a Dio, Egli ce le conce- 
derà, se saremo ubbidienti al Pedagogo. Come dunque il 
pilota non sempre cede ai venti, ma talvolta colla prora re- 
siste ai turbini, così il Pedagogo non cede mai ai venti che 
soffiano in questo mondo, nè lascia da loro spingere il 
fanciullo, come una barca, in una condotta animalesca c 
libidinosa, ma portato a seconda dal solo soffio della verità, 
Toe 
dagli uomini è detto patrio 2 De a Ia 
i ieiicazione Sc i passa in un MOMONO, 
. Fal pera eterna (!). Ora dicono 
che il pedagogo di Achille fosse Feni (Eno 
di Creso, Adristo; quello di Alessandro SOA 
di Filippo, N M 1 ‘lessandro, Leonida; quello 
+ Ma Fenice era donnaiuolo, Adrasto 


Un fuorusci Î 
to, Leonida non seppe togliere la superbia 


» 22) che chi i 
hiama la sua storia un xrijux elc del 
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odor Ozod Vepuretag xa taldevarg sic ETIYYWOLY dANnPetac 
dyuWYh te dp) avérovoa sic odpavév. 

Iodaywoyia de xadetta TONNAL6c © xal dp Î) Toò deyopt- 
vov xal LavBavovtog, xal È) toÙ dyovtoc vai Ùiddoxovtoc, xal 
aÙth Tpltoy i) &foyh, xal tè ddaorbpeva rEtaprov, olov ai 


x LI 


Evtolal. Foti dt ) xarà òv 0edy tadaroyia xatevdvaudo 
dinbetas sig érortetay Deod xal Tpatewy dyluwy dtotitWALE 
Ev alwvio Sajovi. bortep 0dy xurevdbve TY pdday{a ò otpa- 
TIYOG TIC COTIPIag TON uicdopipwyv rpouy0obpevoc, val 
e ò xuBepyitas olaxiter cò GXdDAG THE mpoaipoduevoc 
Toe EurAsovtag, obtwe xaÌ 6 Tuderwyds dyer tode tatdac 
ETÀ Ti)v cOTAPLOY diartav Tic Apuidy adréiv Evexev xndepoviag * 
xai xadoiov Orca &v map toò Osob EDMOYO®G altoaieY 
npiv yeveolar, tadta redopévos 5 TALdAWYD Tepiotat. 
Gvrsp oùv tpotov è xupepyitag oòx aleì toîc avépotg drreixet, 
avrimtpwpog dì col’ dte Biarg dvblotata uotaryiow, oUtw6E 
ò mardaywydg oùyi toîc èv T6 xbcuw THÎe xatarviovO dvé- 
pois Ureixer Tor oddè Erutpérer adtole Td atdov, orso 
cxipoc, sic Onprnda xal docAyîj mpocpijtar Bartav, ovo dì 
dpa To dAndelac rvespati èrovpog dplelc dvityetaL pda 
Eppwpivwg Tv olduwy Tod taudéc, tiv dTwv Myo, Ewg dv 
dratc xabopuion tò tardiov sic tòv Nipéva Tév odpavév. 
TÒ |uùv Yap tetprov xadobpsvoyv tap dvipeirore #00g doov où- 
DETTA Tapipyetat, Î) dì dywyn N dela xtfjuà dot ele del ma- 
papevov. “AyuWAéwe pev oùv Tuaday@yoy Tov Done QUGL 
yeyovivar xal tiv Kpotoov tatdwy RCREA ° AXetavdpov 
dì Asovidny xal Duitrov Navotdoov. dA è puèv NA 
vie, 6 Doîmé, îy, d dt guydc, dè “ASpaotoc, iv, Aswvidne dè 
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sa \b . 
i temperanza nel vino 
del Macedone, nè Nausitoo guarir l’intemp 


del principe di Pella. Il Trace Zopiro non SEPPE conte- 
nere la lussuria di Alcibiade. Del resto Zopiro era uno 
schiavo comperato, e Sichinno, l’educatore dei figli di d 
Temistocle, era un ignavo domestico. Dicono che egli 
danzasse e che inventasse la danza che porta il suo nome. 
Nè ignoriamo quei pedagoghi che, presso.i Persiani, erano 
detti regi. I re dei Persiani li eleggevano in numero di 
quattro tra i migliori di tutto il regno e li ponevano ad 
educare i loro figli. Ma questi imparano da loro solo a 
saettare. Arrivati alla pubertà si mescolano con le so- 
relle, madri, mogli e concubine innumerevoli, esercitati 
alla lussuria come cinghiali (1). 
Ma il nostro Pedagogo è il santo Iddio Gesù, il Logos 
guida di tutta l’umanità; lo stesso filantropo Iddio è il Pe- 
dagogo. Di lui così dice, in non so qual luogo di un can- 
tico, lo Spirito Santo (*): Diede il necessario al popolo nel 
{ deserto, in mezzo a sete ardente e a luoghi senz'acqua, lo 
circondò, lo educò, lo custodì come pupilla dell'occhio, come 
l'aquila protegge îl suo nido, ed ama i suoi aquilotti. Di- 
Peres 
Scrittura indica manifest e ie Sena 
LL estamente, pare, il pedagogo, nar- 
rando come egli fa da guida. Di nuovo si affi 
quando dice in persona pro a 3 erma pedagogo, 
il quale ti condussi p BSP ai o sono il Signore Dio tuo, 
3 uori dall’Ecitto @) (Ghicha d i 
il potere di condurre dent 3 È SAUNA le 
Questo si mostri ro e fuori ? Non è il pedagogo ? 
Strò ad Abramo e gli disse (4\- . ; 
© 84 disse (4): To sono îl tuo Dio; 























‘n » Eroporo, 1, 136. | 
N Deut., 32, 10-12, 
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od tepreidev tòv 7Upov toò Maxedévoc oùdt Navctdoog pe- 
Ovovta Tòv èx IT&XXNg idonto è "AlxiBuadov Sì TY Tropvelay 
6 Opat èrioyetv odx Yoyuoey Zoruvpog, GIN dvyròv dvdod- 
Todov è Zarupog fiv, xal tév OcuiotoxAtovs taidov è mar 
daywyòds Zixiwvog oîxttag Pa0vpoc fy * dpysiolat puow ad- 
Tov ual crxuvviter cbpautvat. obx x0ov mudg oi rapà Ilép- 
cas Pace. xadovpevor Tadaywyol, 0Ìc TÉETTUPUG TÒV 
dprbuòy dprotivàny èxAéyovieg èx rdviOY Ilepodiv oi Baci 
rete Ilepadiv'roîc cpdv adrébv totarwy rarotv * dad totel- 
eu povoy oi taidec adtotc pavbdvovow, MPheavtec dì dderpato 
xaù untpeow xa yuvartiv Jauetaîg te dua vai taXdaxtow 
dvapidporc emiutoyoviar, xa0drep oi xdtpor sic cvvovetav 
Moxnuévor. è dì Mueresog ratdaroyòg dyuos dsdc °Inoodg, 
Ò rdone Te avipatbmatog xala feud Abyog, adrde è QUAdY- 
Opowros Odg tari rasdaymyéc. Meyer SÉ mov dà Tic NG TÒ 
mvebjua tò diyuov sic adtév* “ adidpxaoev Tòv Mady Èv dî 
piu, év dtber xudatoc, tv avbdpo © ExbxAwosy aùrdv xal 
eraldevoey adròv xal Frepiiatev dic x6ony doladuod. de de- 
TÒG cueTdeRI VOGELàY UÙTOD xal ÈTL Tote veoggolg aÙtod èr- 
ero0noev, drele Tàùg Tispuyag adrod tSttato adtode xai dv- 
EMufev adtodc Eri tév petaopevwy aÙtod* xdptog puovog 7ysv 
udTtobe vai odx fiv per” abrédv Osdc dMotproc. °° capég, ol- 
pat, tòv tadayowyòv Evdelxvutat 7 YeagR Tv dyoyhy adtod 
Simyovpivn. toa SÌ Gray ASyn dà tod idlov rposwITOv, Éau- 
tèv bporoyet rardaywyoy © “ Eyò xbproc è 0e66 cov, è èE- 
aparytv ce èx YTg Alybrror. ”? tic ody Èyer Eovalav toù &yew 
low te xal E 0; obyi 6 radayoyog; odrog “ odg 76 “A- 
Bpady xai cimev adr * &ydd etui è 0zdg gov: edbapéoter èv- 


(3) Esodo, 20, 2. 
(1) Gen., 17, 1-2; 7. 
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sii accetto a me. Come ottimo pedagogo lo cu alla fe- 
Sii irreprensibile, ed io stabilirò il mio patto 


deltà, dicendogli: DI Dai, 
tra me e te e la tua discendenza. Qui viene fatta amicizia 


coll’educatore. E appare chiarissimo che è il precettore 
di Giacobbe. Infatti gli dice (!): Ecco zo sono con te, a cu- 
stodirtî in ogni tuo viaggio, dovunque vada. Ti ricondurrò 
in questa terra, e non ti abbandonerò finchè ti farò quanto 
ti ho promesso. Si dice che con lui perfino lottasse (*). 
Giacobbe restò solo e lottò con lui un uomo (il pedagogo) 
fino alla mattina. Era lui l’uomo che conduceva e portava, 
che, lottando con lui, ammaestrava il lottatore Giacobbe 
contro il maligno. Che poi il Verbo sia stato l’untore di 
Giacobbe e nel tempo stesso pedagogo dell’umanità, si 
vede da queste parole: Lo înterrogò e gli disse: Dimmi come 
ti chiami. Rispose: Perché mi domandi il mio nome? In- 
fatti egli serbava il nuovo nome al popolo nuovo, al po- 
polo fanciullo; ed il Signore Iddio era ancora senza nome, 
perchè non si era ancora fatto uomo. Ma Giacobbe chiamò 
i vl id Do; po i, 

ta e fu salva l’anima mia (*). Ora. 


ATTRA Lone 
<a faccia di Dio è il Logos per cui Dio si fa vedere e cono- 
.Scere. Allora fu so 


prannominato Israel è vide i 
Signore Iddio (1). Questo è il nostro O er de 
SET ho da ultimo gli disse anche: Non: ana 
1 di Egitto (*). Vedi come il Pedagogo segue 
oa n anche ammaestra l’atleta, insegnandogli 
rn ersario. Egli stesso insegna anche a Mosè 

pecagogo, infatti il Signore dice (°): Se alcuno 


= | 


























Kung è *Alebavdpevg - Mani 


rv pov.” toltov SÌ TUÎCYOYKOTATA broxatacHevdle: 


made Tuotov, ‘“ xal Yivov ? pnors “ dueurttog xal 000 


dvd. pecov coi xal qoù 
otEpuatòe cov.” oluc èvradba EriotatIAiG toti xowvwvia. 
toò dì "Iax®P svapyiotara TALdaYWydc siva quiverar. Meyer 
yobv ato * “* idod Eyò perà coò, drapuidormy ce èv qjj 6d@ 
TUO, od div opevOfig | xa dmootpEu ce cig TÀv iv 


A 0% v» PA L bl ” LI 
tv dra0xnv pov dvd uécoy Euob xt 


TAÙTAY, 
TL OÙ pi) de Epuatedetma Ewe toÙ Towjoai ue box èAdANOd 
go.” todo Sì xai cvuradatsy. Meyetar. © bredeip0y dé, 
puoty, “’Iux®P pévoc, xal èrdiarev pet” adtod dvoperoc, 
ò rardaywy6c, ‘ péypi mpol. ”* odtoc iv 6 dvdporog è Kywy 
ai pépuy, è cvyyuuvalbuevog xei delpeoy xatà ToÙ rovA- 
pod tòv doxathy Tax. dt Sè 6 x6y0g îv ò ddelttine Gua t% 
IaxòP xal tadaroyòs Tic dvipwrbtqTos, “ NpodTqoey, ” 
puotv, ‘ adtdv xal sirey adrd * dvayysidév por ti td Bvopd 
gov. xal sÎrev + iva ti tobto tpwrig Tò Évopd pov; ” ETthper 
YÙP TÒ Ùvopa tò xarvòv TG vio Mad To vario © tri SÈ dvwvé- 
uaotoc iv è 0edc è xbproc, uadéirm yeyevauévos dvbpwrog. 
TAV dAMdi * è Iuxò txddece tò Bvopa coù s6r0v èxetvov 
Etdoc Osoù + sIdoy Yap,” pat, “Ozdy rpéowroy Tpdg TPÒO- 
wrtoy, xal Eom0N pov ©) dux.” rpbowrov Sì 70 deo dè X6- 
Yos, © puwrlterar è Vede al yvopllerat. Tote xal ‘Iopazà 
ermvouaotar, dTe Eldev tòv Dedy Tòv xbptov. odtbg tot è 
0edc, è Abyoc, è tardaywyos, è Mea udto TdAv Botepoy 
“uh gopod xutaBivar sig Atyurtov. ” Spa mec pèv Ererat 
TO duaio è taldaywyoc, btwg dì xal dAelper Tòv doxathy, 
TTEPVICELY ÙLÒAGKUWY TÒYV AVTUYOVILOTAY. aÙTÒg Yodv odtog Xal 
tòv Mwota diddoxer tarda ywystv* Meyer Yao ò xbprog * “* el 


(5) Gen., 46, 3. 
(°) Esodo, 32, 33. 


STIDE 





+ 


98 


si 
Dan 2 


ea 


T_T 


II 
Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. I, capo V. 
lo cancello dal mio libro, ed ora va’ e 


eccò davanti a me, nio li 
a questo popolo nel luogo che ti dissi. Qui è maestro 
di Pedagogia. Infatti il Signore fu veramente, per mezzo 


. di Mosè, pedagogo dell’antico popolo, ma fu per se stesso 


in persona guida del popolo nuovo. Dice a Mosè: Ecco #1 
mio angelo ti precederà. Gli mette a capo la potenza del 
Logos, quasi un buon angelo, un condottiero; ed egli 
conserva la dignità di Signore, e dice: Nel giorno che li 
visiterò, farò cadere su di essi il loro peccato, cioè nel giorno 
che mi costituirò giudice, infliggerò la pena proporzionata 
ai loro peccati. Lo stesso Pedagogo e giudice, condanna 
coloro che non lo ascoltano, e il benigno Logos non tace 
il loro peccato, ma lo rimprovera perchè si convertano. 
Il Signore vuole la conversione del peccatore, piuttosto che 
la sua morte (1). Noi dopo avere sentito, come fanciulli, 
ì peccati degli altri, per timore della minaccia di ricevere 
simili castighi, asteniamoci da tali delitti. E in che pec- 
carono ? Nella loro îra uccisero uomini, e nella loro cupi- 
digia tagliarono î garetti a un toro. Maledetta è la loro 
ra (2). 
a RSS Soncarc con maggior benignità di lui? 
legge educav ti SI palco) 
dc iienne 
una nuova e recente sa "i a uo" 
il timore è cambiato in amore : n pen de 
è dato alla luce. Infatti que t da SONO 
ceva: Temerai il Signore rÙa n n Pedagogo ca di 
10 (4), a noi invece raccomandò: 


aveva l'antico patto, la 


1) Ex 
(1) Ezech., 18, 23; 32-33; 11 


en, 49, 6 seg 
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TLG udprgxev Evarudy uov, staXelpw aùtòv èx TG BiBX0v 

pov. vuvi dì fede xal 60Nyq00Y tòv Aadv ToùToy elg tÒv T6- 

toy, dv sind cor.” èvradda dddoratés tor Tadarayiac è 

xal yo Tv de dina dà uèv Mootwg rardayoyds è xbprog 

TOÙ Nod ToÙ madarod, Sl adtod St sod veov xa0n feno 

Naod, TPOGWITOY TPdg Tobcmroy. ‘* Idod, ” Ydo pgar tò Mo- 

aci, “* dè dyyeXds puov mporopererai Gov, °° tiv edayyéAov xal 

Ayepsvioy triothORE TOÙ \6yov Suvauw * tò dì délwpa cò 

xupraxdv purdtttv ‘*  d dv Auépa ETIOXETTMLUL, ” Notv, 

4 “ Endéw tr’ abtode Tv duaptiav aùriv,” tovrtot, È d 

dv Mutpe spire xeleodà, arodboo rav duaproy adtov 

x tà dviabia * è ydp udbidc tarda foyds xal UPLTHG TOÙG TUPA- 

xovoavtuc aùtob Sixdler, tò dì dudpraua adi où Tupa- 

GLWTY è pudvbpwrog Abyoc, &Neyyer di, iva LETUVONCH!GLY * 

: ‘ OEAer Ydp È xbpiog TAV perdvorav qoù duaptwdo) uaXdov 

i toy Bavarov. ”° ‘juetc SÌ tdc dAdwy duapriac de viror dl 

dxoljc rapadettuevo. 6fw THG drei ToÙ pù) tà Bpoto tta- 

se. Oeîv drooymueda tiv towv TAMupermperov. ci oòv fv è 

, Muoproy; “ BL èv T$ Op adràv drtremar dvipobrovg 

hi. ol Tj érdupia adrdiv Evevpoxérneav tadpov * èrImaTtApATOG 
i 6 Ouuds aùtdby. ” 


Tie &v oùv Tobtov paXov puis priavOpwrétepoy tardes- 
f Gut; Tò pèv oùv rpotepoy Ti Tpsoputtpom Medi TpeoButipa 
Stax) iv xal vipog tarda ybysu tòv Red perà 0éBov xat 
\6yog dyyzX0c Tv, xawo dì xal vw Mad xa xal via Sua- 
Ohnxn ded@mpatar xal ò A6YOg <ockpé > YeyEvatat xal ò 06Bog ec 
dyatv peratetparta. mal ò puotizòg îxetvoc dyyeX0g ‘Ta- 
3 gog tixtetar. È Ydp aùtòc odTOAG TALdaywydc Tote puèv “ po- 
3 Bndnon xbprov tòv Oedy” EAeyev, iuiv dì  &yareosro xbprov 






(3) Intendi: Appariva agli uomini sotto forma di angelo. 
(4) Deut., 6, 2. 
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Ameraî il Signore Tddio tuo (1). Per questo ci intima anche: 


Cessate dalle vostre opere, dagli antichi peccati, imparate 

TSO ; il male e fa’ il bene; amasti la giustizia, 
a far bene; fuggi il ma SS | 
odiasti l’iniquità (*). Questo è il mio Nuovo Testamento i 
impresso con le lettere del Logos. Non REGIO duague 
disprezzare la novità della parola. Ma anche in SIE) (9) 
il Signore dice: Non dire: Sono giovane. i Ti conosceva 
prima di formarti nell’utero e ti santificai prima che uscissi 
dalla matrice. Questa profezia può significare, a nostro 
riguardo, questo: Noi eravamo noti a Dio, per riguardo 
alla fede, prima della creazione del mondo. Ma ora siamo 
fanciulli per il recente adempimento della volontà di Dio, 
perchè siamo neonati quanto alla vocazione e alla sal- 
vezza. Onde soggiunge: Ti costituiî profeta dei Gentili, 
dicendogli che doveva profetare e che non si doveva 
stimare disonorevole il nome di giovane da quelli che 
sono chiamati fanciulli. La legge poi è un antico dono 
dato dal Logos per mezzo di Mosè. Perciò la Scrittura 


dice anche: La legge fu data Der (mezzo di) Mosè (non da 
Mosè, ma dal Logos, per mezzo di 


ciò fu anche temporanea). Ma il 
venne mediante Gesù Cristo (4). Esa 
Scrittura. Della legge si dice solo « 


essendo dono del Padre, è opera eterna del Logos e di essa 
De: S de più «fu data », ma « viene per mezzo di Gesù, 
ee na avvenne ». Infatti Mosè cedendo 
e a pedagogo perfetto, al Logos, ne predice c 

è pedagogia, e presenta al popolo il Pedagogo 






Mosè, suo servo; per- 
dono eterno e la verità 
minate le parole della 
fu data », ma la verità, 


Ant, 
t. Test, (Is, 1, 16; Salmo XXXIII, 14; 45; 


> i, GIA] 
A è L i 
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Tòv Beady cou’° tupfvecev. Bud toto xal evetiierat Muiv “mas- 
cuobe dò ev Epyeyv duév, ”? T6v radatéiv duaoruv, © ud- 
Dete xudòv rroreîv | ExxAuvov dtd xaxod val Tolnooy dyabéy è 
Myarnoas Sixarocivay, tutoncac dvopiav. ” alt) pov È via 
dia0ixn radar xeyapay tv Yodupari. odx dpa i) vebtag TOÙ 
A6you èverdiatea. KAId net Èv 7% Tepepla ò xbprog Afyer* ui 
eye dr vemTepdG elur + Tpd ToOÙ pe TAdoai ce èv xowlo Ti 
otupat ce, xal tpò Toù ce tEeXbety èx uarpas irlaxd ce.” 
Tadta divatar pdc Puc i) mpopatela aivitteoda. todc TpÒ 
uataBoNc xbcpov ci tiorv Evwopévovg 0eò, vuvi St vy- 
tou Sd tiv Évayyog rerimpopévay Bobinow coù 0eod, 
xalò sic xx xl cwtIpiav veoyvol Yeyovapev. Stò xa tri 
pepet “Tpopyiny sic dvn tedemd ce,” Tpognisdoai VEYOY 
adtòv deîv undè dverdog eivar Soxeîv toÙ vewTtÉpOL TÀv rpoo- 
nYoplav toîc vyrtos xuAovpévote. è dì véuoc yApic totiv ma- 
rad Sd. Mwotwe drtò Tod Abyov Solletoa. Bò xal onow i Yea- 
i è vépuoc dà Mwotwe èd60N ” (odyè srò Mwotws, da 
Urò pv tod A6yov, rà Mwotwe dè Tod Mepdroviog adrabd. 
dò xal rpboxaipog Eysvero), ‘i dì dldog yepic xal ) dAm- 
Oer dra “Incod Xpiotol èysvero. ? dpatte tds Meter Tie Ypa- 
omne © ETÌ uèv toò vopov “ #360n” pyoè povov, ““ di dA 
Ozu,” ypLe ode TOD TATPOC, Epyov Éati ToÙ Abyou atbyiov 
xai odxett dldocdar Meyetat, Aix | dà ’Ingod yiveodar, od 
yopls Eyévero oddè Ev.” abrixa yoiv è Mwoig, té Tedeio 
Tpopnrmoe Tapaympév rada yayò To My, xal tò dvopa 
xa Thv mardayoyiav rpobeoniter xat TO Mad Tapatibera 





(3) Gerem., 1, 7, 5. 
(4) GIOVANNI, 1, 17. 
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Clemente Ales 


comandandogli di ubbidirlo (1): IZ Signor “ * EA : 
ira i vostri fratelli un profeta sone MAGO "n S S i 
di Nave, volendo significare Gesù figlio di Dio. SE s 
il nome di Gesù, predetto nella legge, era una figura o 
Signore. Aggiunge adunque consigliando una E utile 
al popolo: Ascoltatelo. E minaccia chi non ascolterà questo 
profeta. Mosè ci predice, con questo nome, quello del 
Pedagogo salvatore. Per questo la profezia gli pone E 
canto la verga di pedagogo, di re, di autorità, affinchè 
chi non è emendato dalle ragioni del Logos, venga emen- 
dato dalle minacce; chi non lo è dalle minacce, venga 
emendato dalla verga; chi non è emendato dalla verga, 
lo aspetta il fuoco. Si legge: Uscirà una verga dalla radice 
di Fesse (*). Guarda la cura, la sapienza, la potenza del 
Pedagogo! Non giudicherà secondo le apparenze, né rimpro- 
vererà secondo le dicerie, ma farà giustizia agli umili e rim- 
provererà i peccatori della terra. E per mezzo di Davide: 
Il Signore mî castigò severamente e non mi diede în potere 
della morte (*). Essere castigato ed educato dal Signore 
è una liberazione dalla morte. E per mezzo dello stesso 
profeta dice: Li governerai con una verga ferrea (*). Mosso 
dt a) i Ci di 
carità e con a fi Re Gaonie a 
un altro profeta (5); 7/ Si S SR PR ezzo di 
i ignore farà uscire’ da Sion una 

a verga da pedagogo 
» nobile, e TEO “la potenza 
> Salvatrice del Pedagogo. 


verga potente, Dice un altro: Questa tu 
© questo tuo bastone mi han 
venerabile 





per, « bere e | ‘dra tà 
FEET e en pe 
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TÙV Talday@yoy, EvTOAdG draxoTjc Eyyerploas* “ mpooftnv 
bpiv dvaothozi, ” puotv, ‘è Bed de euò Èx TO ddeApéy 
4 duty, ”” toy *Iggotv ròv toò Nav, alvrtopevos tòv *Incoùy 
TÒv t0Î Broad vidv | osta ypaoia yàp fv to xupiov tò Gvopa tò 
| "Inood rpoxnpuaodpevov èv viuo. truotper yoùv, tò Avotte- 
È Nec tw Max cvupovdesuvy, ‘ adtod dxovossde ” Meyoy, © xat 
| 6 &vOpuroc, dc dv pù) dxodon Tod TpOPYTOL tostov, TOÙTO 
; dmemet. ?° toLodtov ‘uiv dvopa cwrIpiov rpopyrever rada 
La yAYod. dà Todto adti papdov reprridgow  tpognreta, fd 
Bdov mardevtiXiiv, dpyiciy, xaretovaraotiXiv, Iv odg è A6YOg 
È ò rebviog odx lita, der inoetar, odg SÈ ) are) odx 
13 ixtat, i) papdog incetat, odg dt 1) paBdog obx lita, ò TÙp èrt- 
h veuetat. ‘Etereboetat,” onot, ‘ paRdoc èx TG dle "Ieooal.? 
à Opa xai Tv Eruuererav xal Tv coplav xal Thv Sbvapuw toò 
Pel TAdaym@yod *‘ od xatà Tv dotav, ” omot, © xpivet, oddì xa- 
tà Tv dadudv NEYEei, GIà xpivei rame xplor nai ENeyÉeL | 





Tobg dpaptwdode Tic YNe. xat Sk Aapid * * xbptoc radedcoy 
a eratdevotv pe xal to Bavat® od mUoÉdwxev pe” tò Ydp 


Urò xupiov rardevOfvar xal tadayoyn0gvar Bavdtov Eotèv 
atea. xal Stà toi adrod TpogNToL pqatv * | ey paBdw 
adapà touaveic adtovc. ” tabtn xat è &rmbotoXog xwabelc 
èv tf) pds Kopw0tove “ti diete; ” pyotv, ‘Ev papdo Mw 
tpdg duc 7) èv ya rvedpati te mpadtatoc;? dda xal 
“ faBSov Suvduewe Starootedei xbprog x Ltdy” di’ dXX0v 
Tpogiyrov Meyer. È) dì rudayo@yixà abta “<< paBdog cov xaù 
) Paxmnpla cov rapextdecdv ue,” elmév tig Etepoc. abtm 
toù radayoyod  Sivapis N ceuvi, M maperdatini, di 
CATAPLOG. 


pi 






(4) Salmo II, 9. 
(5) I Gor., 4, 21. 
(*) Salmo CIX, 2. 
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Caro VIII 


Gontro coloro che stimano non essere buono ciò che è giusto. 


Qui sorgono alcuni a dire che non è buono il Si- 
gnore il quale fa uso di verga, di minacce e di timore. 


‘Ma non ascoltano, come pare, la Scrittura, la quale 
dice così (1): Colui che teme il Signore, si converte nel 


suo cuore, e dimenticano quell’immenso amore pel quale 
si fece uomo per noi. Appunto per questo il profeta gli 
rivolge quell’affettuosa preghiera: Ricordati di noi che 
stamo polvere (®), cioè abbi pietà di noi, Tu che speri- 
mentasti in te patendo volontariamente la debolezza 
della carne. Così adunque il Pedagogo, il Signore è 
ottimo e non merita nessun rimprovero, perchè nel suo 
immenso amore verso gli uomini ha sofferto insieme con 
la natura di ciascun uomo. Non vi potrebbe essere una 
cosa odiata dal Signore (*). Infatti non può odiare una cosa 
e volere nel tempo stesso che esista quello che è odiato 
sh lui, nè può volere che non esista, e fare esistere quello 
di cui non vuole l’esistenza; nè può non volere che esista 


quello che è. Se dunque il Logos odia una cosa vuole che 
non esista. Ma nulla esiste 


) tti: In rincihio 1, gie 5 
© il Logos era Dio (‘). E Ro na 


c È dia nessuna del e 
da lui fatte, dunque lc Ama tutte. E amerà a r s La So 
re agione, più 








nen e 








i 


VIII. Ilpds rode fyovpevove pù Ivar dyaòv td Bxarov. 


“Evravda èripsoviai tiveg odx &yaBòy civar QUUEVOL TÒv 
xbpuoy dà Tv papdoy xal Thv dreriv al adv popoy xal ta- 
puxoboavieg pev, de Tome, Ti Ypaofg IE zov deyobong 
“ xal è poPospevog xbpiov Eriotpiper èri xapdiuv abtod, 
exra0bpevor Sì tò peyratov adtod Tic puavipwriac, dt. Ii- 
ua dvipawrog Eyevero. ai SN) olzersiepov Adro è Tooof- 
Tue Tpocevyetar dà tobtwv “ pyriotgr Audiv, dt Yodg 
Eopev, ” Tovttoti cupraOncov fuiv, dti Thv dolevarav Tg 
capuòdc abtotaldoe Ercipucac. TabT“ YoDvV dprotog xal dv- 
etlAMmTàG Eotiv Ò Tatda@yòc è xUptoc, ti) ExdoTov TEY dv- 
Op@rtwy SL LrtspBoXMv pmavbpwrias cuuratnoxs post. | Ty 
yàp oddtv è posi 6 xbproc' ”° cò yàp Sirov piosi pév ti, Boù- 
rerat dì «dtd eivar, è pioet. oddè Povdetar pev TL pi) elvat, 
atrrog dì yiverar tod elvar adrtò, d Povdetar più) elvat, oddè pv 
où Bobdetar uév ti [uh] elvat, tò Sì Eotw. el ti dpa puoei d 
x6yog, Bobletar adtò pi) sivar * oddèv Sì Eotwy, © più) ThY al 
ziav zoò elvar ò Dedc rapéyetar * oddtv dpa uioeitar dirò TOÙ 
Osoî. dA addi dTò Tod Agyov * Èv Ydp duow, è 0e6c, dr el 
mey ‘ èv dpyij 6 A6y0g fiv èv 16 ded, xal 0edc fiv dò Abyosc. ”* el 
Sì où pioei tév dr) adrod yevopéviwy oddev, Aelmetar puaeiv 


aòtò. TOXd Si mAtoy tiv dA defarthoei tòv divbpwroy, ei 


(3) Cfr. Sap., Sal., 11, 24. 
(#) GIOVANNI, I, I. 
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di tutte le altre, l’uomo che è la più bella di Cute le SO 
creature e capace di amar Dio. Dunque Dio ama se VOLL 
e li ama il Logos. Ora uno che ama, Nuole beneficare;; e 
colui che benefica è certo migliore di chi non benefica, 
nè alcuna cosa è migliore del buono, dunque il buono 
benefica. Ma tutti lo riconoscono, Dio è buono, dunque 
“ Dio benefica. Ma il buono, in quanto è buono, non fa 
nient'altro se non beneficare, dunque Dio benefica sem- 
pre. Nè può beneficare l’uomo senza prendersi pensiero 

di lui, né prendersi pensiero, senza prendersene anche 

cura. Infatti è migliore chi benefica consciamente di chi 

lo fa inconsciamente, e nessuno è migliore di Dio. Ora il 

beneficare consciamente non è altro che il prendersi cura 

(dell’uomo). Dunque Dio si prende pensiero e cura del- 

l’uomo. E dimostra questo coll’opera educandolo per mezzo 

+ |a il quale è sincero coadiutore di Dio nel suo amore 
verso l’uomo. Ora il bene si dice bene, non perchè ha la 

virtù, come anche la giustizia si dice un bene non perchè 

ha la virtù (essendo una virtù essa stessa), ma perchè è 

i buona di per se stessa e per cagione di se stessa. Poi anche 
\ in altro modo si dice buono ciò che è « conveniente », non 
x i perchè diletta, ma perchè giova. E la giustizia è appunto 


sue Queste cose, perchè è un bene in quanto è una virtù 
e in quanto è amabile 


- «Gb — o n ___— - — 
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uiTwe, TÒ xANALETOY TOv dr” abtod Inrovpyn0tvicoy xal Ca 
X60deov Coov. praavipwirog dpa è Des, Pudvipmrog dpa è 
\6yos. è SÌ quidiv ti Opedetv adtò Bodderar, rò dè wpeXody 
TOÙ Li) @peXoUyTog tdvTmwG div ov xpetTtoy ela, coù dè doya- 
God xpsittov oddè Ev, MocAeî dou td d'padév » deya0dc dì è dede 
ouoroyettat, dpedei dpa è Vede. tò Sè diya0éy, 7 deyedév gorw, 
oùdîv dAho rorei 7) BT Dpedet + thvia dpa Mperei è Bebo. xa 
où Sartor @mperei pev ti TOv &vbpowroy, odyi Sì xal xjdera 
aùtod, oddi xMdetar ev, odyi dè xal Emuereitar aùtod. 
xPELTTOY puèv Ydo TÒ XUTd YV@pnv Mpedody Toù ui) dgeXody- 
TOG KATA YVAaY, Tod dè Ocod xpelttoy oddev. xal odx &Xdo 
Ti ÈotL TÒ xatà yvopunv bocdetv, dti pù triucdetoda [toù 
dvoportov] © xNÎetaLt pa xal Eruercitar TOÙ Avipwrov è 
Dede. TobTo dè Evdelxvutat Epym Tardaroy@v aùtòv ASY®, 
06 tot 7g tod Beod pravipatias cuvafwviotàe Yiotoc. 
tò dì dyadov siva où TO THY dpethy Eyewv dyabòv sivar Meye- 
tar, xadò xal È) Sixarocivy dyabòv siva Aeyetar où TO &pethv 
i. Eye (Aperti) ydp Eotw adth), Md TO adtiv xl’ adtiv xal 
di aòthv dya0iy sivar. Aeyetar dì xai xt” È Mov Tportoy defa- 
Odv tò cupgépoy, où té TÉEprrew, dAXa TG) bpedetv. È di Tavia 
î Sixarociva, xai de dpeth xat dc dl abtiv aiperi daddy 
xai de od TÉpTovoa * OÙ Ydp Tpòs ypw xplvet, GINA TOÙ 
vor dblav ixdoto totiv aroveuntizi), Eretar dì Tò cvpoe- 
povti Td OgéMipoy. vorrà ravta dpa tà pepn, xal' & tò deyadòv 


Sterdlerar, xal i) Sizasociva yepaxtapiterat, ov lowy 
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appartenendo egualmente a Sf due Vir e Ma DoS 
cose che hanno gli stessi caratteri ni sono ‘simili 
ed eguali tra loro. Dunque la AISZII Sun bene Dicono: 
Se il Signore è buono e ama gli uomini come Dai ul adira 
e li castiga? Devo, il più brevemente che potrò, spiegare 
anche questo, perchè questo metodo è utile alla retta edu- 
cazione dei fanciulli, ed è da collocarsi tra i sussidii neces- 
sarii. Molte passioni si curano col castigo, coll’imposizione 
di precetti molto austeri, e anche coll’insegnamento di 
certe verità. Il rimprovero è, per così dire, un’operazione 
chirurgica sulle passioni dell'anima, e le passioni sono 
un ascesso della verità che si deve tagliar via colla ripren- 
sione. E il biasimo, simile a una medicina, rammollisce 
i duroni delle passioni, pulisce le sudicerie della vita, 
cioè le lussurie, e inoltre appiana i tumori della superbia 
€ restituisce l’uomo alla sanità e alla verità. L’ammoni- 
zione pertanto è quasi una cura dell’anima inferma; con- 
siglia ciò che bisogna prendere e sconsiglia quello che 


non bisogna. E indirizza tutto questo alla salute ed alla 
sanità eterna. Ma anche il generale infligge agli iniqui 
Tute in denaro e pene che, con le catene e l’estrema 
Ignominia, arrivano al corpo stesso, e talvolta li punisce 
perfino colla morte, ma ha uno Scopo buono, quello di 


> > ge i 
Ireggere gli ufficiali Soggetti a lui. Così anche quel 
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Ò otpATIYOS Yonpatov Coaplac xal Tdg eig adtà tà compara 
Stnuovous alias petà Secutiv xat THG EoydTne driulag TP00- 
piowy toîs Mdrmgxsow, 00° dTe dì xa Bavar® xoddtey 
auvde, TEMOG Eye tò dya0bv, dmtp voudeotag tiv Lryxbwy 
otpatmyiv. Qoabtoc xal è peyac muév Exelvoc otp«TAY6G, 
6 rev By Ayeuòv A6yog, Tod muoà adv vopoy dpuvid- 
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duce pacificamente alla santa concordia nella nostra 


società. ; 5 , i 
Come al genere deliberativo appartiene l’esortazione e 


l’ammonizione, così al genere encomiastico appartiene il 
rimprovero e il vitupero. E questa specie di discorso non 
è altro che l’arte di rimproverare, cosa che è indizio di 
benevolenza, non di odio. Infatti tanto l’amico quanto il 
nemico biasimano, ma questi con derisione, quegli con 
benevolenza. Non è dunque per odio che il Signore rim- 
provera l’uomo. Egli poteva anche rovinarlo per i suoi 
peccati, e invece persino patì per lui. Infatti il Pedagogo, 
buono com’egli è, con molt’arte riveste l’ammonizione 
colle forme del biasimo, e usando le aspre parole come 
un flagello, riscuote lo spirito intorpidito, e poi, variando 
il suo metodo, prende ad esortarlo. Infatti quelli che non 
sono spinti avanti dall’ammonizione, sono eccitati dal 
rimprovero. E coloro che dal rimprovero non sono ri- 
shame a salute come morti, vengono risuscitati alla 
verità dalle aspre parole (1). La sferza e la correzione în 
ogni tempo sono causa di sapienza. Ammaestrare uno stolto 
è come incollare insieme dei cocci (*), cioè è come dare senso 


ntimento un disperato. Per 


alla terra e ridurre a giusto se 


uesto i 
q aggiunse espressamente: È come risvegliare un dor- 


a vite e i ndo dopo aver detto (9): 
ste e il padre mio è l’agricoltore, aggiunge 
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| BERT al Pi EA > uri 
i i 

salcio che non dà frutto, lo toglie via; 

lo monda perchè dia un frutto più î 


imboschisce, così 


di nuovo: Ogni mio ti 


e quello che fa frutto, 
abbondante. Come la vite, non potata, 
fa anche l’uomo. Ma il coltello, cioè la parola, ne toglie 


+ le superfetazioni lussureggianti, costringendo gli appetiti 
a portar frutto, non a lussureggiare solo. Il TIMProvesO 
dei peccatori ha per iscopo la loro salute, e il Logos si 
accorda come una melodia col carattere proprio di cia- 
scuno, ora usando un tono elevato, ora dimesso. Chiara- 
mente infatti è stato detto per mezzo di Mosè: State di 
buon animo, il Signore è venuto per provarvi, perchè venga 
in voi il suo timore, affinchè non pecchiate (*). Avendo 
bene imparato di qui, anche Platone disse: « Col punzre 
si fa veramente un beneficio, perchè dalla giusta punizione 
viene il vantaggio di avere l’anima più bella» (*). E se 
coloro che sono corretti da un giusto ricevono un be- 
neficio, anche secondo Platone; si riconosce che il giusto 
: è buono, Dunque persino il timore giova e fu trovato per il 
bene degli uomini. L’auima che teme Dio vivrà, perchè 
la Speranza è in colui che li salva (*). E questo stesso Logos 
i che punisce è il nostro giudice. Di lui anche Isaia dice: I 
n imrirmnt e d 
può rimettere i peccati SA, o di a "a 
stro pedagogo, egli solo ote o zo ag di a 3 al 
dalla disobbedienza. È So pa IRGIORTE obbedienza 
far niente di male. nè E 0 ; chi minaccia non vuole 
tendoci timore, toglie via ni sere ‘e sue minacce; ma, met- 

Impulso al peccato, e ci mostra 


Pa 
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| Sp pi) Aadevopévy &ureroc, obtws SÈ val 6 Avopwitog è 
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"i dè rpdg Tobe duaotavovtag ETITANELG ÈyeL CHOTTÒY TÙV cO- 
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xELOUe Exdotowyv TpoTove, Ti puòv ènttelvovtog adrod, 7) dì 
dvievtog. captotata yoUv Siù Muwotwe Nfdextar * ‘* Bxppette, 
Evexey Toi reipioa bito mapeyevhdy 6 ded, drewe dv Yévqrar 
ò péPoc aùtod tv dpîv, iva pù) apapravare. ” èvreddey KAADG 
f xai 6 Ildrwy paddy © mavtes pèv Yao” onolv “ de CINIIAl 
deyalà TdoYovaw di dixny didévieg + Bordotviar yào o BeX- 
tim T)v Yuynv adtotg Yiveodar dixaiwe xodaloptvore. ” ei Sì 
T. dye0à ndoyovow rd roù Îixalov oi eravopdovpevor xal xa 
Iiktowva, iporoyettar dyaldy civar ròv dixarov. adtdg yody 
0 popo bordet xal rpds dyaBod toîs avipwror etebparat, 
dti “ mveda gofospevov xbprov Choetar: È) ydp èAric èrì 
toy a@tovta abtove. è dì «dtd odTAg AbYog dixnv eruribetc 
xpitng fot, tepi od xat ‘Hoatac Atyer “ xbprog rapédwxev 
aÙtòv Tac duapriae fui,” dtopdwrhy Iqhovori val xorev- 
GuvTiiPa ToÎIv Auapricòv. dd Tolto puévog obtog ològ te 
dprevat tà TANuueXuara, dtd Tod tatpde. toy dAwy [6] ta- 
ybeic tardayoyòc Auov, ovog [6] ac drtaxofg Sraxpivar Thv 
Topaxony duvapevoc. è dÈ dirterAtv dNA6g Sori pndev E0EX1y 
modtar xuxdv pdòî dep Amemei ETTLTEAZOAI * XATLOTNTAG 
dè sig Stog Tv ÈTÌ dg dpapriac dvexobev popav xat TÒ pIAdY- 







(3) Eccli., 31 (34), 14 seg. 
(4) Is., 53, 6. 


29051 a 
| 8 — CLEMENTE ALESSANDRINO. Il Pedagogo. 





114 


(4) 





LA' 


‘Ja sua benevolenza, col 
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l’aspettare e col far vedere quali 
pene ci aspettano se persistiamo nel PESit Non è CORR 
una serpe che s’attacca € morde subito. Dunque Dio è 
buono e il Signore spesso adopera le parole prima delle 
opere. Dice (!): Le mie saette li TEaIOO, o distrutti 
dalla fame e dal morso degli uccelli, le loro sorpianga sa- 
ranno insanabili; manderò contro di loro i denti delle fiere 
che con ira strisciano sulla terra. Dal di fuori li desolerà 
la spada, dentro il timore (*). Così che Dio non si adira, 
come parve ad alcuni, ma il più delle volte minaccia, e 
sempre esorta gli uomini e indica loro le cose da farsi. 
Ed è buon’arte questa di intimorirci perchè non facciamo 
il male. Il timore del Signore tiene lontano i peccati, e non 
st può essere giusti senza timore, dice la Scrittura (3). Dio 
aggiunge il castigo non per ira, ma per la giustizia, perchè 
non è conveniente che venga trascurato per cagione nostra, 
ciò che è giusto. Peccando volontariamente vogliamo noi 
stessi il castigo: « La colpa è di chi lo vuole, Dio non ne 
ha colpa» (4). E se la nostra ingiustizia mette in vista la 


guustizia di Dio, che cosa dovremo dire ? È forse ingiusto Dio, 
se scatena la sua îra? No ( 


Affilerò la mia spada e met 
stesso î miei nemici, 
inebbrierò le mie sae 


°). Dice adunque minacciando: 
terò mano al giudizio e punirò i0 
farò vendetta di quelli che mi odiano, 
Pec tte Ra: suo e la mia spada mangerà 
; pi té sangue dei feriti (9). Si fa dunque qui mani- 
€sto che chi non è nemico della verità, nè odia il Logos, 


ama la s 
La SR Doe a € sfugge le pene dell’inimicizia. 
ela Sapienza, come dice la Sapienza (7), è 


1, 21 seg, 
so; Rep., x, p. 617 E 


; cfr. St : 
; TOM.,1,4;2,75;4, 159; 5, 136; 7, 12. 
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pev ©" pòfoc YÀp xuplov &twisitar duaptiuara, dopoPog è 
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ò 0edg ody Ltd dpyig Èrrpiper, dANNk tò dixarov azortet, 06 où 

, DI (or >» cn s__- (UA 
cuppeper tuparerp0fvar tò dixarov dl Murc. aipeitar dì Éx- 
“n x n) DESN ESE CRAS VIE , SERIA: x 

GOTOG Muay Tae Tiumplac adròg Ext duaptavwy* ‘“altia dì 
Eropévov, è dedc dvattroc. ?° | si dì) ddixta uisv deo dixato- 
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dmow | peddow tà BEN pov dp’ aluatoc, xal ) payaoa pov 
- LI N > e 
puyetar xpéa dirò alato Tpavpaticov. ?° capèc ydo Evtadda 
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dc dpa oi pù dreyOpevovtec T) dAnbzia undì puirodvteg TÒv 
” _ I, 
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(5) Rom., 3, 5 seg. 
(9) Deut., 32, 41 seg. 
(?) Ecclî., 1, 18. 
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Logos manifestò chiaramente il suo 
metodo per mezzo del profeta Amos (1), dicendo: La: 
distrussi, come Dio distrusse Sodoma e Gomorra, € CRUI 
come un tizzone estratto dal fuoco, e nemmeno così vr con- 
vertiste a me, dice il Signore. Guar date come Dio per amore 
del bene vuole che ci convertiamo, e, nella stessa maniera 
di minacciare, tacitamente mostra la sua benevolenza! 
Volterò via da loro la mia faccia, e mostrerò le pene che i. 
avranno (2). Infatti là dove guarda la faccia del Signore, 
ride pace e allegrezza; quando la volta via, entra il male. 
Non vuol dunque guardare il male, perchè è buono; ma 
quando spontaneamente ritira lo sguardo per l’infedeltà 
umana, sorge il vizio. Vedi dunque la bontà e la severità 
di Dio, dice Paolo, la severità verso i caduti, la bontà verso 
di te, se resterai nella bontà, cioè nella fede verso Cristo. 
Il buono, in quanto è buono per natura, odia il male. 
Perciò confesserei anche che egli castiga gli infedeli (in- 
fatti il castigo è per il bene e il vantaggio di chi è casti- 
gato, perchè è una correzione di chi fa resistenza), ma_ 
non vuole vendicarsi. La vendetta è il contraccambio di 
E ersscs 
ST ea vendetta Colui che: 
CD bono, E Mim nino. 

volerlo; che poi lo des na sui anche Seni 
occorre più di provarlo con n RITO TR de 
messa innanzi la parola DE iS parole, quando vi aviò 

gelica del Signore. Questi 


si dice uno: e 
© Affinché tutti siano una cosa sola; affinché siano 


il timore di Dio. Il 
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dyu04, f oboe dya0og tot, i) puootovnpia. Stò xal xo- 
Natew pèv aùtòy <div> bporoyNoaii Tod attotoue (#) Ydp 
xbdaore iT° dyablo xai éT° Qosieta Tod xodatopevov, Èort 
yàp Eravipdwarg avittelvovtoc), tuwopstola. Sì pù fovie- 
car. tiuwpia dE EotIv dvtatbdooIe xaod Ti TÒ TOD TIRO 
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povpévov cuupipov avareumto eva. obx dv dì éruluprozie 
tiuwpetoda. è drtp T@ov Erypeatoviwy Aud mpocevyeodar 
È dLddONwY. 

- PAN dr piv dyaBdc è Bebe, xa dxovteg dpuoroyobow oi 
i mavteg* dtt Sì xal Sixaroc dè adtdc Bedc, où ot yo TAELOv‘Y 
Et A6ywy TY edayyEMtoy Tod xupiov Tapadepivo ww: 
Ev pòv adtdyv Meyer | lva mavteg Èy Got, vale où, mate, Èv 








(*) Deut., 32, 20. 
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come tu, 0 padre, sei in me e 


jo in te, affinchè anche il mondo creda che tu mi hai man- 
è) 


dato. Ed ho data loro la gloria che desti a me, affinchè siano 
come noi siamo una cosa sola. Io sono în loro 


ge: ja 
anch'essi in nor una sola 3 


una cosa sola, cat RR. 
e tu in me, affinchè siano perfetti in una cosa sota (1). Dio è 


una cosa sola, al di là di una, è sopra l’unità stessa (*). 
Perciò anche la particella tu la quale ha forza dimostrativa, 
dimostra che Dio (il quale era, è e sarà), è veramente 
unico. Per questi tre tempi è usato un nome solo « l’ente ». 
Che poi lo stesso unico Dio è anche giusto, il Signore lo 
attesterà nello stesso Vangelo, dicendo: Padre, quelli che 
hai dati a me, voglio che dove sono io, siano anch'essi con 
me, affinchè vedano la gloria che mi desti, avendomi amato 
i ancor prima della creazione del mondo. Padre giusto, il 
ds mondo non ti conobbe, ma io ti conobbi ed essi conobbero che 
tu mî hat mandato. Io manifestai e manifesterò a loro il tuo 
nome (3). Questi è colui che castiga î peccati dei padri nei 
figli, quando lo odiano; e che usa misericordia a chi lo ama (9). 
Infatti colui che colloca alcuni alla sua destra altri alla 
sua sinistra (in quanto lo riguardiamo come padre), es- 
sendo buono, viene chiamato solo quello che è, cioè buono. 
În quanto poi, essendo figlio, il Logos di lui è nel padre, 


è detto giusto dal Fapporto di amore scambievole, e tal 


nome corrisponde all’eguaglianza della f : 
amore). Si legge ( 8 ella forza (di tale 


perchè Dio ci LS tudicherà l’uomo secondo le sue opere, 
di giusta lega, cioè Gest. i che ha una giustizia 
piatti in equilib . gen P SE mezzo di cui, come sui 
Tio di una bilancia, abbiamo conosciuto 


5) Cfr PHILO ]L 

GS » Leg. Allego, 
€spressioni Clemente a È 23 (1 
Dlicità di Dio, no al mo 
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dalismo, po ). Non si può dire che con queste 


te ii x È 
ndosi Intendere dell’infinita sem- 


TILT 


© TIE 


il 
LI 
» 
7 
| 
ì 
| 
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Epol x&yò èv gol, iva xal adTol èy Muiv îv bow, iva xal 5 x6- 
cuoc miotedN), dt cÙ pe ATECTEIAG. XdYÒ Tv détav, pv 
Edwxdc ot, SEedwra adtoîc, iva diaw 8v xadde Muetc Év * EYÒ 
Ev adtoîc xal où èv tuot, iva dar TeteieLmpévor sic év ©” dv 
dì 6 Ordg xal Ertxeva toÙ Evde xal Urp aÙthv povida. Stò 

e 


ual tò * cb” puéprov Serri Éyoy Eupaow tòv ÉvtWw6s povoy 


Ovta, dc fv xal Eat xal total, Selxwvow Qebv, xa0” dv Tpudiv 


ce 


ypovewy Èv dvopa xeîtat © è div.” dr SÌ è aùtòc povog dv dedc 


xai dixaéc tot [6 adtdg xal péovoc évrwe], èv TO aùtò 
paprupnosi xbprog edayyeMw Meyev  rdrep, odg Edwxdc pot, 
0eX0 iva dov ciuì Èyd, xdxeivor dor per” cuoò, iva dempéior 
tiv Sblav thv Èuiv, Îv Edwxds por, dti yarnode pe mod xa- 
Tapoxe xbcpov. rdtep dixeie, xa è xbopoc ce oÙx Èv®, 
Eyd dE ce Eyvwyv xdxelvor Evaoay, TL où pe drtotera * xal 
Eyvoproa udtotc tò Bvouà cov xai Yvapioa.” odtig tot 
‘6 dtodidobe duaptiac tatepuwy Eri TEXVA Tolc pucodor xal 
ToLdoy tieog toig dyamoamw. ” è yàp iotàg Tobe pèv èx Betty, 
toòs dì tÉ edbmvipov, xaîò pèv tathmp vosttar, dya0òdc dy, 
adtò uévov è tori xexAntar, dyadoc, xabò dé, vide dv, è X6- 
os aùtod èv TG marpi éoti, dixaog tpocayopevetar Èx THG 
Tpdc KMiyda otoewe deydmne, lobtntt pepetpapévov dvopa 
Suvduewe. ‘ dvdpa,” ouot, ‘“ xutà Td Epya aùtod xpivet, ” 
deyadod Tofod rpsowroy Muiv [dixarostyag] tèv ‘Ineety 


mi - \ LI , , 
oploavros tod deod, dl od xaè dv 0zdy, otov Èx puT&vnG 


pira MII, e e———[i 


(3) GIOVANNI, 17, 24-26. 
(4) Esodo, 20, 5 seg. 
(5) Eccli., 16, 12. 
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anche Dio. Di lui anche la Sapienza (*) dice apertamente: 

Con lui sono la misericordia e l'ira (infatti egli solo è pa- 

drone di queste due cose), egli è potente nel perdonare, e 

versaîra, come è grande la sua misericordia così è anche la sua 

riprensione. Infatti la misericordia e la riprensione hanno 

per iscopo la salvezza di chi è ripreso. Anzi che Dio stesso 

e padre del Signor Nostro Gesì è buono (*), lo affermerà 
1 ancora lo stesso Logos: Egli è benigno verso gli ingrati e 
\ î malvagi e dicendo inoltre siate misericordiosi come è 
{ misericordioso il vostro padre (*), anzi anche quando dice 
apertamente: Nessuno è buono, se non il padre mio che è 
neî cieli (*). Inoltre: Il padre mio, dice, fa splendere il suo 
sole sopra tutti (*). 

Giova qui notare che professa che il suo padre è buono e 
demiurgo. Ora che il demiurgo sia giusto, nessuno lo mette 
in dubbio. Dice ancora: I/ padre mio fa piovere sopra i giusti 
egli ingiustî. E in quanto fa piovere, è demiurgo delle acque 
e delle nubi, in quanto fa piovere su tutti, si mostra impar- 
ziale con giustizia S con virtù, e perchè è buono, fa piovere 
no pe icnie da ciò che cantava 
e Colui che ha n i sue i operazecle tue Rara 
2 cieli, abita nei cieli, — e il cielo è 
il tuo trono. E il Signore dice nella hi So 
che sei nei cieli. Ora i cieli so x PEG sa Audio ROSTA 
mondo, Non è dunote © no di colui che creò anche il 
anche figlio del (2 ssa DE il Signore (Gesù) è 

lurgo ? E se tutti riconoscono la giusti- 


zia del i 
creatore o demiurgo, e il Signore (Gesù) è figlio 


agree. Mi TA xa 


ti 


x È 
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Icocfevodc, tyvmpev. tri tostov xal Ù) copla Biapphdav Meyet 
‘ Eieog ydp xal Bpri) per adrob +” xUpiog ydp dupoîv obtoc 
Huévog * © duvdotng seuaopiy, txyéoy Opyiy © xatà Td Tod 
ENeog uùtod, cbtw4G Xe è Exeyzos adrod *?? 8Afove Yp rai 
EMEYYOL GXKOTTÒG Î) Tv ieyyopévay cwrnpla. val unv dî 
drrabde adtdg ‘è dede xal Tato Toù xuplov ijuév ’Incod,” 
Ò adròc dd duodoyfhezi Abyoc, “dai adrdc xonotic tatw 
ETÙ Tobe dyapiotove xal movnpode ” xal mpogeti | yiveode 
olxrippoves” Afywy, “xa0òc è ratho dpév olxTipuwy 
Eotiv, ° od piv dà xal drrnvixa. Srappdnv Meyer “ oddelc 
dya0òc, si pù è uThP pov è èv toùc odpavoîc:”? tr zobtore 
adbio “è maThE ov” ouoiv “ èrmaurea tòv ov dv 
i aùtod Eri, mavrac.” 
Iepaonuermitov evradda dTL Tv RÙTOD TaTEPA TÙv dya- 
Ody xal Inurovpyòv siva dporoyet, dixaog Sì è Inprovpyòc 
civar odx dvrueyetat. xat r@Aev “È Tato pov” oggi 
È  Ppéyer Eri Sixalove xal dStxovc. ? xoi sane bey Bpsyet, 
Inpiovpyòc diat”wy Foti xal veo@v, xa0d dì Enì DES dt- 
ualuwc ioootutei xal per aperto, bg dì dya06c, eri Sixalovg 
val ddixove bpotwe. captatata tolvuv Evo xat tòv aùtbv eivat 
Ozdv coMAoyilipea dt rw, dTL pi Cra 
Epya tiv Saxmbiwy cov” xaù “è xuigao Tabs SURANO 3 
tot odpavoig xatovet” xa ‘è odpavòg Jeggoe Gov 9) 
deyuov rvebpua EbaMev © ò dì Oride Pioli o) sh SA 
‘ motep uv d èv toîc obpavotîc *’° odpavoi Di Too i w 
106 tòv xbcpov elgiv * dvaviipparov &pa ui odyi xal Dos si- 
vat TÒv xUprov Toù Inprovpyob. el dè è SUSE Tree de: 
buoroyettat Sixaroc, vide SÈ tod Inurovpyod è xbpros, viòdg 


< 


‘ Glopat Tobe oùpavavs, 


(4) MATT., 19, 17 (MARC., 10, 18, ecc.). 
5) MATT., 5, 45. 
O) Salmo VIII, 4; II, 4; X, 4; CII, 19. 
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e il Signore è figlio del giusto. Perciò 


i dunqu A 
del demiurgo, cuni é manifesta la giusti- 


anche Paolo dice (*): Ora senza legge, x Da 
zia di Dio. E ancora, affinchè ancor più lo cla Dio: La 
giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo viene 
in tutti i credenti, perché non vi è differenza. E inoltre, 
rendendo testimonianza alla verità, dopo poche parole 
aggiunge: Nella pazienza del Signore, per dimostrare che 
egli è giusto e che giustifica Gesù il quale è fedele (*). E si 
vede come egli conosce che il « giusto » è « buono » là ove 
dice: Così che la legge è santa, e il comando è santo e giusto 
e buono; perchè coordina i due nomi aggettivi e dà loro 
lo stesso valore. Ma anche: Nessuno è buono, se non il padre 
suo. Dunque lo stesso padre di lui, il quale è uno solo, 
è appellato con molti nomi; e questo appunto volevano 
significare quelle parole: Nessuno conobbe il padre (che 
egli è tutto) prima che venisse il figlio; così da apparire 
veramente manifesto che solo l’unico Dio di tutte le cose 


è buono, giusto, demiurgo, figlio nel padre, a cui sia la 


gloria per sempre. Amen. 

Ma nemmeno è contrario alla natura del Logos saluti- 
fero il biasimare per prendersi cura di uno. Perchè anche 
questo è un farmaco della divina benignità, dal quale si 
origina il rossore della vergogna e sorge la confusione 


riguardo al pe ) Rn SR 
i Peccato. Se l’ammonire è una necessità, il 


TIMproverare è un dovere, 


quando è tempo di ferire non 
a morte, ma a salute n 


RESSE sE 
l’anima intorpidita con piccolo do- 











dpa toò Sixetov è proc. rd todto xal è IladA6s puo “ vuvi 
dÈ ywpls vépov dixatocbvy Beoi TEPAVEPWTEL?? al dA, 
iva paroy drtoddBng dedy, “ dixarociva dè desi Fà rlorewc 
"Incod Xprotoò, elc TUVTELG TOÙC TiaTEvOvTAG * OÙ Ydp tot 
Ù dLaoTONi ”” xal tpootri popTupoy tf) Anbeta per dAlya èr- 
peper © èv 7 &voyf) toù Prod, pdc tiv évdertu où elvar aò- 
TÒV dixarov xal Tixarodvia tÒv èx Tiotews ’Ingodv. ” è dì 
Sixarov deya0òv sidòc vatverai ov Ney “ dote è pèv vopog 
derrog, xad 1 EvtoX) dyla xa Bixala xai &ya0h, ” [xa] xarà 
Tie adtiic Suvduewe dupw ticcwy tà èvopara. Nè val 
“ obdeic &ya0oc, ei pù) è mathp adtod +? è adròdc dpa TATHE 
abtod, 6 Èy div, roMatic pyvudpevog Suvdueow * xal toùto 
Ty tò “ obdelc Evo cÒy Tatepa,” rave «Ùtòv Uvra, tpiv 
ENOsiv tòv vibv* dg sivar taic dAnbetarg KATADAVEG TÒ THEY 
| cuuravimy Bed Eva povov elvar &yadéy, dixaroy, Oguiovpyoy, 
| vidv èv marpi, © ) déta el code altivac [rév albvov], dunv. 


"AXN addi dANOTPLOY TOÙ CWTYPLOL AGYOL xndepovix6g Aor- 
Sopeto0ar. xat ydp oùv xat toùto THG Delac pravipottag 
oUpuaxov, EE 0 td tg aidodg Epulaua Etavdei xal # pds 
IR tÒò duaprovenv aloyiv taperodietar. e Yap Vela yen, xaù 
| rordopeto0ar dei, tvda civ dry arviav Vuyiy xaupée tori 
Tpecar, od Vavacipwe, dd cwrIpiwe, dAlyns TAyndévog 





Di aldtov xepdavavta Oavatov. T0AXi) SÈ Î) copla Tepi tiv Tauda- 
"2 » > - ’ 
È yoylav aùtod, xa ò tpotog TIC cixovopiac adzod Tonidos 
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(1) Prato, Leg,, VII, Pag. 808 D 
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go infatti rende testimonianza ai buoni, 


a salute. Il pedago volge indietro dalla 


i i eletti ior perfezione, 
chiama gli eletti a magg tro dall 
FA quelli che si affrettano a commettere ingiusti- 


zia, e li esorta a darsi a vita migliore. Non resta senza 
testimonio il secondo quando si rende TARRA al- 
l’altro, e dalla testimonianza deriva grandissimo favore. 
Ma anche il sentimento dell’ira (se è necessario chiamare 
ira la sua ammonizione) è cosa piena di benevolenza per 
l’uomo, perchè Dio discende alle passioni per l’uomo, 


loro 


‘per il quale il Logos di Dio divenne anche uomo. 


Capo IX 


Appartiene alla stessa autorità beneficare e punire giusta 


mente. Qual è, in questo, il metodo dell'educazione del 
Logos. 


Con tutta fermezza il Pedagogo dell’umanità, il nostro 
Logos divino, usando di ogni mezzo di sapienza, ha preso 
a salvare i fanciulli ammonendo, 
biasimando, minacciando, sanando, 
«legando » gli irragionevoli im 
molti freni » ( 


riprendendo, sgridando 
promettendo, donando, 
pulsi dell’uomo « quasi con 
). Per dirla in breve, il Signore fa con noi, 
Gia an = sa ano con i nostri figli. Mai dei figli? 
loro FR H ; i sola Ò), disegno dalla 
o IA È fig te: Attendi alla loro persona e non 
oe c viso davanti ad esse. Benchè amiamo 

PEOle, così figli come figlie, e più di qual- 


—____r—____——————————__—<_c., 
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% . Le gl dà 
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cic cwTIplay. Tpocuaptupei pèv yàp toîc &yaBoîg è rada 
YOY6S, Exxadettar dì code xAntods Eri cà peXtim xal rob 
ddiueiv otebdovtaG drotpirer Tie dpunc, perabtolar SÌ elc 
dpelvw Bloy ruparedevetat. oddetepov Ydp dudotupov Bart 
pov Tpocuaptupovpevov, # te ydpig èx papruplac peyiom. 
dINd val tò Eurabtc ic dpyfic, ci d) dpyrNv Thy vovdectay ad- 
TOÙ Ypi) xedelv, puavipwrév tar: sic T4ON xatapatvovtos 
Tod Ocod dà tdv Evbperoy, 7 dv xat YEyovev dvbpwrtog è 


X6Yog T08 Ocod. 


IX. “Ott ag adriio Buvdpewe xal edepyetetv xai xoAdtew St 


xatwe, îv © Tie è Tporog Tic tadayaylag toù Abyou. 


Ilavrì totvuy ofiver è TI dvbparbtatog rardaywyòs, 
ò Oetog Apéev Abyoc, Too xatuypopevog coplac Unyavi; 
cmlev Eri pintat Tobe variove, voubetiiv, Erumtiudv, 
ETLTANTTOY, EAEYYWY, dremovuevoc, lmpevoc, èrayyeà- 
Mbpevoc, yapilopevog, ‘ oMotg - tou otovel yaAuvotg ” 
toc dibyove Tie dvbpartitytos “ Secpedwy? dpptc. 
cuveMbviL youv eirrsiv, ol‘ Ò xUprog pds ui, dc xal 
‘ueis mpdg tà Texva Muiov. * texva gol Eat; taldevooy ad 
md,” ‘i copia aparet, xa xapov adtà Èx VeoTpoe ED 
Ovyarépsg vol «lar; rpoceye Te compari adtdiv, xal pù Docs 
one TpdG aùtd Td mpbowrdv dov.” xaltor TÀ too Apòv, 
viove te xai Oufaripac, cPbdpa xat drtp Tav dTLOdV dyartà- 





(®) Eccli., 7, 23 seg. 
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Dio E poichè quelli che parlano per piacere, 
siasi altra ca Se non vogliono contristare, quelli 
poco amano colui © I N A] 
aa A ea | futuro, il Si- 
presente contristano, beneficano pel tempo on nr 
gnore ebbe di mira non il piacere presente, ma il dile i 
futuro. Onde passiamo omai al metodo della sua beni- 
gna educazione con le testimonianze profetiche. 

L’ammonizione è un rimprovero affettuoso che illumina 
la mente. In tal modo ammonisce il Pedagogo; come 
quando dice nel Vangelo: Quante volte volli radunare i 
tuoî figli, come la gallina raduna i pulcini sotto le sue ali, 
e non voleste (1). E di nuovo la Scrittura ammonisce di- 
cendo: Fornicavano col legno e col sasso e offrivano incenso 

a Baal (*). Infatti è una grandissima prova del suo amore 
\ verso gli uomini questa che, quantunque vedesse chia- 
| ramente l'impudenza del popolo, che recalcitrava e si 
{ribellava, pure lo invita a penitenza, e dice per mezzo di 
' Ezechiele (*): Figlio dell’uomo! Tu abiti în mezzo A SCor- 
pioni, pure parla ad essi, se per avventura ti ascoltino. Ma 
anche a Mosè dice: Va’, e di’ a Faraone che lasci andare 
îl popolo, io però so che non lo lascerà andare ( 


due cose: e la sua divinità, perchè prevede il 
suo amore per l’uomo, 


al libero arbitrio dell’a 
di Isaia, là ove si pren 
bopolo mi onora colle 


1). Dimostra 
futuro; e il 
perchè dona l’impulso a convertirsi 
nima. Ammonisce anche per mezzo 
de pensiero del popolo e dice: Questo 
labbra ma il suo cuore è lontano da 

me (5) (questa è un’ 


n ‘ammonizione con rimprovero). In- 
merano, insegnando dottrine che sono precetti 


en 


(1) MATT., 2 ble 
(2) Gerem 3» 37 (Luc, 
(8) Ezech. 


I 
‘3,9. Des: 34). 


, 2, 6 seg. 


E PRO RI, 


aurora "Cere Sese ve 





di che XE SENNO ME 
Knung è Ade avdpevc - Iadayoyéo | 





pe. Èrteì 3° oi pèv pdc ydow duobviec Otyov defattosar dv 
ui) Avrodanv, ol dì pds dotderay ETtaTiPOYTEG, cl xal TAPAL- 
Tixa Avtpot, dAXd ec tòv Ererra Edepyetodow aldiva, où Thy 
Tapautixo NIov}y 6 xbproc, TINA Tv LEX oveay Eoxbr oe 
Tpuonv. Ertmpey dì NA xa tòv tporov dro TI ouavipo- 

Tov radaymyiac perà papruplac TpogTLXi]G. 
Nou0étnaic pèv ody éotiv Véyog undcuovid&, vob Eurowm- 
T6G. Tovodtog è Taldayuydc voulertiv, de xdy TO cdayfe- 
Me Meywy © roads N0EANoa cvvaayziv cà qexva GOU, dv 
Tpottoy dpyvic cuvdye TÀ vocala aùtiig dtd rg TTEPUYAG LÙ- 
TS, xad odx MOXpoute.?® addicted) Yoagh vovbersi, “ xal 
tpolyevoy ”° Xeyovoa “ tò EbXoy xat dv M0ov, xaì 20vplacav 
tf BaoA. ” peyLotov yàp texuhprov tc pAavbpwrtac aùtod, 
dr xuttor capdic cid Tv dvatoyuvitav toù txAaxticavtog 
MLOd XUÙ ATOCKIPTHNOAVTOG, Bue ÈTÌ TV petdvotav Tapaxa- 
Net xul poyow dà Tod ’Ietexuni: © vit &vOpoòrov, tv pico 
} oxoprimyv où xutoetG, TAV AdAMaoy adtoîc, Edv dpa dxob- 
IE cwav.” dd xa tò Mwuost “ ropevov ?? pyoiv | xal cinè 
To Pupa, iva starootelAy tòv Aady, sy dì olda Bri où ud 
eturtootetin avtovc. ” tupalver Ydp duow, xa tò detoy rposr- 
ko Sb tò tospevov, xai tò pIAdvOpwrtov Tò adtod TG adtetov- 
ciw Tic Vuriie dpopuàc uetavolag yapitbuevoc. voudetei dì 
A xal Stà ‘Hoatov xydépevog toò Aaod, drvixa Meyer: 
“ & Xadc obtog Toig yelAeotv abtéiv tiuoot ue, ) dì xapdia 
3 aùtév méppw torlv dr guod’? (ToÙTO Toti oyog tAeyxet- 
x6g) | ‘“ udtav dì céRovral pe didacxovtec drdacxallag tv- 






(#) Cfr. Esodo, 3, 18 seg. 
(5) Zs., 29, 13; MaTT., 15, 8; Marc., 7, 6. 
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di uomini. Qui la cura, mentre manifesta il peccato, dal- 
‘l’altra parte mostra la salvezza. PA 
Si svergogna quando si rimproverano see, turpi, spin- 
gendo all’onestà. Questo si vede în Geremia (4): Divennero 
cavalli femminieri, ciascuno mitriva verso la moglie del suo 
vicino. Non fisserò il mio sguardo su tali cose? O non mi ven- 
dicherò di siffatto popolo? Così dice il Signore. Dapper- 
tutto aggiunge la minaccia, perchè il timor del Signore è 
principio di ravvedimento (*). E anche per mezzo di Osea (8) 
dice: Non li guarderò, perchè s'imbrancavano con meretrici, 
e sacrificavano con gli iniziati, e il popolo intelligente an- 
dava con la meretrice. Mostra più chiaramente il loro pec- 
cato affermando che intendono, perchè peccavano con- 
sciamente. L'intelligenza è la vita dell’anima. Perciò anche 
Israele significa che vede Dio, cioè che intende Dio. 

La querela è un rimprovero fatto a uno come se egli 
disprezzasse o trascirasse. Il Signore usa di questo ge- 
nere di correzione dicendo per mezzo di Isaia: Odi, 0 cielo, 


ed ascolta, 0 terra; ché parla il Signore: Generai figli, e lì 
allevai, ed essi non si curarono di me. 


padrone e l'asino la mangiatoia del su 
non mi conosce (4). Non è cosa strana 





ted me 









Il bue conosce il suo 
o signore, ma Israele 
che uno il quale sa 


rs t= 
= 
“en 
em. 5,8 seg la === 
Prov., 1,7 
14. 
di pe # Mia 


Kaxpung è *AXetavdpedc - Iadaywyég 


Taruata dviportov. ” tvradba Î) *ndepovia pavepdhonoa TY 
dpuapriav îx TapaXA Mov delxyor iv cuTIPlav. 

* Eruripnow dt ton Véyog èr° aloypoîc olxetdiv mods tè 
xd. todto Evdelxvutat dd Tepepiov + “ into OnAvpavete 
Eyevnonoay, Exaotog èrÌ Thv fuvaixa où TANolov «Ùtod type- 
ueritev. più Eri todtore obx Emioxtpopat;” Meyer xbprog: ‘7 
Èv Nat) té torost@ odx Exdixioe N Yuyh pov; ?? raparàé- 
xer SÈ avtagod TÙv péfiov, dii ‘ 06B0c xupiov dpyi) aic07- 
cEw6.” xal div dà Qant “ obx Erioxtbopar ” pu otv 
‘'adtobc: GTI aÙto. petà tiv opvév cuvepbpovto xal perà 
TOY Tetedeopevay Edvov, xal è Made 6 cuviwv ouverAtxero 
TOpVI. ” delxvvoy aÙTtv Pavepotspov tò dudpraua, cuvit- 
var aÙtobe dporoyoy, mg éxbviag duapravoviac. xal Î obv- 
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ye xUptos.” 


(OE: 
(5) Cfr. Gerem., 1, 16 seg.; 2, 13, 19. 
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Il rabbuffo è un rimprovero violento, o un biasimo vee- 
mente. Il Pedagogo usa di questa CUnI) quando dice po 
mezzo di Isaia (1): Guai a voi, figli ribelli! Ecco quanto e 
il Signore: Prendeste risoluzioni senza di me; e Faceste patti 
senza il mio spirito. E, ogni volta alla TIprensione severissima 
aggiunge le minacce, eccitando e rivolgendo, per mezzo 
di esse, il popolo alla salute, come anche le lane, che ven- 
gono tinte, vogliono essere compresse; perchè siano pronte 
a ricevere fortemente la tinta. 

Il raffaccio è un rimprovero che mette avanti dei pec- 
cati. Il Signore è costretto a ricorrere a questo genere 
di correzione specialmente per la fede snervata di molti. 
Dice infatti per mezzo di Isaia (2): Abbandonaste îl Signore 
e provocaste ad îra il Santo di Israele. E dice anche per 
mezzo di Geremia (?): Stupì il cielo di questo e fremette 
ancor più la terra, perché questo popolo fece due inali. Ab- 
bandonarono me fonte di acqua viva e scavarono cisterne 
rotte che non potranno contenere acqua, E altrove per mezzo 
dello stesso (4): Gerusalemme dpeccò gravemente e per questo 
penne in pericolo. Coloro che la onoravano, le perdettero la 
puro: perchè videro la sua vergogna. Raddolcisce l’acerbità 
© l’asprezza di questo rimprovero per mezzo di Salomone, 
te Flo o dle ma di 

’ ener in poco conto la correzione 


‘del Signore e non perderti di animo quando sei da Lui ri- 
‘preso. Il Signore corregge ) 


‘ che gli è caro (*). Perchè 72 


peccatore sfugge la riprensione (*). 
Per conseguenza dice 5 x 


la Scrittura: Mi rimproveri il 


(°) Inem, I, 
(Î) Gerem., 2, 


I2. 
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aieyusyv. ”? dxoXob0wg tolvuy “ Eheyyétw pe dixaros ?  ypa- 


(4) Treni Ger., 1, 8. 
(5) Prov., 3, 11 seg. 
(5) Ecclî., 35, 17 (32, 21). 
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O 1 
Ca è un rimprovero che illumina rvaizanza 
N eameno da questo genere di pedagogia si è astenuto 
il Signore, ma per mezzo di Geremia dice (2): Fino a quando 
griderò e non sarò ascoltato? Ecco che le loro orecchie sono 
incirconcise. O beata tolleranza! Dice ancora per mezzo 
dello stesso (*): Tutte le altre genti sono incirconcise, ma 
questo popolo è incirconciso nel cuore. Perché (*) è un popolo 
disobbediente, sono figli che non hanno fede. 

La rampogna è una riprensione grave. Fa uso di questo 
genere nel Vangelo: Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i 
profeti e lapidi gli apostoli mandati a te! Anche la ripetizione 
del nome rende forte la riprensione. Infatti chi conosce 
Dio, perchè perseguita i ministri di Dio ? Per questo dice: 
La vostra casa resterà deserta, perchè io vi dico: Di qui 
innanzi non mi vedrete più, finchè direte: Benedetto chi 
viene nel nome del Signore (*). Perchè se non accogliete 
la benevolenza, conoscerete il mio potere. 


L’im . s3 
‘Improperio è un rimprovero grave. Se ne serve il 


Signore a guisa di medicina quando dice per mezzo di 
Isaia (°): Guai a VOL, naz; 


i tone di peccatori, figli iniqui, po- 
dolo pieno di peccati, razza maligna! E nel V angelo per 
mezzo di Giovanni dice: Serpi, razza di vipere! ("), 

ro rivolto agli ingiusti. Di questo 
per mezzo di Davide ove dice (8): 
bbi mi servì e mi ascoltò attenta- 
tranieri, mi tradirono e. traviarono. 


L'accusa è un rimprove 
Mezzo educativo si serve 
Un popolo che non cono. 
mente. I figli, divenuti s 
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(5) MATT., 23, 37-39, €cc. 

(9) Is., 1, 4. ‘ 
(?) MatT., 23, 33, non S. Giovanni. 
(8) Salmo XVII, 44-46. 
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o di Geremia: Le diedi il cartello del ripudio, 


. . 1 : 
la perfida nazione giudaica non temette (1). E ancora: La 
e 


. . LI 
casa d'Israele mi disprezzò, e la casa di Giuda menti al 


Signore (*). i 
Il lamento contiene implicito il rimprovero, e procura 


anch'esso la salvezza indirettamente con un mezzo arti- 
ficioso. Se ne serve per mezzo di Geremia: Come è deserta 
la città prima piena di popolo, è divenuta come vedova! La 
regina delle nazioni è divenuta tributaria, piange pietosa- 
mente durante la notte. 

Il vituperio è un rimprovero che vitupera. Anche a 
questo mezzo ricorre il divino pedagogo, dicendo per 
mezzo di Geremia: Haî preso aspetto di meretrice; ti sei 
mostrata svergognata con tutti. Non chiamasti come casa 
tua me, e padre e custode della tua verginità (3)? È un’avve- 
nente e lusinghevole prostituta, una maestra di incantesimi (*). 
Con molt’arte vituperando la vergine, col nome di pro- 
‘stituta, e facendola rientrare in sè, la richiama alla modestia. 

La riprensione è un rimprovero legittimo, o un rim- 
provero della condotta quando va contro la convenienza. 
Così il Signore educava per mezzo di Mosè: Figli biasi- 


mevoli, generazione prava e perversa, perchè rendete questo 


contraccambio al Signore? Questo popolo è stolto e insi- 
biente (*). Non è qu 


1 esto stesso padre che ti acquistò ? E per 
mezzo ia (°) dice: i ; ; 
i Da (°) dice: Y tuo: capi sono disobbedienti, COM- 
Ici di } i di i i 
gua a di amanti di doni, cercano ricompense, non fanno 
giustizia agli orfani. 


Insomma da 
—<Nsomma la sua arte di incutere timore è fonte di sa- 


Ù Gerem,, 3, 8. 


Ipex, Sì II. 
(9) Ipem, Ri 


3 seg, 
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(4) Nah., 3, 4 
(5) Deut., 32, 5 SS. 
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lute, ed è proprio di chi è buono il Salvat Il Signore usa 
rd con tutti rimproverando, NEMO, Aaa 
È come fa il pastore col suo gregge. Lisa misericordia 
con quelli che accolgono i suoi insegnamenti e con quelli che 
si affrettano ad unirsi a Lui (1). E col questa cn di guidare 
cioè col compatimento e col castigo custodi î seicentomila 


pedoni radunati insieme con quella durezza di cuore che 


avevano (*), sferzandoli, compatendoli, percotendo, curando. 
Poiché come è grande la sua misericordia, così è grande la 
sua correzione (*). Infatti è bello non peccare, ma è buona 
cosa anche convertirsi dopo aver peccato, come è cosa 
eccellente essere sempre sani, ma è bello anche guarire 
dalla malattia. Così ci avvisa anche per mezzo di Salomone: 
Percuoti colla verga il tuo figlio e libera la sua anima dalla 
morte. E ancora: Non trattenerti dal castigare il figlio, ma 
correggilo col bastone, chè così non morrà. 

Il rimprovero e la correzione, come dice anche lo stesso 
nome (in greco), sono Queste percosse dell’anima, che gua- 


Tiscono 1 peccati e tengono lontana la morte, e riducono 
alla moderazione i i all’i 
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(4) PLato, Soph., p. 230 D.-E. 
(5) Rom., 13, 3 Seg. 
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| portati nel granaio 
+ labro, con cui Separa dal grano la pul 


. I, capo IX 


pecca? Ma se fai il male, temi, come dice So: di 
‘questo anche l’Apostolo stesso sgrida ad Pepi CO 
chiese, come faceva il Signore, € conscio della propria 
franchezza come della debolezza degli QUI dice ai 
Galati: Dicendovi la verità vi divenni nemico ? (!). E come 
i sani non-hanno bisogno del medico, finchè stanno bene, 
ma i malati abbisognano dell’arte di lui, così anche noi, 
che nella vita siamo malati di vergognose cupidige, di 
vituperevoli intemperanze, della febbre di altre passioni, 
abbiamo bisogno di uno che ci sani. Ed egli non solo 
ordina i rimedii miti, ma anche gli aspri. Infatti le amare 
radici del timore arrestano le cancrene dei peccati. Per- 
ciò il timore, anche se è amaro, apporta salute. Veramente 
dunque noi malati abbiamo bisogno di un medico, tra- 
viati abbiamo bisogno del duce, ciechi di chi ci illumini, 
assetati della fonte vitale, a cui bevendo non avremo più 
sete, morti siamo bisognosi della vita, gregge del pastore, 
fanciulli del Pedagogo (anzi tutta l'umanità ha bisogno di 
Gesù), perchè privi di guida e peccatori in fine non ca- 
diamo nella condanna, ma siamo separati dalla pula e 
paterno. Il Signore ha in mano il venti- 
NEO Sa + gcstinata al fuoco (2) 
santissimo SI î va upeere l'alta sapienza del 
Logos là dove, per CA dell’onnipotente e paterno 
cioè pedagogo dei fa sa cA LE pastore del gregge, 
Ezechiele (9), ri DR Li D Ice infatti, per mezzo di 

» Tivolgendosi agli anziani e pr 


un s se oponendo loro 
alutare esempio di cura premurosa: L 


egherò ciò che è 


(8) Cfr. Mart, 3) 
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vacillante, curerò le infermità, convertirò gli erranti, e li 
pascolerò io stesso sopra il mio monte sacro. Queste SATO 
le promesse del buon pastore. Deh! pascola noi fanciulli, 
come pecore. Sì, 0 Signore, saziaci della tua pastura) della 
giustizia. Sì, o Pedagogo, menaci al pascolo sopra il tuo 
monte santo, alla Chiesa, che è collocata in alto, sopra le 
nubi, che tocca il cielo. Dice: Sarò 2 loro pastore e starò 
vicino a loro, come la tunica sulla loro pelle. Vuole salvare 
la mia carne, avendola circondata della tonaca dell’incor- 
ruttibilità, e unse la mia pelle (*). Dice: Mi chiameranno 
e io dirò: Eccomi (*). Mi esaudisti più presto di quello che 
mi aspettavo, 0 Signore. E se guaderanno, non scivoleranno, 
dice il Signore (*). Non cadremo nella corruzione noi che 
passiamo all’incorruttibilità, perchè ci sosterrà egli. Lo 
disse Lui e lo volle Lui. 

Tale è il nostro Pedagogo, veramente buono. Non venni 
ad essere servito, ma a servire (4). Per questo il Vangelo 
lo pirpicsnia stanco (*), perchè si stanca per noi e pro- 
mette di dare Za sua anima in riscatto di molti. Perchè que- 
pt i ta pe È de 

quanto ha di meglio, cioè l’anima; 


è mo 
‘ molto benefico e ama l’uomo, perchè, potendo essergli 
Signore, volle essere fratello, 


ersino i 
pesin per noi. Ma anche la sua giustizia grida: Se ver- 


È tanto buono, che morì 
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) quando cifa rientrare in 


è la sua bontà, che è ferma ed immobile, verso quelli che 
udendo hanno creduto. Perché chiamavo e sl mi ascolta- 
vate, dice il Signore, ma rendevate vani i miei volerti, e non 
badavate ai miei rimproveri (1). Così la riprensione del 
Signore è utilissima. Riguardo a questi, anche per mezzo 
di Davide, dice: Generazione perversa, che provoca ad ira, 
generazione non retta di cuore, il cui spirito non fu fedele a 
Dio. Non osservò il patto di Dio e non volle camminare nella 
sua legge (*). 

Queste sono le cause che provocano ad ira, per le quali 
il giudice viene a far giustizia contro quelli che non vol- 
lero eleggere la buona vita. Per questo, li assale di qui con 
una certa violenza, per vedere se può fermarli nella loro 
corsa verso la morte. Spiega infatti chiaramente per mezzo 
di Davide la causa delle sue minacce: Non credettero nelle 
sue meraviglie. Quando li uccideva, lo cercavano, si conver- 
DIZI andavano per tempo al Signore, e si ricordavano 
che Dio è il loro soccorso, Dio, l’Altissimo, è la loro reden- | 


==. dpr 


drcaniazoro 


domato riesce caparbio, e 
resce precibitoso (4). L’altro 


VESSAIOTRNE: Gi 





E, PIAZCA a "e w 
ae 


dea) hi 





Kahung è "Aretavdpose - Tudayoyss 
€ 
Ul 
dppeti. “ Ered) ExdAovy xal ody srimxoveTe, Agyer xbptoc, 


= 


TANI ESTA 5 
Tpòg Tobg EÉ Urtaxo?ig teriotevabTaG dpetaxtivatig te xal 


dANA dxbpovc ÈToreite TÙdg tudg BovAac, toi dt Euotc SAeyyo 
où rpooetyete. ?? obtws è xupraxds EleyXog dosdyubtaros. 
mepi tovtmv xal did Aupid Meyer © “ yeved cxoMà xal mapa 
Tixpalvovoa, yeveà Aric où xatebbuvev tiv xapdiav adr, 
xai odx ETLoTwON perà tod Beod tò rveda adrtic. odx tqu- 
\dtavto tiv diabaunv toò Beod val Ev té vio aòrod odx 
NOeXov ropeveodar. ”? adrar altiar raparizpacpod, dl dc è 
xpLTÙc Epyetar Tù)v dlxyv Erolowy toîc Thv edlutav #Mecla 
pò BePovXnpévors. Sk TodTo adtOLG TPayUTEpOY Evbevde Tpoo- 
evivextat, ed twq avayorticar Tg Ent còv Bavatoy 6puîic. 
Meyer yoîv did Aaid capeotàmtmv altiav TIC Armee © | odx 
èrtotevoav èv toîc Bavpaotore aùtoi. dTuv amextevvev aùtobe 


, 


eEethrouy adròdv xal Emtorpsgov xai GpOpitoy pdc qèv Bedy 
xai tuvhodgaav Br è Bedc fonddg adrébv Eotiw xal è 0edc è 
BioTog AvtpwTig adrév to.” oltwe oidev EruoTpEPovtaG 
aùtodg Sd dv pbpov, tic Sì praaviporius adrod xatare- 
ppovquétac. dAympettar pv ydp ©e Erlrov tò dyadov yon- 
ortevbpevov diet, Vepamevetar dì Uro uvjoxoy TO Quay 
Oper T76 dixatogivas p6po. Srrtòv dè td eldoc toù péBav, 
Gy dò pèv Erepoy yiverar petà aidode, © ypovtaL ToXltaL 
pèv pdc yepsvag dyabode xal Nuetc tpdg ròv Besy, xadarep 


< 

; ZL LI LÀ 33 

ka oi maidec oi omppoveg Tpdg Todo TuTEPAc* “ {rermog, YAp; 

quotv, “* dddkuaotoc èxPalver oxNapsc, xal vide dverpevoc 
- , i) 

: txBalver rpoodfig:” rò dì Etepoy Eldo toò qofov pera 





(9) Salmo LXXVII, 32-34 Seg. 
(4) Eccli., 39, 8. 


144 


IX 
Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. I, capo 


genere di timore va accompagnato coll'odio, ed è quello 
che hanno gli schiavi verso i padroni severi, € che Nei 
gli Ebrei verso Dio, stimandolo un SR Paci 
E per la pietà, le opere libere e volontarie differiscono 
molto, anzi totalmente, credo, da quelle fatte per forza. 
; Si legge: Egli è misericordioso, curerà i loro peccati e non 
\ li distruggerà del tutto; rivolgerà altrove la sua tra e non 
} accenderà tutto îl suo furore (1). Ecco come si vede la giu- 
stizia del Pedagogo nei rimproveri, e la bontà di Dio 
nella sua misericordia. Per questo Davide, cioè lo Spirito 
che parla per mezzo di lui, abbracciando queste due cose, 
canta dello stesso Dio: Giustizia e giudizio sono le basi 
| del tuo trono, misericordia e verità cammineranno avanti 
| la tua faccia (*). Egli afferma che appartiene alla stessa 
autorità, il giudicare e il beneficare. Infatti in ambedue 
queste cose si esercita il potere, il giudizio che discerne 
il giusto dall’ingiusto; e lo stesso è giusto e buono nel 
medesimo tempo, cioè vero Dio, quegli che è Lui stesso 
tutto e tutto è Lui (*), perchè egli è Dio, il solo Dio. 
Infatti come lo specchio non è cattivo con chi è brutto, 
perchè lo mostra quale è, e come il medico non è cattivo 


col malato quando lo avvisa della febbre (infatti il medico 
non gli procura la 


della febbre), così n 
chi è infermo dell’ 
Ì peccati, ma 
da tale sua c 


emmeno chi ammonisce, vuol male a 


anima. Infatti non gli mette addosso 


c mostra quelli che ha, perchè si allontani 
ondotta. PARA 

ed è giusto per ri Dunque Dio è buono per se stesso 
riguardo a noi, appunto perchè buono. E 


(1) Salmo LXXV 
Pa II 
(8) 1,98. 


Salmo LXXXVIII, 15. 





febbre, ma lo avverte della presenza . 
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ci mostra la sua giustizia per mezzo del suo Logos di là 
dall'alto dove divenne padre. Perchè prima di diventare 
creatore era Dio, era buono, © per questo volle TS e 
demiurgo € padre. E l’abitudine di quellamore divenne 
principio di giustizia e facendo splendere il suo sole (1), e 
mandando il suo figlio. Ed egli pel primo annunziò dal 
cielo la buona giustizia, dicendo: Nessuno, salvo i Padre, 
conosce il Figlio; e nessuno salvo il Figlio, conosce il Pa- 
dre (*). Questa mutua ed eguale cognizione è pure un 
simbolo di antica giustizia. Poi la giustizia è discesa agli 
uomini e per iscritto e in persona (venendo la legge e il 
Logos) costringendo gli uomini a una conversione salutare, 
perchè quella giustizia era buona. Ma non ubbidisci a 
Dio? Incolpa te stesso, se provochi il giudice. 


Capo X 


Lo stesso Dio per mezzo dello stesso Logos allontana 


> (PR . î : 
l'umanità dai peccati colle minacce e la salva con le 
esortazioni. 


Dimostrammo che il metodo di ri 
mini, essendo buono e utile, necess 
dal Logos, e che è Opportuno per c 
Mento e per allontanare dal 


mproverare gli uo- 
ariamente è accolto 
ondurre al ravvedi- 
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farci conoscere, per volontà del Padre, : (bello e l'utile. 
Ora attendi a quanto dico. Il bello appartiene ni SCNELO 
encomiastico, l’utile al deliberativo (1). Questo si suddi- 
vide in esortativo e proibitivo, l'encomiastico 1n laudativo 
e vituperativo. Perchè il pensiero deliberativo posto in 
un modo esorta a fare una cosa, posto nell’altro ce ne 
distoglie. E così l’encomiastico talora biasima, talora loda, 
È di queste cose che si occupa specialmente il giusto 
Pedagogo, il quale mira al nostro utile. Ma del genere 
vituperativo e proibitivo abbiamo già trattato prima, ora 
dobbiamo metter mano all’esortativo e al laudativo e 
mettere in equilibrio, come sopra a una bilancia, il giusto 
e l’ingiusto. 

Il Pedagogo esorta così all’utile per mezzo di Salo- 
mone (*): Io esorto voi, o uomini, e faccio sentire la mia 
voce ai figli degli uomini; ascoltatemi, perchè vi annunzierò 
cose importanti, con quel che segue. Consiglia poi cose 
salutari, perchè il consiglio eccita a volere 0 a fuggire 
una cosa, come fa per mezzo di Davide dicendo (?): Beato 
Tio cer suoi di pi, a mei pil 
dicenti, ma vuole solo la fs DEE sla quieta do mali 
consigliare. Il iti Sine, Ni sa S a © 
Per esempio: Che casti O) E RE st pine Pass 
trarono il vitello d’oro E ° gli Ebrei quando idola- 

imili che castigo quando fornicarono ? 
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dc odx Ertopeviy èv BovA]] doeBiy xal èv ddb dpaprwdtiv odx 
Hot xal Eri xadédpav doruiby odx èxdbioey | dA 7) èv tù vò- 
uo xvplov tò 0Amua adrod. ? ig dè svpBovrac psp Tpla, 
) tò pev èx tiv rapeAmAubotwy ypeviwy MapBavoy Tk Tapa- 
detyuata, otov ri EmaBov ci ‘Eppator @ ypvob ELdWAOAATPN- 


è cavteg èv pooy®, xal tI Era0ov èxmopvedoavteg xal tà uova, 
: tò Sì èx Tv Tapovitwy ypovowy uatavoobpevov, otov alcdn- 
w ami xatadauPavopevoy, de Exelvo elpytar mpdg todg Èpopé- 

e , Re, 
i vovc tòv xbprov “ el abtdg el è Xprotéc, i) &Mov reprpevo 
d 





(3) Salmo I, 1 seg. 
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a Clemente Alessandrino - Il Pedagogo; 1, I, capo X 
dobbiamo aspettarne un altro ? GLA e (E a piane 
I ciechi vedono, i sordi odono, i lebbrosi GO oa i, i 

morti risorgono, e beato è colui che non si scanda e da 

me (*). Questo è quanto, profetando, disse Davide (O): 

Come udimmo, così anche vedemmo. Il terzo modo di con- 

7? sigliare prendegli argomenti dal futuro e consiglia a guar- 
darsi da cose a venire. Così si legge (*): I peccatori saranno 
gettati nelle tenebre esteriori; colà sarà pianto e stridore 
di denti. E altri esempi simili. Cosicchè da ciò è manifesto 
che il Signore chiama gli uomini alla salute usando ogni 
genere di cura. Consolando mitiga i peccati, diminuendo 
le cupidige, e nel tempo stesso infondendo la speranza 
della salute. Infatti dice per mezzo di Ezechiele (4): Se 
vi convertirete di tutto cuore e direte « Padre » vi ascolterò 
come il mio popolo santo. E anche dice: Venite a me tutti, 
voi che siete travagliati e aggravati, ed io vi solleverò (0), 
con quel che segue. Queste cose il Signore le dice in 
persona propria. Chiaramente invita alla bontà, dicendo 

i per mezzo di Salomone: Beato l’uomo che trovò la sapienza, 
| e il mortale che trovò la prudenza (*). Perchè la bontà è 
trovata da chi la cerca, ed ama essere veduta da chi l’ha 
den da hE prudenza anche per mezzo di 
nosciamo ciò ch ‘ a e La fi er 
pp 100 ceo per mez 
gnosì è detta Drud 0 {elit e prudenti. Infatti la 
Odi, Israele i breeae DOI Mezzo dello stesso profeta: 

’ > 1 Precetti di vita, attendi per imparare la pru- 


denza i 
zo di Mosè la promette anche in 


(°). E per mez 


e "_—° 
(%) Mart. II Wa or 
a 571,3-0; Luc., 7, 1 
" /y 2 i 
O ca RtAdIE 9. 0722 Seg. Citaz. non letterale, 
() Cfr. sai 8, 12 22, 13:25 30 Ì 
* £3., 18, 21 SEg., ccc.; Crem l 


Rom., 1, 8, 3. 
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xal paxdpuic tot dg tav ud ouavda)o0) èv èuot. ” Toot 
dpa Îv è Tpopntevcy etpazev Aupi “ xa0òg puosoapey, 08- 
tw xal sidopev. ”® Ex Sì TGV LEMMbvTGOY TÒ apltov cuviotarat 
pepog 76 cupfovMac, È tà droPnospeva xedever puAdTTE- 
cIar + xalò xdxeivo etontar : ‘“ oi dì dpapriar repimeosyiec 
BanOnoovtar sic tò oxbTAG TÒ EEMmtepov  èxet Totar ò vAxvipdg 
xa d Ppuyuòg tav ddbvtv ” xal tà rapatANOLA | de îx toù- 
TOY Eivar cupoavig dà tions Osparelac ympoivia tòv xb- 
prov sic cmTaplav Exxadetoda: Thy ivbpwaritata. T) Sì rapa- 
pudia Tapayopei tà duapriuata, peo pèv Tv Eriduplor, 
Gua dì nai Eta Evdidodc cio cwrqplav. onol Yap dv “Tete- 
xuni * " dv Ertotpagiie EE dins To uuodlac xai citate 
mitep, dxovoopai dutiv dorep Arad dylov. ?° nai idv Meyer e 
“ Sedte mpég pe mavteg oÎ xoriwvieG xal TepoprioLevoL, xd- 


LI x 


yÒ dvarabow bud” uai tà mì tabtore, <d> adrotpocwret 
6 xbptoc. captotata dì eri Thv dyalccivay xadet dtà ZoXo- 
puavrog Mfyuy * ‘ puudpros dvipwroc, dc ebpev coplav, xal 
Ovar6g, de eUpev ppivgow.” tò Ydo doyabdv 76 Untoovr ed- 
piovetai xal ipiodar té sdpovir praei. vai prùv xa dv ‘Tepe- 
ulov Thv ppévgow tEnyeitat, © uaxdoro èopev, TopanA, 
Meyov, ! dti TÀ dpeotà 7@ deg yvWoTtà uiv tot,” Naotk 
Sì Su où Abyov, È dv paxdpior xaù ppovipor. ppovnors YAe 
yvborg dà où adrod Tpo@NTOL pavdetar MefovTog bar 
"Iopo:A, evtodde twilg, tvoticacie yvaivar ppovnow.”? dà 


(5) Matt., 11, 28. 
(5) Prov., 3, 13. 
(?) Baruch, 4, 4. 
(8) IDEM, 3, 9. 
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(*) Dent, 
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dono, pel suo amore agli uomini, a Funi hanno la 
per la loro salute. Infatti dice: V? FE duo Ra 
buona, che il Signore giurò di dare ai padri Doge (1). E 
inoltre dice per mezzo di Isaia: Vi condurrò sul monte 
santo e vi allieterò (2). 

Vi è anche un altro genere della sua educazione, la 
beatificazione. Dice per mezzo di Davide: Beato chi non 
ha peccato! Egli sarà come l’albero piantato lungo i canali 
delle acque, il quale darà il suo frutto a suo tempo e non 
lascerà cadere le sue foglie (questo si riferisce anche alla 
risurrezione). E tutto quanto farà, gli andrà bene. Così 
vuole che siamo noi, per essere felici. E di nuovo, indi- 
cando l’altro piatto della bilancia della giustizia, dice: 
Non così, non così sono gli empi. Ma sono come la polvere 
che îl vento lancia via dalla faccia della terra (*). Il Peda- 
g0go mostrando il castigo dei peccatori e la loro vita fu- 
gace e caduca, ci distolse dalla colpa per mezzo della 
pena, e minacciando un castigo condegno, mostrò la be- 
neficenza della sua buona opera, per mezzo di questa, 
con molta arte, chiamandoci al godimento e al possesso 


delle cose belle. Anzi ci esorta anche alla gnosi dicendo 
per mezzo di Geremia 
di Dio, vivresti nella pace per sempre. In 


fatti qui mostrando 


che consiglia a convertirsi ? Anche 
Per mezzo di Geremia fa risplendere a coloro che errano 


=. up 
3I, 20. 


() Is, 56, 7 
(°) Salmo I, IG: 


(1): Se avessi camminato nella via || 


e 


tu CCIE mi scuà 


Tapng (o) ’ AXetavdpesc > Madeyoyde Pa 





SÈ Mwotws Et xal TpocvtIOYvETTAL dwpedy tà Thy ÙTAPYOU- 
cav piavbpwrtlav toîc oTELdOvAN sic cwrIplav. puoi yde : 
“xal clodtm dpudig eÙc Tv YV Thv &eyaBhy, fu pocey xbptog 
Toîs tatpoo dpésv ©? pds dè ‘ xal elodtw spric eis tò dpog 

TÒ yioy xal edppavé dpac” dà ‘Houtov Meyer 
"Eoti dì xal dXho e1d0c adtod TUtdaYYiIae, è paxapropég 
xal “ paxdpro èxeîvoc” Sà AaBid Meyer [pqoiv] “6 ud 
duoproy, xal Fota dc tÒ ÉUdoY TÒ repuTELIÉvOY Topà tàc 
drebbdovo tiv dddmwy, è tòv xaprròy adtod dre èv xospòi 
adtob xal Tò pUMOYv aÙTod odx drtoppunoetar ?? (Tauri. pèv 
ual Tpòg Thv dvdotao ulfato) ““xal mivia Boa tav 
Toron, xatevodw@Neetat Adro.’ Torostove puis Yeviodar 
l BovAetar, iv duev paxdpuor. Euraiv SÈ tò dvrtonzoly Toò 
Te dxatogivQe Evdermvoevog Cuyod ©“ [dA N] ody obtwG” 
ongiv “oi dosfetg, ody obtwe, dA 7 de È yvode, dv 
Expurttei Ò Uveuog &rò rpocmwitov Tie Yis.” tò èrrriproy 
Tav duopTuwidiv xai tò ebdlapbpntov adrtiv xa tò dr- 
muveprov Seltac è tardayoydc arerpevato TMG altiag dà TG 
Eruriulac, xa Tv xédxaow Etavatenvduevog Thy mar délav, 
tie ebepyeotas èvedettato TRY eUTOLlAv, Teyvixbiata tì 
i TAV Ypîjow dude xal TRI xo TOY xadéiv dà TadTt“E 
= xalév. val pùv xal è Tv yvéiow mapaxalet dk pèv tod 
a ‘Iepeplov Afywyv: ‘7 dd@ tod Brod ei Etopevine, xetmxere 
av èv slpiva sic tòv aldiva.? drodermvbcv ydp Evtabba 
tòv puodòv Tie Ydoewg eis Epwta adriig Tobe ouvetobe 
iuxadeitar xal TO TerAampeva cuyfvapay veuov " er 
arpepe Yp, Èrtotpepe, dg Ò Tpufdv emi tÙv xkpraAAoy 
adtod” Meyer. dpàc tò dya0òv tic Slxarootvas petavosiv 
cvpfovAevobonsi Eri dè dia ‘Tepeplov gurlter toLc tAavw- 









(4) Baruch, 3, 13. 
(5) Gerem., 6, 9. 
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la verità: IZ Signore dice così: State sulla via. Guardate 
e domandate quali sono le vie eterne del Signore, qual è la 


buona via, camminate in essa e troverete la santificazione 
delle anime vostre (*). E vi conduce alla penitenza, perchè 
vi vuole salvi. Per questo dice: Se ti convertiraî, il Signore 
monderà il tuo cuore e quello della tua prole (*). Potrei 
anche citare, come colleghi nel sostenere questa questione, 
alcuni filosofi i quali affermano che solo il perfetto è lo- 
devole, e che lo stolto merita biasimo; ma perchè alcuni 
accusano l'Ente beato dicendo che non ha attività alcuna nè 
in sè nè su alcun altro (*), non comprendendo il suo amore 


‘ verso gli uomini, per questi, e anche per coloro i quali 


non uniscono la giustizia alla bontà, si richiese questo 
discorso. Infatti ne conseguirebbe doversi dire che il 
genere di educazione vituperativo e biasimativo è adatto 
per gli uomini, perchè dicono che tutti gli uomini sono 
stolti (4), e che solo Dio è sapiente, dal quale viene la 
sapienza, ed egli solo è perfetto, onde egli solo è lodevole. 
Ma non parlo così, dico invece che la lode o il biasimo, 
o un qualche cosa di simile alla lode e al biasimo, è un 
rimedio affatto necessario agli uomini. I difficili 
si piegano colle minacce, col 
come il ferro col fuoco, col m 


a curarsi, 
rimprovero, col castigo, 
k i aglio, coll’incudine, gli altri 
1 quali credono di per sè, come autodidatti e liberi, in- 
Brandiscono colla lode: 


Virtù lodata si estolle come albero (5). 


(*) Gerem., 6, 16, 


(*) Deut., 30, 6. 


(*) Allude agli Epicurei i 
picurei ] 
t Quod aeternur Dea 


3 Opinione è ri 
"i, Ocatumque sit, id'nec habere ipsum negotii quidquam 


, nec exhibere al- 
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” i Inzd A 
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xal Tv xapdlav ToÙ orEpuatoe cov.” Evy uîv odv au 
mybpove huiv tie CNrhoewe tabtng Eriornioucla. om.ogi- 
Si 
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x , > Fi eg EST A ina 
pevov, tiv ouavbpotiav dacuveroiviec adrod, dt tolzove 
dh xad toùg Eri Tò dixaiov od tpocamToviae 7Ò dyabo, 6d= è 
Xoyoc Muiv tapathon. eTbuevov Yao fiv pdoxew huts 7ò tr 
TANnzTiOv xaù VexTIXÒY EÎd0g Tg Tadayoyiac a civar 
Tois avipwrore, Erei mavtac dvbodrove oabdovs Alyovar * 
LI di € 02 , 3 > tod Ri ld 5 \ —é 

copog dE 6 Udc uovoc, dp” od i) copta, xal riders udvac, 
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TwdE, pupi 3° oÙv Eratvov I) Uéyov 7) iratvo si tomd xa Ùé- 
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oi pèv oòv Suciator, xa0krep è cidNpog pds tod musds xal 

opipuc xa dxovog, TOUTEGTIY arie, SAeygov, trim 
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| Udaxtor xal tpogiperimo! abtovtat TO Stalvo © 


dpetà ydp Erauveopéva 
devdpov dg déterat. 
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Mi pare che, comprendendo questo, il Samio Ritagora or- 

dini:«Se hai fatto male, rimproverati; se bene, sii contento». 

Far un rimprovero si dice anche vov0eteiv, e questo 

è derivato da vov0itnars cioè vod èvBeuariopds (1), onde 

chi rimprovera risveglia la mente. Ma sono migliaia i 

precetti che sono stati fatti per spingere al bene ed allon- 

tanare dal male. Gli empi non hanno bene, dice il Signore (2). 

Onde, per mezzo di Salomone, comanda ai fanciulli di 

guardarsi: Figlio, non ti sviino i peccatori, nè far cam- 

mino insieme, nè accompagnarti, quando pure ti invitino 

dicendo: Vieni con noi, fatti complice nel sangue innocente, 

Seppelliamo ingiustamente nella terra l’uomo giusto, faccia- 

molo scomparire come l'inferno fa di un vivo (*). Questa 

profezia riguarda anche la Passione del Signore. La vita 

anche per mezzo di Ezechiele, ci intima: L’anima che 

pecca, morrà, ma l’uomo che sarà giusto, che opera la giustizia, 

\ non mangerà sui monti, nè gettò î suoi sguardi sopra gli idoli 

‘ della casa d’Israele, non corromperà la moglie del suo pros- 

| simo, non si accosterà alla donna immonda, non tiranneggerà 

‘| uomo alcuno, restituirà il pegno del debitore, non commetterà 

) | furto, darà del suo pane all’affamato, e vestirà il nudo, non 

| darà ad usura il suo denaro e non 

i la sula uao dall’ingiustizia, e giudicherà giustamente tra i 

suoî PERI cammina nei miei comandamenti e osserva 

i Su re 

o. nei un SR una descrizione 

vita beata, al premio dell SE. Dn gta = 
a beatitudine, alla vita eterna. 


riceverà interesse, ritrarrà 


(1) Propriamente vov-0=tÉ% (cfr. vode 
. S 


(3) Is., 48, 22: 


, 


gi c t0nw) = pongo nella mente. 
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ele y7v &vdpa Fixaov ddixwg, dpuvicmpev aòròv Wdorep “At 
Ing tesvta. ” todto pèv odv xal repi tod xupruxod rpoggreve- 
tar tedovg * ditotiletat St val St *IrtexiA if) Com) Tdg Evro- 
Mi i duri 7 dpaprivovoa drobaveita:. è dì &vipwrog 
<dc> totar Sixarog, è Toy ThY Sixatocivav, odx% ETù té d- 
piwv odyetai, xa tode dpdadpods adtod obx Edeto Eri qd 
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OÙ où pù pievi, xal pds uvaixa èy dotdpw oùcav oÙx EYYIE, 
xal dvOpwroy od xataduvaatebcet, xaÌ èvexupaouòv dqelAoy- 
706 drodboet xal dprayua ody dprdost, tòv dprov aùrod t@ 
mewéivit Sboer xal fupvòv repiparei, tò dorvprov adrod èrl 
m6xo où boe xal TAeévacpa où Inpera, xat È ddrxtag drto- 
otpiber Tà)v yeipa adtod, xaì xpiux dixatoy Ttowoer Ava pEcoy 
dvdpds xal ava. pécov tod tANctov adrod, Èv toi TPOCTAYLA= 
# of pov rerdpevtar xai tà Suadpari ov repsdaxtar Toù 
b orfjoai adrd | dixarog odTég ÉoTi, Tof Ehoetar, Meyer xbptoc.” 
; rara sotimmow Xpratiavisy mepueyer ToNitelas xa Tpo- 
Tporrijy KELoXoyov ele paxdprov Blov, YEpas edtwtac, Comy al@- 
0 VLOV. 





(?) Prov., 1, 10-II-12. 
(3) Ezech., 18, 4-9 
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Capo XI 
Il Logos ci educò per mezzo della legge e dei profeti. 


Noi dimostrammo, secondo il nostro potere, in qual 
modo il Logos ama gli uomini e li educa. Onde ottimamente, 
descrivendo se stesso, si paragonò a un granello di senape (1), 
indicando la natura spirituale e feconda del Logos che 
viene seminato, la sua magnificenza e la sua bella facilità 
di crescere, e inoltre indicando, per mezzo dell’acredine 
della senape, che la qualità acre e purificativa della sua 
correzione è utile. Infatti per mezzo di questo piccolo 
granello, detto così per metafora, Dio largisce moltissimo, 
cioè la salute, a tutta l’umanità. Pertanto il miele, che è 
dolcissimo, genera bile, così la bontà genera disprezzo, 
che è causa di peccato. La senape invece diminuisce la 
bile, cioè l’ira, e tronca l’infiammazione, cioè la superbia. 
Onde il Logos dà la vera sanità all'anima e l’eterna cu- 
crasia, Anticamente il Logos educò per mezzo di Mosè 
poi per mezzo dei profeti. Ma fu profeta anche Mosè, in- 
fatti la legge è educazione di fanciulli difficili a frenarsi. 
Dice: Riempiti sorsero a divertirsi. Dic 
aver mangiato, per indic 
che ebbero ecceduto nel 


€ riempiti non dopo 
are l’eccesso del cibo. E dopo 
cibo, eccedettero nel diverti- 


ee ____ 
LI 13, 3I. 


(1) Marr. 


“A 


«4 
"9 
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yoùv Toù x6xxov Tod GAAMYOPovpevov TIAUTOU, Tivy cwrq- 
plav, arden yaplletar tf) dvipwrbtari. TÒ pèv oÙv pet YAv- 
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maltew, td dMoyov T7jg cpogfeTANPWPa yipracpa, où pope 
slmedv. Etteì dì dAbywe xopeobevieg GAbywe Emartoy, dà TodTO 
adrote xal 6 vipoc xa è popog siero ei AVAKOTTNY ApapTn- 
uoTwY xal Tpotporhy xatopiwpitwy, xatupritwy ebymotav 
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dice Paolo che la legge fu data come pedagogo verso Cristo (1), 
onde di qui è chiaro che il Logos di Dio, il figlio Gesù 

uno solo, vero, buono, giusto, a immagine e somiglianza 
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del Padre, è il nostro Pedagogo. A lui ci consegnò Dio, 
come un padre affettuoso che affida i fanciulletti a un vero 
pedagogo, intimandoci apertamente: Questo è il mio figlio 
amato, ascoltatelo (*). Il divino Pedagogo merita fede per- 
chè possiede queste tre bellissime doti: la scienza, la 
benevolenza, la franchezza (*). Possiede la scienza, per- 
chè è la sapienza del Padre. Ogni sapienza viene dal Si- 
gnore ed è con lui sempre (4). La franchezza perchè è Dio 
e demiurgo. Tuito infatti fu creato da luî, e senza dî lui 
nulla ebbe origine (3). La benevolenza, perchè egli solo 
| si diede ostia per noi. Infatti il buon pastore dà la sua vita 
der le pecore (9). Ed egli infatti la diede. La benevolenza 
non è altro che volere il bene del prossimo per amore di 


| 
H 
‘lui stesso. 
Capo XII | 

Il Pedagogo, conforme all’indole paterna, usa severità e 
benignità. | 


Dato ormai com 


seguire che, il nos 
verci la vi 


Ppimento a questa trattazione, dovrebbe 


nostro Pedagogo Gesù prendesse a descri- 
era vita ed a educare il cristiano. 


Do € troppo severa, nè troppo rilassata per la benignità. 
omanda 2 nel tempo stesso dà tali comandi, che si pos- 
sono compiere. Egli Stesso, io credo, formò l’uomo di 


La sua indole 


TT., 17, 5, ecc. 
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NE, Gorg,, P. 487 A. 
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fango, lo rigenerò con l’acqua, lofperiezione 2407 10 Spi- 
Ha (1), lo. educò con il logos, dirigendolo all'adozione e 
falla salvezza con santi comandamenti, ITALIEN, 
ifin dalla sua venuta, l’uomo di origine terrena in santo 
È celeste, ed adempiere così perfettamente quel detto di- 
vino: Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza (*). 
E il Cristo fu proprio così come disse Dio, gli altri uomini 
si intendono simili a Dio solo figuratamente. E noi, figli 
di un buon padre, allievi di un buon pedagogo, adempiamo 
il volere del padre, ascoltiamone il logos ed imitiamo la 
vita del nostro Salvatore, la quale veramente conduce 
‘a salute. Onde conducendo fin d’ora una vita celeste, per 
la quale diventiamo dèi, ungiamoci coll’unguento di sem- 
pre viva letizia e di incorruttibile fragranza, attenendoci 
_alla vita del Signore come a chiaro esempio di incorru- 
_Zione e, seguendo le vestigia di Dio, al quale solo conviene e 
Sta a cuore di esaminare se e in qual modo potrebbe di- 
ventare più sana la vita degli uomini. Ma ci prepara anche 
alla autarchia, alla fuga del superfluo, e anche a quella 
speditezza succinta e libera che si conviene a chi viaggia 
verso l’eternità di una vita beata, insegnando che ciascuno 
deve bastare a se stesso. Infatti dice: Non affannatevi per 
co domani, intendendo essere necessario che colui il quale 
ge i cir en 
: ; inoltre deve vivere giorno per 
giorno. Perchè non siamo educati nella guerra, ma nella 
pace. Infatti peu la guerra sono necessari grandi preparativi, 
e la vita delicata ha bisogno di ricche provvigioni, ma la 
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pace e l’agape sono sorelle semplici e senza brighe, non 
hanno bisogno di armi, non di piepariLto Cipendione 
Il loro cibo è il Logos, quel Logos che ha l’ufficio di guidarci 
persuadendoci ed educandoci, da cui impariamo a. fru- 
galità, la semplicità, il pieno amore della libertà, degli uo- 
I mini e del bene. Solo per il Logos, insieme con la virtù, 





| siamo simili a Dio (!). Ma affatìcati senza stancarti, perchè 
| sarai quale non speri e quale nemmeno potresti congettu- 
| rare, E come è diverso il metodo di educare i filosofi, i 
retori, i lottatori, così è la nobile disposizione (corrispon- 
dente alla volontà amante del bene) che viene dall’educa- 
zione del Cristo. Anche le azioni materiali, se educate, 
{ diventano sante, per esempio il cammino e il riposo, il 
i cibo e il sonno, il letto e il vitto, ed ogni altra azione b 
‘ educata. Infatti l'educazione del Logos non è per met 
l’eccesso in queste cose, ma per regolarle. Adunque 
questa ragione il Logos è chiamato anche Salvatore, 
chè scoperse agli uomini questi medicamenti razio 
perchè sentano rettamente ed abbiamo salute; aspettando 
l'opportunità, biasimando il vizio, esponendo la causa delle 
passioni, € recidendo le radici delle cupidige irragio- 
nevoli, indicando le cose da cui dobbiamo astenerci, 
© proponendo ai malati tutti gli antidoti salutiferi. 
Quella di salvare l'umanità è infatti l’opera più grande 
€ più regale di Dio. I malati si adirano col medico \ 
che non consiglia niente di giovevole alla salute. + 


Come dunque non saremo Gratissimi al divino Peda- 


6089, il quale non tace nè trascura le disobbedienze 3 


;Ù 


vello 2 


ene 
tere D 
per 
per- 
nali, 


z deprine te SEE 
‘drm Viù tp 


1 ——: I 
(°) Qualche Manoscritto aggiunge: « Ciò non deve portare alla infingardaggine 





































TRE kg line ; 
loxtune 6 "Adetovdoete - MuBayoyss 
piivn SÈ nai dyar, apereic xal drpoypoveg ddeigal, oÙy 
STAY dfovtat, où rapaoxevie dottor * AbY0g toriv abtate 
pop, 6 Th EvderetIWiv xe TasdevitNiv Areuoviav xexdn- 
pwpevog Abyog, tup ob td eÙTENEG Te xai dTUpOY xal Td Av 
È puerevbepov xa piadviperov pimézaAéy te txuovOdvopey, 
do Ev A6y@ per” cixerbtatog dpetijo ttoporobpevor To deg. 


3 
GANN Extover xal pn droxauve ton Yap olog odx èArtterg 


* od’ cixkoni Sivaro dv. ae dè Foti TG «Ni pev po dpwy 
È dyoyn, kN dì pntopwy, tararatov SÈ dn, obtwE Eotlv 
i yevala Sabre puoxkim Tpoaipicer xetoAAndog Ex TG 
ia Xoprotod rada ymylac reprfivouiv, xal tà 7g èvepyetag e- sa 


LA LA , LI LA x 
Tardevptvar ceuval SiutpertoveL Topeia xai xataxALare xat 
Tpogn xa Brvog xal xolta xal Siarta xal d Mouth reudeta è 


où YRp Ortprovog Î) toLkde dywy Tod Abyov, dAX° ebtovoc. 












tadtn oÙv xal cwT}P È Abfoc xéxAgtat, è Td Moyixd Tata 
Eeeupov dvipororc sic edaro@notav xal cwTNPlav papuaxa, 
Erenpov pòv Tv edxaiplav, eyyoy SÈ Ty PAdBNY rai tÙ6 
altiac tiv madév Syobpevog xai tds dllac Toy GAdyy 
axubrrwyv erdvpriv, TapayyAioyv pèv dv dréyeodar det, 
tc avildétove SÈ amdous Tg owmNplac Toic vocodor rpoc- 
piprwy © Toto Ydp tò perotov xal BaomMix®tatoy Èpyov 
z0Î Deod, optew Thv dvdparotata. Tò pev oùy latpo oùdèv 
tpdg dyelav cuppovAevovii dydovrat oi xApvovtec, Tm dì rat 


Seyoys c@ Delw mec odx dv dpodoynoupey Thv peytorav 





e alla negligenza è. 


Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, I. I, capo XIII 


che conducono alla ruina, ma e rimprovera queste e 
recide i desiderii che vi tendono, e insegna le regole 
convenienti a una retta condotta? Dunque dobbiamo es- 
sergli molto riconoscenti. L'animale ragionevole, l’uomo 
dico, che altro deve fare, diciamo, se non contemplare 
il divino ? Ma dico che bisogna contemplare anche l’umana 
natura e vivere secondo la guida della verità, ammirando 
sommamente il Pedagogo stesso e i suoi precetti come cose 
concordanti e convenienti le une alle altre. Conformandoci 
anche noi a questo esempio dobbiamo noi stessi, armoniz- 
zando le opere alle parole, vivere davvero come il 
Pedagogo, 


Capo XIII 


Come il «retto» (*) è ciò che si fa in conformità alla retta 
ragione, così il peccato è ciò che si fa contro la ragione. 


Tutto ciò che è contro la retta ragione è peccato. Ed 
infatti i filosofi amano definire i generi supre 


sioni In questo modo: la concupiscenza è 


disubbidiente alla ragione, il timore un cedi 
bidiente alla ragione, il 


mi delle pas- 
un desiderio 
mento disub- 
piacere un eccitamento dell’anima 
disubbidiente alla ragione, il dolore una stretta dell’anima 
disubbidiente alla ragione (*). Se dunque la disubbidienza 
alla ragione genera il peccato, necessariamente l'obbedienza 
alla ragione, che chiamiamo fede, produrrà il così detto 
«conveniente » (3). Infatti la virtù stessa è una disposizione 
dell’anima consona alla ragione in tutte le contingenze 


ann 
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della vita (*). Anzi, ciò che più importa, definiscono la 
filosofia stessa: Studio della retta ragione. Onde neces- 
sariamente ogni peccato si fa per una aberrazione (*) della 
ragione, e giustamente è detto errore. Dec esempio, quando 
peccò il primo uomo e disubbidì a Dio, e l’uomo divenne 
simile ai giumenti (sta scritto), avendo peccato contro 
la ragione, giustamente creduto irragionevole, è - pa- 
ragonato ai giumenti. Onde anche la Sapienza dice: 
Il libidinoso e l’adultero è un cavallo da razza (*), para- 
gonandolo a un animale irragionevole, perciò aggiunge: 
Quando uno qualsiasi si mette sotto di lui, nitrisce. Non 
parla più l’uomo, dice, perchè non è più ragionevole co- 
lui che pecca contro la ragione, ma è una bestia irragio- 
nevole, dedita alle concupiscenze, sulla quale seggono 
tutti i piaceri. .Ma ciò che si fa rettamente, in obbedienza 
alla retta ragione, dai filosofi stoici è detto rpoofjxov xal 


 xubfizov ciò che si addice e conviene, cioè dovere. Dunque 


ciò che è conveniente è un obbligo, e l’obbedienza viene 
fondata con precetti, e questi essendo la Stessa cosa che 
le massime (0ro0xat), avendo per iscopo la verità, gui- 
dano all’ultima cosa desiderata, cioè a quello che si dice 
il fine (16206). Ora l’ultimo fine del 
eterno in Dio, e il nostro 
La virtù della religione co 
opere; onde a ragione i 


la religione è il riposo 
fine è il principio dell’eternità. 
mpie il dovere per mezzo delle 
doveri consistono nelle opere, 
are cristianamente è un'attività 
si compie col concorso del suo 
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a un onesto giudizio e all'amore della verità. Il « conve- 
niente » (xc.07jxov) nella vita è una cosa voluta come la 
vuole Dio e Cristo, è una cosa che vien fatta rettamente 
per la vita eterna (!). Infatti la vita SILELne che noia 
segniamo ora, è un complesso di azioni ragionevoli, cioè 
la pratica costante di ciò che è insegnato dal Logos, la quale 
noi abbiamo chiamato fede. E questo complesso sono i 
precetti del Signore, i quali, essendo giudizi divini, sono 
scritti per noi quali massime spirituali, e sono adatti a noi 
stessi e al prossimo. E anche questi precetti ritornano a 
noi, come la palla che, ripercossa, ritorna a chi l’ha get- 
tata (°). Onde le «cose convenienti » sono anche neces- 
sarie per la pedagogia divina perchè ci sono intimate da 
Dio e sono preparate per la salvezza. E poichè tra le cose 
necessarie alcune riguardano solo il vivere di qui, altre 
ci fanno volare di qui a vivere felicemente di là, così an- 
che tra le cose convenienti alcune sono ordinate al vivere, 
altre al vivere felicemente. Ora i precetti che riguardano 
il vivere pagano sono già stati divulgati anche presso i 
più, ma quelli che riguardano il vivere bene, coi quali 
s1 acquista l’altro eterno, ci sia lecito di considerarli come 
in uno schizzo, raccogliendoli dalle Scritture stesse. 
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Capo I 


Come dobbiamo comportarci riguardo ai cibi. 


Attenendoci al nostro proposito e scegliendo quei passi 
della Scrittura che riguardano la parte della pedagogia 
che tratta di ciò che è utile alla vita, dobbiamo brevemente 
parlare delle qualità che deve avere in ogni parte della 
sua vita colui che si dice cristiano. Cominciamo dunque 
da noi stessi e dal modo di comportarci. Per procedere 
con ordine in questo trattato, diremo come ciascuno di 
noi debba comportarsi col proprio corpo o piuttosto come 
debba dirigerlo. Quando infatti uno, abbandonate le cose 
esterne e la stessa cura del corpo, datosi, per impulso del 
Logos, alla meditazione avrà appresa bene la conoscenza 
di quelle cose che nell’uomo avvengono secondo natura, 
saprà non affannarsi per le cose esterne, e mondare ciò 
che è proprio dell’uomo, cioè l’occhio dell'anima (1) e 
purificare anche la stessa carne. Mondo e 
cose per le quali è ancora polvere, quale 
atto che se stesso potrebbe avere per and 
alla comprensione (*) di Dio? 

Taluni vivono per man 
mali irragionevoli, per i 
ventre: ma a noi il Peda 
vivere. Infatti nè il m 
il godere è il nostro fin 
che il Logos educa pe 


libero da quelle 
altro mezzo più 
are direttamente 


giare, come certo fanno gli ani- 
quali la vita non è altro che il 
gogo comanda di mangiare per 
angiare è la nostra occupazione nè 
°, ma per il nostro soggiorno di qui 
r l’incorruzione, si ammette il cibo. 
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z0ò dvbporov, tò bppa 7g Vuyiic, erzabatperv, ayviter dì 
mal Tv odpxa adtiv. è Yap txelvwv xadapide arodubetc, dt 
div Eri Yodc tot, Ti dv KMMo rpodpyiattepov Eautod Èyot TTPÒG 
dò 
dvOporor tiow, iva tobiwew, dotep duerer xal tà dioya 
È Cisa, ofc obdev dAN 7) YLOTNP Toru è loc, fuiv Sì è ada- 
19 yoyds tollev maporyéMer, iva Tpev. odte Ydp épyoy Muiv 
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Esso però deve essere semplice, non SIERO. conforme 
alla sincerità, conveniente a semplici e non pretensiosi 
fanciulli, dovendo servire alla vita, non al piacere. Questa 
vita poi consta di due cose: della sanità e del vigore, cui 
giova soprattutto la semplicità del cibo, utile alla digestione 
e alla leggerezza del corpo, donde viene e aumento e sa- 
nità e giusto vigore, non quello esagerato, passeggero e 
faticoso che acquistano gli atleti col mangiare forzata- 
mente. Non si devono dunque cercare cibi di molte qua- 
lità che generano varii danni, come indisposizioni del corpo, 
sconvolgimenti dello stomaco; depravato il gusto dalla 
cattiva arte di condire e dalla stolta arte di far dolciumi. 
Osano chiamare cibo la ricerca affannosa di ghiottornìe 
che è fonte di piaceri dannosi. Antifane, medico di Delo, 
affermò persino che l’unica causa delle malattie è la mol- 
teplicità dei cibi di coloro che nauseati della sincerità, di- 
sdegnano, per una multiforme vanagloria, la semplicità 
del vitto, e che procacciano vivande di oltre mare. 

To per me sento compassione del loro stato infelice; essi 
invece non si vergognano di celebrare le loro ghiottonerìe, 
procacciando con molto studio le murene dello Stretto di 
Sicilia, le anguille del Meandro, i capretti di Melo (©); 01 
mùggini dello Sciato (°), le conchiglie del Capo del Faro, 
le ostriche di Abido; non trascurando nè le mene dell’isola 
di Lipari, nè le rape di Mantinea, e nemmeno le bietole 
degli Ascrei (3). Cercano i pesci di Metimna (4), le sògliole 
attiche, i tordi di Dafne (5) e i fichi attici, 


tiche ud per i quali 
l’infelice Persiano invase la Grecia con cinqu 


e milioni di 


se i 


eo, una delle Sporadi. 


i) Ma altri credono che Sciato sia una falsa 
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yenoiedov, sE div abenote te xal dysta xa loybc dixala, odyi 
Sì ddixog 7) cpuAepà xai KONa dem Tov d0ANTtv ÈE avayzo- 
quylac, repryiverat. ai pèv odv roXverdeic TororatEG dtortt- 
ottar, romdag eviixtovoat PAdbac, xayetlac cmpuatwy, dva- 
tporàg otopdymwy, Exropvevovone Te yedorwe Ùd Tivog 
xaxodatuovog teyvae tig dbaprutixiio xal tijg duoi tà 
nipote pataroreyviac. Tpogy dp ToMuoow xadev Thy 
Èv tpumatg Errt“devaw ele NÎovkc EmipiaPzic dALodalvovoav. 
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(*) Ascreo vale eliconio, dell’Elicona. 
(4) Città dell’isola di Lesbo, famosa per vino eccellente; ora Maliwa. 
(5) Piccola regione della Tessaglia nella quale scorre il fiume Penco. È 
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soldati. Inoltre si comperano i fagiani, i francolini egiziani, 

i pavoni della Media; trasformando queste cose ‘con gli 

intingoli, i ghiottoni spalancano la bocca sulle squisite vi- 

vande; e quanto produce la terra, il profondo del mare e 

l'immensa distesa dell’aria, tutto procacciano alla loro 

ghiottornìia. Sembra veramente che questi infaticabili 

golosi vogliano prendere nella rete tutto il mondo, per 

soddisfare la loro golosità. Riempiendo l’aria del friggio 

delle loro padelle, passano tutta la vita al mortatio e al 

pestello questi divoratori, stando attaccati, come il fuoco, 

alla materia, Perfino quel semplice alimento che è il pane 

effeminano, separando la parte nutritiva del frumento; 

e cambiano così in piacere vergognoso la necessità dell’ali- 

mento. La gola, nell'uomo, non ha limiti. Essa si spinse 

fino alle focacce, ai dolci, inoltre fino ai desserts, inven- 

tando una moltitudine di leccornìe, e ricercando le più 

svariate qualità. A me pare che il goloso sia nient'altro 

che una mascella. Non bramare i cibi dei ricchi (1), dice 

la Scrittura, perché questi stanno insieme con una vita 

nenzornera e turpe. I ricchi sono attaccati alle vivande, 

=) ne o nella latrina; noi invece 
ì o celeste dobbiamo dominare 

3 ee terreno e molto più le cose che servono ad esso, 
MD 0 de dt 

) ventre e sostentano n a MIR OSE iS p 
MF. q VI a veramente carnale PFEIT 
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intingoli (profanando col brodo e le pentole la bella e salu- 
tifera opera del Logos, cioè la santa agape (carità), e be- 
stemmiandone il nome nel vino, nelle delizie e nelle 
fragranze) s'ingannano affatto, credendo di poter ottenere 
la promessa di Dio con dei pranzetti. Se le annoveriamo 
tra le adunanze fatte per stare allegri, anche noi potremmo 
chiamare queste riunioni pranzi e cene e banchetti seguendo 
il Logos; ma il Signore non diede mai a questi conviti il 
nome di agape. Dice infatti in un luogo: Quando sei în- 
vitato a nozze, non adagiarti al primo posto, ma, quando sei 
invitato, mettiti all'ultimo (*). E altrove: Quando farai 
qualche pranzo o cena. Inoltre: Ma quando fai un convito 
chiama i poveri (*), Per questo scopo principalmente si 
deve fare una cena. E ancora: Un uomo fece una gran cena 


e invito molti (*). Ma so donde è venuto lo specioso nome 
di cena: 


atea 


| 
È 


dalla gola 
E dalla brama furente di cene 


= dice il Comico (°). E davvero «la più parte delle cose è 
TOR QUEI (5). Perchè non hanno 
i I 10 preparò alla sua creatura, al- 
1 uomo dico, il cibo e la bevanda per conservarsi ne 
per godere. Nemmeno il corpo è fatto per trarre vantaggio 
dalla sontuosità dei cibi. Tutto al contrario coloro che 
panno uso dei cibi più frugali, sono più forti, più sani 
€ più generosi, come i servi rispetto ai ato gli agri- 
coltori ai possessori. E non solo sono più en anche 


rr li 
(*) Luc., 14, 8, 10. 
(3) IDEM, 14, 12, 13. 
(3) IDEM, 14, 16. 
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più saggi. Così i filosofi sono più saggi dei ricchi, perchè 


i) non oscurarono la loro intelligenza coi cibi, nè perverti- 
: ì i cuore coi piaceri. 
Pra veramente da cibo celeste, un NUEIDENTO lo- 
h | gico. Tutto soffre, tutto sopporta, Ito PAL la carità por 
x ; cade mai (*). Felice colui che mangerà il pare na Tegno di 
È Dio (*). La più grave di tutte le cadute è che l’agape, la 
i quale non può cadere, sia cacciata dal cielo in terra sopra 
gli intingoli (*). E pensi tu che io stimi cena quella se 
s dev'essere abolita? Si legge infatti: Se dessi tutte le mie 
A sostanze senz’avere la carità, sono nulla (*). 
È Li Su questa carità si fonda tutta la legge e il Logos; e se 
È amerai il Signore Iddio tuo e il tuo prossimo, ti sta pre- 
ni parato in cielo questo celeste banchetto. Quello di quaggiù 
G è detto in greco dsizvoy, come si vede dalla’ Scrittura, 
È e viene imbandito per motivo di carità, non è però la ca- 


rità, ma solo indizio di un sentimento di benevolenza 
liberale e generosa. Non sia adunque diffamato il nostro 
I bene, perchè il regno di Dio non consiste nel mangiare e nel 
bere, dice l’Apostolo, perchè non si intenda un pasto 
effimero, ma nella giustizia, nella pace, nella gioia procurata 
Di . dallo Spirito Santo (*). Chi mangia di questo desinare, 
x possederà # migliore (*) di tutti i beni 
significando con ciò la santa unione 
celeste. L’ 


Sira ne} 


, il regno di Dio; 
di carità, la chiesa 
agape dunque è cosa pura e degna di Dio, e 
suo scopo è l’esercizio della liberalità. Fine dell’ 


é la carità, dice la Sapienza, la carità doi consist 
vanza delle sue leggi 


educazione 
e nell’osser- < 
(*). Le gioie di un pasto comune 





iodo antecedente intende agape nel senso di carità, in questo nel senso 


rie ALS } Mo 
x eta hi 
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(5) Rom., 14, 16-17. sr, sa 
() In greco vi è un giuoco di parole, perchè &piotoy significa desinare | 


gliore. 
(3) Sap., 6, 17-18. 1300 
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- > 
eccitano la mutua benevolenza, e ci preparano all’eterno 
Von @@r@@ È 
convito. L’agape non consiste dunque in un pasto, ma 


questo deve essere perfezionato dall’agape (= carità). 


è Tmparino i tuoi figliuoli, i quali amasti, o Signore, che non 
‘ i prodotti di frutti nutrono l’uomo; ma la tua parola sostenta 
\ quelli che credono în te (*). Non di pane vive il giusto (?). 
Ma il nostro pasto sia frugale e breve, di modo che non 

ci impedisca di vegliare [nella preghiera]; non sia di varie 
portate. Non sia senza educazione nemmeno il pasto. 
Infatti è buona educatrice alla liberalità un’agape la 
quale abbia un ricco viatico, cioè la moderazione. Questa, 
ammannendo il cibo in giusta misura e qualità, non solo 
giova al corpo, ma sa farne parte anche al prossimo. Quella, 
invece, che oltrepassa i limiti della moderazione nuoce 
all'uomo, intorpidisce l’anima e rende il corpo proclive 
alle malattie. Anzi ai piaceri della gola si dànno nomi in- 
tollerabili, come golosità, voracità, ghiottornia, insaziabilità, 
ingordigia. Simili a questi sono i titoli di mosche (3), don- 
nole, adulatori, gladiatori, e «la rapace razza dei parassiti ). 
Ai piaceri della gola alcuni sacrificano la ragione, altri 
l'amicizia, altri la vita; strisciano sul ventre queste bestie 
Simili a uomini, a guisa del loro padre, dell’ingorda belva 
(il diavolo). Gli antichi, chiamandoli ùowro:, mi pare che 
abbiano espressa bene la loro fine, perchè intesero di 
chiamarli &cwotot, cioè perduti, solo che elisero la lettera 


sigma. Infatti non sono tali coloro che si occupano delle 
pentole e delle faticose cure dei mani 
di limo, 


eni i 


VU L'OCTREETTI Gr SEE VE EVA Cor k und dda 


Ie ee e a 


i caretti, infelici, formati 
1 quali non si curano che di una vita effimera, 


| 

iÌ e \ 

(1) Sap., 16, 26. 5 
sO Deut., 8, 3; MATT. 4,4 

N È da 3 , io! 

Rio i Pere a questo luogo: t Eos, qui se alienis convivii 

tutxe, Romani muscas vocabant. Unde in fragmento 





s ingerebant, ve- 
Antiphanis, pa- 
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rasitus sic describitur... fores pulsare, terrae motus: insilire, locusta: coenare 
musca: non exire, puteus. Plautus appellat Rospitium sine muscis, quod ar 
venis vacuum erat 9. (Poenul., act. 3, SC. 3, Va 76). 
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come se non avessero a Vivere (nell’altra) ? Lo Spirito 
Santo, per bocca d’Isaia, chiama miseri tali uomini, taci- 
tamente rifiutando il nome di agape ai loro conviti, perchè 
non erano conformi alla ragione: Essi fecero allegrezza, uc- 
cidendo vitelli e scannando pecore, dicendo: Mangiamo e be- 
viamo, perchè domani dobbiamo morire. E per dimostrare 
che egli reputa peccaminose siffatte feste, soggiunge: Questo 
vostro peccato non vi sarà rimesso fino alla morte (1). Non 
vuol dire già che il peccato viene rimesso a quella morte 
la quale ci priva dei sensi, la punizione del peccato è giu- 
dicata una morte salutifera. 

Non rallegrarti di un piccolo godimento (*), dice il libro 
della Sapienza. 

Qui devo far menzione anche dei così detti idolotiti (3), 
dai quali siamo obbligati ad astenerci. A _me sembrano 
cose sozze ed abbominevoli queste carni sul cui sangue 
svolazzano 


Le anime degli uccisi su venute 
Dall’Erebo (1). 


Non voglio che vi accomuniate coi demoni (5), dice l’Apo- 
stolo, perchè i cibi di quelli che vogliono salvarsi sono 
distinti dai cibi di coloro che perirono. Dobbiamo dunque 
astenercene, non per timore (chè non vi è in essi alcuna 
polenza), ma per la nostra coscienza che è santa, e per 
l'orrore degli abbominevoli demonii a cui sono dedicati; 
e inoltre per la debolezza di alcuni che sono proclivi a 
credere il male, la cui debole coscienza si macchia. IL cibo 


- 


fe a 


(4) Is., 22,13, 


_— _rrrtastolsli deo 
14. Per il battesimo para 


N gonato a una morte v. Rom., 6, 4. 
gra È 
(*) Cioè carni sacrificate agli idoli. 
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(4) Hom., Odiss., 11, 37. 
(5) I Cor., 10, 20. 
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infatti non ci raccomanderà a Dio (*). Né le cose che entrano 
nella bocca macchiano l'uomo, ma quelle che ne escono (*). 
Pertanto l’uso naturale del cibo è cosa indifferente. Nè 
noi abbiamo di più, se mangiamo; né abbiamo di meno, se 
non mangiamo (3). Ma non è razionale che partecipino della 
mensa dei demonii coloro che furono fatti degni di par- 
tecipare di un alimento divino e spirituale. Non abbiamo 
il potere di mangiare e di bere, dice l’Apostolo, e di me- 
narci attorno donne ? Ma coll’astenerci dai piaceri poniamo 
un freno alle concupiscenze. Guardate dunque che questa 
vostra facoltà non divenga un inciampo ai deboli (1). 
Non dobbiamo dunque, con una vita sregolata, come 
il figlio del ricco, di cui narra il Vangelo, abusare 
dei doni del padre; ma usarne come padroni, senza de- 
bolezza. Fummo destinati a dominare e governare i cibi, 
non a servire ad essi. È dunque cosa ammirabile, mirando 
alla verità, stare attaccati al cibo celeste e divino, e sa- 
ziarsi della contemplazione inesauribile di Colui che è 
veramente, godendo di quello stabile ed unico e puro 
piacere Che noi dobbiamo volere quest’'agape, ce lo di- 
mostra il cibo di Cristo. È cosa affatto irragionevole e scon- 
veniente e non umana nutrirsi, a guisa di animali ingras- 
pu per la morte, con gli occhi rivolti giù a terra, for- 
mati di (Sua; € essere sempre chinati sulla tavola, menare 
Ne Ca la felicità in una vita destinata 
SEA AE 1 piaceri della gola, per i quali sono 
ira 
) guardiamo quest’uso pericoloso 


| SIE 


(1) I Cor., 8, 7-8. 
(9) MATT., 15) II. 
(9) I Cor., 8, 8 seg. 
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come una disgrazia. Perciò dobbiamo schivare il vizio | 
della gola contentandoci di poche cose necessarie. E se 
ci invita alcuno di quelli che non credono, e noi stimiamo 
opportuno di andare (perchè è buona cosa non trattare ! 
cogli infedeli), ci comanda di mangiare tutto quello che | 
ci è ammannito, senza dubitare per la coscienza (*), e simil- 
mente ordinò di comperare anche al macello senza seru- 
polo. Non ci è dunque vietata del tutto la varietà dei cibi, 
ma il porre in essi soverchia cura. Bisogna poi mangiare 
di quelli che ci pongono innanzi, come conviene a un cri- | 
stiano, onorando chi ci ha invitato col tenergli una com- 
pagnia non dannosa e non stucchevole, stimando cosa 
indifferente la sontuosità dei serviti, e non facendo gran | 
caso di quelle pietanze, le quali non durano che un mo- 
mento. Chi mangia non disprezzi colui che non mangia, 
e chi non mangia non condanni chi mangia (*). Poco dopo 
spiega anche la causa di questo comando dicendo: Chi 
mangia, mangia per il Signore e rende grazie a lui, e chi non 
mangia, non mangia per il Signore e rende grazie al Signore (3) 
Di modo che il pasto santo è un ringraziamento; colui 
poi il quale sempre ringrazia Dio non si occupa di piaceri. 
E: lo inoltre Aa alla virtù alcuni degli invitati, 
ancor più dobbi : : 

In ai a d TL 

pio di virtù, come lo avemmo 


da Cristo. Se alcuno di questi cibi scandalizza il fratello, 


non 'ò i ; ; 
SA ne mangerò in eterno, per non scandalizzare il mio fra- 
ello 


4 
i (4), guadagnandolo con una piccola astinenza. Pos- 
sam 7 ) 

o mangiare e bere, e conosciamo la verità che non vi è 





— kili 
———m 


“= VIII 
(1) I Cor., 10, 27. eni 


(°) Rom., 14, 3. 





PR e 


1 















SÈ, EEE 
Kaqung è "Adeterdpede - Mondayoy6s 
cuvabsiag de cuppopàv dtortevolev. dò rapartyTEOy TV 
Nuyvelav dMywy Tivév xul dvayxalov petadapBavovtag > xal 
el TG hic xadet Toy dttotwyv xal ropeveodar xpivopey (xa- 
Xòv Yo pù covavapivuodar qoîg drdutorc), m%v TÒ rapari- 
Otuevov xedever iuiv doble ‘ undèv dvaxpivovow Sd Thv 
cuveldnaw, ’ dpolwg Sì xal tà Ex pazéNXov arepiepywe @- 
velolar Tpogétatev. oÙx CpextÉov oÙv avTEAMG TOY Tori- 
Xv Beowpdriwv, dA où repl adtà aTTOvdROTEOY * pera 
matoy SÌ réiv rapatibeutvov, de tperov Xoiotiavi, TLLOvTAG 
pèv tdv xexdgzéta xarà tiv dpraBÈ xo dTpoGXOPp7) T76 
ouvovoluc rowuwviay, diioopoy Sì fyovpévovg Ty eloxopi- 
Copévoy TY TOAVTÉASIAY, Natappovobvtae Toy duwy de per 
dMyov odx Byrewy. “* è Eobiwy adv pù io0lovta pù) tovdevel- 
zo, 6 dì pù Eo0Luwy tòv tollovta pù) xpueTo. ?? luxodv SÈ dro- 
Bac xal Thv alttav 76 mapayyeMlac enyioetat, * è toliay” 
Neycoy  xuplo Eodier xal cdyapiotei tò 0e@ - ad è un é00Lwy 
xupiw odx toble. xal edyaprorei T@ deg +”? de elvar TÙv di 
xalav tpogly sdyaprotiav xa 6 ye del edyapiotisv odx doyo- 
reitar repi Niovdc. el SÈ xal mporperolpeda Er apetiy Tv 
cvveotiwpevoy Tivdo, tadt) Toy aqexatov Tv Nyvwy 
zovtuy ppopdrwy, èvapyéc bréderyua aperte Pac adToOÙe 
tuprotaviac, Dc Xprotòy zoymuapev adrot. | el do TL TOY 
zorobttv Bpopdroy cxavdaniter dv dScAoby, cò ui) piYo,” 
omotv, ‘‘ coùto elc eòv alîiva, tiva pù) ov ddeAgoy pov GLAVÒA- 
Mao,” dMyns Eyepareiac vepdalvay ròv dvbporoy. “un 


” n.9 ce CAI 
ydp oùx Èyopev 2Eovolav pays xal me; xal © Tv CAN 


(?) Rom., 14, 6. 
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nessun idolo al mondo, ma esiste veramente solo l’unico no- 
stro Dio, creatore di tutte le cose, e il solo Signore Gest. 
Ma rovina, dice, per la tua scienza, il fratello debole, per 
cui morì Cristo. Onde quelli che offendono la coscienza dei 
fratelli deboli, peccano contro Cristo (!). Così l’Apostolo, 
nella sua cura per noi, distingue i banchetti: Non trat- 
tate con lui, dicendo, se uno che si dice fratello, è trovato 
fornicatore, o adultero, o idolatra; non mangiate nemmeno 
con lui (*). Vieta sia la conversazione, sia il convito, temendo 
la corruzione che ne deriva, come vieta le mense dei dè- 
moni. 

È dunque buona cosa non mangiar carni nè bere vino (8), 
dicono e lo stesso Apostolo e i Pitagorei; infatti questo è | 
piuttosto cosa ferina, e le loro esalazioni (‘), essendo fo- 
sche, ottenebrano l’anima. Ma se alcuno usa anche di essi, 
non pecca, purchè ne prenda con moderazione, non sia 
avido soverchiamente nè schiavo di essi, nè divori troppo 
ingordamente tali cibi. Chè in tal caso gli risuonerà al- 

L orecchio quel detto: Non guastare l’opera di Dio per 
il cibo (5). È stoltezza l’ammirare molto con stupore le 
ORE di un comune convito, dopo aver gustato il Logos, 
ma 5 molto maggiore stoltezza rendere gli occhi schiavi 
del cibi, così che l’intemperanza sia, 
attorno insieme coi cibi dai v 
rizzarsi sul triclinio ( 
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(*) Rom., I4, 21. 
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(4) Anche Eraclito, 12 parla di 4 vapori » che ottenebrano la mente. Me 


gr 
Br. (5) Rom., 14, 20. Marr > 0 
È (9) Triclinium si diceva il letto su cui si adagiavano i convitati intorno alla ta ola. 
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dimenti, o stenderle di continuo alla pietanza (1) non a 
guisa di chi ne gusta, ma di chi la rapisce, empiendosene 
senza misura e senza decoro? Si vedono infatti costoro 
simili piuttosto a porci e a cani che a uomini, per la loro 
voracità. Si affrettano così per saziarsi, che riempiono 
perfino nel tempo stesso tutte e due le ganasce, gonfiano 
le vene del collo, e inoltre sudano angustiati per la loro 
insaziabilità e ansanti per l’intemperanza, spingono il cibo 
nel ventre con una fretta screanzata come se lo riponessero 
per provvista da viaggio, non per digerirlo. L’intemperanza 
è sempre un male, ma è soprattutto riprovevole riguardo 
ai cibi. L’opsofagia dunque non è altro che l’uso immo- 
derato dei cibi, e la lemargia è la mania riguardo alla gola, 
e la gastrimargia è l’intemperanza riguardo al cibo, come 
dice anche il nome (in greco), una manìa riguardo allo 
stomaco, perchè margos significa pazzo. A coloro dunque 
che usano peccare nel cibo, l’Apostolo, con rimprovero, 
dice: Ciascuno prende prima degli altri la propria cena, 
nel mangiare; e uno ha fame, l’altro è ubbriaco. Non avete 
la PET mangiare e per bere? Volete profanare la chiesa 
di Dio, o mettere in vergogna quelli che non ne hanno ? (2). 
Ma in) casa di quelli che sono ricchi i mangiatori intem- 
ele” 
che mostrano la loro intem 3 sn Roe o 
aan peranza in casa: dei ricchi. Ne- 

que inveendo contro gli spudorati, co- 


loro c 7 
he alle cene si comportano senza ritegno, gli insa- 


ziabili, quelli a cui nulla basta, l’Apostolo di nuovo leva 


—r_ 


(1) Gli antichi 
la pietanza da un 


di SIVE RR A 


non usavano nè coltello, nè forchetta, 


È mao ; CoA 
Piatto comune. Cfr. MATTEO, 26 23 on le mani toglicvano 
26, 23. 
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uedetbyvtag ddixetv è dmtdoTodOG divanporev Meyer > | ExaotoG 
yàp cò dov Selzvoy mporappaver Èv TG quyslv, vai Èc 
pèv med, dc dì pebver. uh vip ola oòx èyere elc tÒ 
zo0ler xad river; È) tig invAnotag tod Ucod ITAPPOVELTE 
xui xataroyUveTe TOÙG [Li] ELOVTAG: ?? rupd. dì toîc Eyovow 
oi dvédnv tobtoviec, oi dmAnotoL, EAUTOLC KATALCYUVOVOLY © 
duo SÌ mpdTTOvOL xAXDS, ot pèv toe pù Eyovtas PeBapn- 
ubrec, ol Sì TÙv dxpaotav tiv SQGY Tupd. ToÙg Èyovow YE- 
yuuvaxoTee. avaynolog dpa pds ToÙc drenprOpraxbtac xal 
moîc Selrvore dperdeotepov Tapaypwpevove, ToÙc CMOPEOTOLGI 


oîc undèy ixovòy, aroralele è dmbotoXog, TAdIv ÈX SeuTEpOv 


(®) I Cor., 11, 21 SEg: 
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la voce sdegnosa: Così che, 0 fratelli, quando vi radunate 
per mangiare, aspettatevi a vicenda. E se alcuno ha fame, 
mangi a casa, perchè non vi raduniate a vostra condanna (1). 
Bisogna dunque astenersi da ogni volgarità e intemperanza, 
) metter mano alle vivande urbanamente, senza lordare 
nè la mano, nè il letto, nè la barba, conservare immutato 
il decoro del volto, non scomporsi nemmeno nel bere, 
ma stendere la mano ai cibi ordinatamente, a intervalli. 
Bisogna pur guardarsi dal parlare con la bocca piena, 
perchè la parola diventa sgradita e oscura, pressata com'è, 
dalle mascelle piene; e la lingua, impigliata nel cibo, e im- 
pedita nella sua azione naturale, dà una pronunzia arte- 
fatta. Nemmeno bisogna bere a bocca piena, perchè è 
indizio di grandissima intemperanza il fare nello stesso 
tempo quelle due cose che sono così differenti. E sia che 
mangiate, dice, sia che beviate, tutto fate a gloria di Dio (2), 
mirando alla vera frugalità, che volle, mi pare, significare 
anche il Signore, quando benedisse i pani e i pesci arro- 
stiti coi quali alimentò i discepoli, dandoci un bell’esem- 
pio di cibo non ricercato. Quel pesce, pertanto, che fu 
preso da Pietro, per comando del Signore, significa an- 


3 . ag È 
ch’esso un cibo di facile acquisto, moderato, donato da 


Dio. Da coloro che dall’acqua salgono all’ 
stizia, 





ee nen cenio 


lare 


esca della giu- 
ammonisce di toglier via la prodigalità e l’avarizia, 
come la moneta dal pesce per togliere così l’occasione alla 
vanagloria; e dà la moneta agli esattori, 





ca cioè rende le 3 
0se ci Cesare a Cesare, per conservare a Dio quelle di Dio. i 


La moneta potrebbe avere anche altre spiegazioni, che non 


ea 
————m 


—_—___ 


sua E 


(1) I Cor., 11, 33-34. 
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(3) I Gor., 10, 3I. 
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Ppure: non meritevoli di essere 1g 
(3) I Cor. 
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mi sono ignote ('), ma non è questo il tempo opportuno 
di esporle. Basta una semplice menzione, con la quale 

anche noi usiamo al nostro proposito i fiori che non dis- 
dicono al Verbo. Il che facemmo già spesse volte, traendo, 
in mezzo all’incalzare di una questione, la fonte utilissima 
(della divinà Scrittura) ad irrigare le pianticelle piantate 
dal Verbo. Infatti se ini é lecito far uso di tutto, per altro 
non tutto conviene (*). Presto sono tratti a fare le cose il- 
‘lecite quelli che vogliono fare tutte le lecite. Ora come, 
attraverso all’avarizia, non si giunge alla giustizia, nè at- 
traverso l’intemperanza, alla moderazione, così anche il vero 
sistema di alimentarsi dei cristiani non si acquista colla pas- 
sione della gola. Perchè è lungi « dai pasti lascivi » la mensa 
della verità. Infatti se anche tutte le cose furono fatte 

principalmente per l’uomo, non è però bene usare di tutte 

nè sempre. L'occasione, il tempo, il modo, il fine hanno 

non piccola importanza riguardo al profitto di colui che 

viene educato. Ciò che è adatto [realmente all’alimentazio- 

ne] ha potenza di abolire una vita dedita al ventre, alla 

quale spinge Pluto, non «l’acuto veggente », ma quell’ecces- 

siva agiatezza che è cieca riguardo al vizio della gola (3). 

Ora nessuno è povero riguardo alle cose necessarie, e non 

è lasciato in abbandono nessun uomo. Perchè chi ciba i 

volatili e i pesci, in una parola, gli animali irragionevoli, 
AT. 
A inento; lamo migliori di loro, in quanto 

ne siamo signori e siamo più familiari a Dio, quanto più 
sapienti. E fummo creati non per mangiare e bere, ma 


norate, cioè i ; 
10,23; ale, cioè importanti. 
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LI 
Sè ody iva toliwpev xa TIVWPeY, 


Pluto era il dio delle ricchezze ed era cie 


(3) Il testo è corrotto e difficile. i ezz 
« Pluto non cieco, ma di vista acuta. 


Platone (Leggì, 1, P. 631, C) dice di lui; 
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perchè ci inalziamo alla conoscenza di Dio Venuti da Lui: 
Si legge: I/ giusto, mangiando, riempie la sua anima, ma il 
ventre degli empi è vuoto (*), perchè bramano incessante- 
mente ghiottornie. La ricchezza non dev'essere adopera 
per godere noi stessi, ma per largheggiare con gli altri. 
Perciò dobbiamo guardarci dai cibi che ci spingono a 
mangiare anche senza aver fame, ingannando l’appetito. 
Infatti anche in una saggia frugalità non è possibile una 
sana varietà di cibi? Bulbi, olive, certi ortaggi, latte, cacio, 
frutta, e tutto ciò che è cotto senza condimento. E se vi è 
bisogno di carne arrostita o lessa si deve offrire. Avete 
qui qualche cosa da mangiare? disse il Signore ai discepoli 
dopo la risurrezione. Ed essi (avendo imparato da lui ad 
esercitare la frugalità) gli diedero un pezzo di pesce arrostito; 
e mangiando alla loro presenza disse loro (*), dice S. Lu- 
ca, ecc. Inoltre nemmeno di confetture e favi si devono 
lasciar privi coloro che cenano secondo il Logos. Perchè, 
tra i cibi, i più utili sono quelli dei quali si può far uso 
sull’istante, senza bisogno del fuoco, poichè sono anche 
più pronti degli altri; in secondo luogo poi vengono i 
cibi più frugali, come dicemmo avanti. Coloro poi che si 
adagiano intorno a mense fumanti (e questi accarezzano le 
loro passioni) sono guidati da un demone golosissimo, che 
"non mi vergognerei di chiamare « demone del ventre », 
dI più malvagio e funesto dei demoni. Esso è veramente 
simile al demone detto ventriloguo. È molto meglio di- 


Venire felice che aver un demone in casa propria (*). E 
la felicità è nell’esercizio della virtù. 


—=— “SSA 


(1) Prov. 13, 25. 


—____———— 
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(î) Luc., 24, 41-44. 
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(3) Qui v'è un giuoco di parole tra Salwy e eddeluwy che non si può re dere 


in italiano. ta 
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L’Apostolo Matteo si nutriva di semi, di DUE e di er- 
baggi, non di carni, e Giovanni spingendo più oltre la 
sua temperanza mangiava locuste e miele selvatico (*). Dalle 
carni porcine si asteneva anche Pietro ; ma ebbe una visione, 
è scritto negli Atti degli Apostoli, e vede il cielo aperto 
e come un lenzuolo, tenuto legato per le quattro cocche, (ca- 
dere) sulla terra; tuiti i quadrupedi e i rettili della terra 
ei volatili del cielo erano dentro esso. E una voce gridò a lui: 
Sorgi, uccidi e mangia. E Pietro disse: No, o Signore; per- 
chè non ho mai mangiato alcunchè di profano e di immondo. 
E la voce di nuovo per la seconda volta, disse a lui: Ciò che 
Dio ha dichiarato puro non dire tu immondo (*). Dunque 
anche per noi è indifferente l’uso dei cibi, perché non ciò 
che entra nella bocca, macchia l’uomo (*), ma un vano con- 
cetto intorno all’intemperanza. Infatti Dio, formato l’uomo, 
disse: Tutte le cose saranno per vostro cibo (*). Gli erbaggi 
con amore, piuttosto che un vitello con inganno (*). Bene 
questo ci richiama le parole già dette, che cioè gli ortaggi 
non sono la carità, ma con carità si devono prendere 
le cene, 

Il bene, in ogni cosa, sta nel mezzo; ma soprat- 
tutto nell’apparecchio del cibo. Poichè gli estremi 
sono viziosi, il mezzo è virtuoso. E il mezzo si 
D quando non difetta il necessario, perchè gli ap- 
PEUt Secondo natura sono limitati dalla sufficienza. 
3 Giudei dalla legge è imposta molto saggiamente 
a frugalità. Di innumerevoli cibi vietò loro l’uso il 


Pedagogo per mezzo di Mosè, aggiungendo i motivi, 





(1) MatT., 3, 4; Marc., 1, 6. 
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(°) Aet., 10, 10-15, 
(?) Mart., 15) II, 
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tra cui sono occulti gli spirituali, espressi i carnali, ai quali 
anche credettero. Questi animali vietò, perchè non hanno 
l’unghia fessa, quelli perchè non ruminano il cibo, altri 
perchè, soli tra gli acquatici, non hanno squame; così 
che proprio pochi restavano a loro da mangiare. E anche 
degli animali permessi, vietò di mangiare quelli trovati 
morti, od offerti agli idoli, o soffocati. Nemmeno di questi 
era lecito gustare. Poichè non è possibile che chi usa delle 


cose dolci, si astenga dal riceverle; il Logos contrappose - 


loro il metodo di vita contrario, per rallentare quell’in- 
clinazione al piacere la quale viene dall’abitudine. Agli 
uomini spesso il piacere apporta danno e dolore, e il troppo 
mangiare cagiona nell'animo insensibilità, e debolezza 
della memoria e dell’intellizenza. E dicono che anche 
il corpo dei fanciulli i quali avanzano in altezza, cresce 
meglio quando sono parchi nel cibo; perchè non è impe- 
dito il respiro che concorre alla crescenza, dal molto cibo 
che ostacola la facilità della corsa. Onde Platone, colui 
che, tra i filosofi, è stato zelante della verità, e che eccita 
la scintilla dell’ebraica filosofia, accusando la vita dedita 
ai piaceri, dice: « Quando io venni, la così detta vita fe- 
lice degli Italiani e dei Siracusani, piena di mense, non 
mi piacque affatto; vivere pieno due volte al giorno, non 
dormire mai solo la notte, e soffrire tutte le conseguenze 
che derivano da questa vita. Onde nessuno, sotto il sole, 


Potrebbe divenire sapiente, facendo tali cose fino dalla 
Sua gioventù, nè in tal modo acquisterà una natura degna 


di ammirazione » (!). Platone infatti conosceva Davide, 


i ! 


(3) Cfr. PLaro, Ep. VII, pag. 326 B-C, 
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il quale nella sua città, collocando l’arca santa in mezzo alla 
tenda, procurando gioia a tutto il popolo a lui soggetto, 
davanti al Signore distribuì a tutta la nazione israelitica, 
dall'uomo fino alla donna, una torta di pane, una braciuola 
e un fritto nella padella per ciascuno (!). Questo è nutri- 
mento sufficiente e israelitico; il pagano è superfluo. Chi 
ne usa, non potrà mai diventare sapiente, perchè seppel- 
lisce la mente nel ventre, similissimo al pesce detto asino. 


Di questo racconta Aristotele che, solo tra gli altri animali, 


ha il cuore nel ventre. Dal comico Epicarmo è chiamato 
«dal ventre strano » (*). Tali sono pure gli uomini che 
credono nel ventre, il cui Dio è il ventre e la cui gloria è 
riposta nella loro vergogna, gente la quale non pensa che 
alle cose terrene (*). A. costoro l’Apostolo non predisse 
felicità dicendo: La loro fine è la ruina. 


Capo II 


Come bisogna comportarsi nel bere. 


A Timoteo che bevea solo acqua, l’Apostolo dice: Fa? 
uso di un poco di vino per il tuo stomaco (4), applicando il 
rimedio corroborante affatto conveniente per un corpo 
debole e infermiccio, e consigliandone poco, perchè si 
ol Oa O 

i . Dunque la na- 
turale e sobria bevanda, necessaria agli assetati, è l’acqua. 
Questa, scorrente giù da una rupe spaccata in alto, fornì 


'? » 
(3) ExtpaneM6yaotpoc Epich. fr. 67 (IKAIBEL). 
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il Signore agli antichi Ebrei, unica bevanda di temperanza. 
E davvero, ancora erranti com’erano, dovevano essere 
molto sobrii. Poi la santa vite portò il grappolo profetico. 
Questo è un simbolo per quelli che, dopo la vita errante, 
sono stati educati pel riposo (!), è il gran grappolo dico, 
cioè il Logos pressato per noi; avendo il Verbo voluto che 
fosse mescolato il sangue del grappolo con acqua, come 
anche il suo sangue è unito colla salvezza. Duplice è il 
sangue del Signore: uno carnale, per cui siamo stati ri- 
scattati dalla corruzione; l’altro spirituale, per cui siamo 
stati unti. E bere il sangue di Gesù, è partecipare del- 
l'immortalità del Signore. Al Logos poi dà l’energia lo 
spirito, come alla carne il sangue. Nello stesso modo 


‘ dunque si mescola il vino all'acqua, come all’uomo lo 


spirito; e la prima, la mescolanza dell’acqua col vino, ci 
alimenta per la fede; lo spirito ci conduce all’immortalità, 
la mescolanza poi di ambedue le cose: della bevanda e 
del /ogos, si chiama Eucaristia; dono lodevole e bello, 
che, ricevuto con fede, santifica il corpo e l’anima, è 
quella divina mescolanza, nella quale la volontà del Padre 
unisce misticamente l’uomo allo Spirito e al Logos. Perchè 
veramente lo Spirito si è unito all'anima da lui guidata, 
e la carne al Logos per la quale i/ Logos si fece carne (?). 


Mi rallegro dunque con coloro che hanno scelta una vita 
austera e che bramano l’ac 


qua, farmaco di temperanza, 
che fugg 


ono, quanto più possono, lontano dal vino, come 
da una minaccia di incendio. 


Mi piace dunque che i fanciulli e le fanciulle si asten- 
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gano, il più possibile, da questo farmaco; poiché Donicole 
viene versare il più ardente di tutti i liquidi, cioè il vino, 
nella bollente età, quasi versando fuoco nel fuoco; donde 
divampano costumi ignei, cupidige ardenti, passioni sel- 
vagge. I giovani, riscaldati dentro, diventano propensi 
alle libidini; tanto che visibilmente il loro danno è dimo- 
strato dal corpo perchè le membra vergognose giungono 
a maturità più presto di quello che conviene. Sono inve- 
recondamente turgidi e bollenti, quando li infiamma il 
vino, il petto e le parti disoneste, e dànno già un'immagine 
di fornicazione, e il trauma dell’anima fa ardere il corpo. 
Gli impulsi impuri cercano di soddisfarsi traendo l’uomo 
onesto all’iniquità. Onde il mosto dell’età trabocca fuori 
dei limiti del pudore. Ora è necessario, quanto è possi- 
bile, tentare di estinguere le passioni dei giovani, togliendo 
la (minacciosa) esca bacchica, e versando un rimedio al 
bollore giovanile, il quale raffredderà anche l’anima in- 
fiammata, calmerà le membra tumide e sopirà la commo- 
zione della passione già tempestosa. 


Gli adolescenti, quando di giorno hanno desinato, e a 


loro è conveniente il desinare, mangiando solo del pane, si 


astengano affatto dal bere, perchè il loro soverchio umore, 


venga disseccato, assorbito, come da una spugna, dall’ali- 


mento asciutto. Infatti il continuo sputare, e soffiarsi il 


naso, e l’affrettarsi al gabinetto è indizio di intemperanza 


per smodata ingestione di liquidi infusi in eccesso nel 


corpo. E se venisse sete, estinguano questo bisogno con 
A È SIAE 
on molta acqua. Non conviene riempirsi di una quan- 
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tità eccessiva di acqua, perchè non venga diluito il cibo, ma 
venga triturato per la digestione, così gli alimenti si uni- 
scono (trasformati) al corpo € solo pochissimi sono eva- 
cuati. D’altronde non conviene che le divine meditazioni 
siano affogate nel vino. Perchè 


Il vin puro a pensar poco c’induce, 


dice il comico (!), e forse nemmeno a esser saggi. Alla 
sera, invece, durante la cena, bisogna far uso di vino, 
poichè non ci diamo più alle letture che richiedono molta 
sobrietà. E allora anche l’atmosfera diventa più fresca 
che durante la giornata, così che bisogna fomentare l’in- 
nato tepore che manca, con calore artificiale. Ma il vino, 
anche qui, deve essere poco; chè non bisogna andare 
fino alle tazze della petulanza (*). 

A quelli poi che sono già invecchiati, si deve permettere 
di bere più lietamente, riscaldando senza danno, col far- 
maco della vite, la fredda età che va spegnendosi pel tempo. 
Infatti, il più delle volte, non fluttuano più le voglie dei 
vecchi, verso il naufragio dell’ubbriachezza ; fermati, come 
da ancore, dal Logos e dal tempo, sopportano facilmente 
la tempesta delle passioni scatenata dall’ubbriachezza, € 
possono parimente nei pranzi scherzare anche un poco. 
Ma anch'essi si limitino nel bere, per conservare la ra- 
gione non scossa, la memoria attiva, e il corpo non bar- 
collante pel vino. Gli esperti di queste cose chiamano un 


uomo siffatto «brillo». È bene dunque cessare prima, 
per la facilità di andar troppo oltre. 
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» pag. 216. 
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di piacere, la terza della petulanza, l’ultima di pazzia. 
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Un certo Artorio, nel suo trattato € Della lunga vita », 
se ben ricordo, sostiene doversi seguitare a bere solo fino 
a che siano bagnati gli alimenti, per avere una vita più 
lunga. Conviene dunque che alcuni usino il vino come 
medicina, solo a causa della sanità, altri per ricreazione e 
sollievo. Infatti il vino innanzi tutto rende il bevitore 
più clemente con se stesso di quello che era prima e 
più soave con i convitati, più mite coi domestici e più 
giocondo con gli amici; ma, disprezzato (coll’intem- 
peranza), contraccambia l’ingiuria. Essendo caldo e 
avendo succhi dolci, mescolato moderatamente, col ca- 
lore scioglie la vischiosità degli escrementi, tempera gli 
umori acri e cattivi con la sua fragranza. Adunque è 
giusto quel detto: Il vino fu creato da principio per la 
letizia dell’anima e del cuore, se è bevuto con modera- 
zione (1). 

È poi cosa eccellente mescolare il vino a moltissima 
acqua e renderlo incapace di ubbriacare, e non (cercarlo 
come acqua e) versarlo giù come acqua, per amore del 
vino. Poichè ambedue sono fatture di Dio, e così giova 
alla salute la mescolanza di ambedue, del vino e dell’acqua, 
perchè la vita consta del necessario e dell'utile. A_ ciò 
dunque che è necessario, cioè a moltissima acqua, bisogna 
mescolare anche dell’utile. Ma per l’intemperanza del 
vino la lingua si impaccia, le labbra si rallentano, gli 
occhi si sconvolgono, quasi nuotando la vista in una pi- 
scina per la moltitudine dell’umore, e, costretti a ingan- 
narsi, gli ubbriachi stimano che tutte le cose si muovano 


LL  ' tEEeooR*R*>r>? r/> òf?rptpP?P?:?:eASCOI 


(!) Eccli., 34 (31), 27 seg. 
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e non possono enumerare le cose lontane, benchè 


in giro, 
siano uniche: 


Ma a me par di vedere un doppio sole, 


diceva quel vecchio tebano ubbriaco (!). Poichè la vista, 
mossa dal calore del vino, assai spesso stima molteplice 
ciò che è uno; e non v'ha differenza che o si muova la 
vista o l'oggetto veduto. Poichè la stessa impressione 
riceve da quelle due cose la vista la quale, per il moto, 
non può perfettamente arrivare a percepire l’oggetto. E 
i piedi sono come portati da una cosa scorrevole, e fanno 
la loro comparsa i singhiozzi, i vomiti, le stoltezze. Come 
dice il tragico (?), l’ubbriaco 


Facile all'ira e vuoto d’intelletto 
Ama versar a fiumi le stoltezze, 
Aborre udir ciò che mal volle dire. 


E prima del tragico gridò la Sapienza: J/ vino, bevuto 
eccessivamente, riempie di passioni e di ogni vizio (*). 

i Perciò i più dicono che, al momento del bere, bisogna 
ricrearsi e differire le cose serie all’aurora. Io, invece, 
sostengo che, allora specialmente, il logos si debba intro- 
durre a far parte del convito, a insegnare la turpitudine 
dell'ubbriachezza, perchè senza accorgersi, i convitati non 

cadano nell’ubbriachezza. Come uno, sano di mente, non 
vorrebbe chiudere gli occhi, prima di andare a dormire, 
così giustamente non vorrebbe che il Zogos stesse lontano 
dal convito, nè farebbe bene ad addormentarlo, prima di 


no parole dette da Penteo ipi 
presso Euripid 
e ipide (Bacch., 918). 
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Glemente Alessandrino - 


mettersi ad agire. Ma il logos non potrà mai abbandonare 
il proprio ufficio neanche quando dormiamo, perchè deve 
assistere anche il sonno. La sapienza è perfetta essendo una 

lle cose divine ed umane, la quale tutto ab- 


cognizione de 
braccia; in quanto invigila sopra l’umanità, diventa un'arte 


della vita, e così ci sta sempre 2 lato, finchè viviamo; 
sempre compie il proprio ufficio di insegnarci a vivere 
rettamente. Ma gli infelici rimuovono la saggezza dai 
conviti e stimano felicità l’intemperanza nei simposi; 
per essi la vita non è altro che gozzoviglia, crapula, bagni, 
vini buoni, pitali, ozio, bere. Se ne possono vedere alcuni 
semiubbriachi, barcollanti, colle corone al capo come an- 
fore, mescenti l’uno all’altro il vino buono col pretesto del- 
l'amicizia; altri immersi nelle crapule, sudici, pallidi, li- 
vidi nel volto e che al mattino aggiungono ancora un’altra 
ubbriacatura a quella del giorno precedente. E bello, o 
amici, è bello contemplando di lontano, il più possibile, 
questa figura (dell’ubbriaco) che eccita, nel tempo stesso, 
riso e compassione, tenere una condotta migliore, per 
timore di dare qualche volta anche noi uno spettacolo 
simile e di eccitare il riso. È detto bene: Come il fuoco prova 
Dacciaio temprato che è immerso in esso, così il vino prova 
il cuore dei superbi nell’ubbriachezza (1). 

L’ubbriachezza è un uso eccessivo di vino puro, avvi- 
Dazzato si dice chi è indecente per tale uso, crapula è la 
MODENEnZaiC la molestia data dall’ubbriachezza così de- 
po ata dall’agitare il capo. Una tal vita, se può chia- 
marsi vita, oziosa, sollecita per i piaceri, amante del vino 





(1) Eccli., 31, 31. . 
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è dalla divina Sapienza disprezzata e vietata ai suoi figli: 
Non essere bevitore, né abituarii a conviti, nè a comperare 
carne, perchè ogni ubbriacone e fornicatore impoverirà, e si 
coprirà di vesti lacere ogni dormiglione (*). Perchè è dormi- 
glione ognuno che non veglia alla sapienza, ma per l’ub- 
briachezza si immerge nel sonno. «E il beone si coprirà 
di vesti lacere », cioè avrà vergogna, per i riguardanti, 
della sua ubbriachezza. Perchè i fori del peccatore sono 
gli squarci della veste carnale fatti dai piaceri, per i quali 
si vede la vergogna dentro dell’anima, cioè il peccato, 
onde nemmeno si salverà facilmente la veste (cioè il corpo) 
che, lacerato da ogni parte, imputridisce in molte concu- 
piscenze ed è lontano dalla sua salvezza. Così aggiunge 
ammonimenti utilissimi (2): Chi ha guai? Chi ha noie? 
Chi soffre condanne? Chi riceve ingiuriose parole? Chi va 
incontro a percosse per nulla? Guardate l’ubbriacone tutto 
lacero, il quale disprezza la stessa ragione e si fa schiavo 
dell’ubbriachezza, quante cose gli minaccia la Scrittura. 
E di nuovo aggiunge alla minaccia: Chi ha gli occhi lividi? 
Non sono coloro che passano il tempo a bere? Non sono 
coloro che vanno dove si beve ? (*). Qui mostra che il bevitore 
è già morto quanto alla ragione, perchè ha gli occhi lividi, 
il qual segno appare nei cadaveri, e gli significa che è morto 
al Signore. Invero la dimenticanza delle cose che ci con- 
ducono alla vera vita, porta alla corruzione. Giustamente 
dunque il Maestro, che ha cura della nostra salute, ci fa 
il severo divieto: Non bevete vino fino ad ubbriacarvi (*). 
Perchè, domanderai ? Perché, risponde, la tua bocca allora 
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dirà cose perverse, e sarai come in mezzo al mare e come un 


pilota in mezzo a violenta tempesta. Qui ci soccorre anche 
la poesia (!) che dice: 


Il vino ha lo stesso impeto del fuoco 
Quando è nell'uomo, e l’agita sì come 
Fa il mare libico Borea o Noto. 

Svela i secreti balbettando, inganna, 
Rovina gli ebbri, 


con quel che segue. Vedete il pericolo del naufragio ? Il 
cuore è coperto dal molto bere, e il soverchio del vino è 
paragonato al mare minaccioso. Il corpo, immerso in esso, 
come una nave è sprofondato nell’abisso dell’indecenza, 
ricoperto dalle onde violente del vino. E il pilota, cioè 
la ragione umana è portata in giro dal flutto della prevalente 
ebbrezza. In mezzo al mare, si smarrisce nell'oscurità della 
tempesta, erra lontano dal porto della verità, finchè, dando 
in iscogli sottomarini, deviando entro gli scogli dei pia- 
ceri perisce! 

A ragione dunque anche l’Apostolo ordina: Non bevete 
roppo vino, il che è grande intemperanza (*). significando 
l’impossibilità di salute (l’asoston) dell’ubbriachezza con 
la parola asotia. Benchè alle nozze abbia convertito l’acqua 
In vino, non permise di ubbriacarsi, ma vivificò ciò che di 
acqueo v'era nel sentimento, cioè nella legge, quella che 
operò po da Adamo; riempiendo tutto il mondo del sangue 
della vite; apparecchiando alla pietà, alla fine del tempo 
prestabilito, una bevanda di verità, cioè l’unione della 
legge antica e del nuovo logos. La Scrittura dunque chiamò 


"i —“—_ ——@—@_ e 
(1) ERATOSTENE, Fragm. 34, Hiller. 
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il vino, mistico simbolo del santo sangue, e rimprove- 
rando di mescere i residui del vino (*), dice: Il vino 
è dissoluto, e l'ubbriachesza petulante (*). È dunque con- 
forme alla retta ragione d’inverno bere a cagione del freddo 
A fino a non aver freddo, se alcuno è sensibile al freddo; 
È i e negli altri tempi, bere per la cura dello stomaco. Perchè, 
come si usa del cibo per non aver fame, così bisogna usare 
“Da del bere per non aver sete, stando bene attenti a non 
Bi cadere nell’eccesso. Poichè è molto pericoloso il mettersi 
a bere. Così la nostra anima potrà essere pura e asciutta 
e splendida. « L’anima asciutta è splendida e sapientis- 
sima e ottima» (*). Così è anche atta alla contempla- 
zione nè bagnata dalle esalazioni del vino, diviene un 
corpo a guisa di una nube. 

Non bisogna cercare il vino di Chio, se manca, nè l’Ariu- 
sio (*), quando non si ha. Perchè la sete è il patimento di 
un bisogno, e, per essere soddisfatto, richiede un mezzo 
naturale, non una bevanda ricercata. Ma sono effetto di un 
gusto depravato dall’intemperanza le importazioni di vini 
d’oltre mare, folleggiando l’anima, anche prima dell’ub- 
briachezza, nei suoi desiderii. Perchè vi è il vino Tasio 
profumato, il frizzante Lesbio, il dolce Cretese, il soave 
Siracusano, e il Mendesio egiziano, quello dell’isola di 
Nasso, e qualche altro fragrante dell’Italia. Ecco molti 
nomi, Il saggio conviva ha un solo vino, quello dato da un 
solo Dio. Infatti perchè non basta il vino nazionale a sod- 
disfare il desiderio? Salvo che non si voglia importare 
anche l’acqua, come quegli stolti re, i quali importavano, 


ioè l’ubbriachezza. Alla fine dei conviti alc 


gli avanzi di vino, il che era detto 4 mesc 
20, I 


uni facevano bere ai più ub- Ò 
olanza delle fecce » (colocrasia). 
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come gli amici, anche l’acqua del Coaspe (Coaspe; è detto 
così un fiume dell’India, la cui acqua è eccellente da 
bere) (!). 

Lo Spirito Santo anche qui, per bocca di Amos, chiama 
infelici i ricchi, per i loro piaceri, gridando: Bevono vino 
filtrato e riposano su letti eburnei (*), con tutto il resto che 
in seguito dice a loro vergogna. 

Si deve avere la massima cura del decoro (dice la favola 
che persino Atena, chiunque essa fosse, per provvedere ad 
esso, abbandonò il divertimento del flauto, perchè le de- 
formava l’aspetto), per esempio bevendo senza piegare il 
viso, senza tracannare a sazietà, nè costringere gli occhi 
ad atti indecorosi prima di bere, o assorbire senza prender 
fiato per intemperanza, senza bagnare il mento o spruz- 
zare le vestimenta bevendo tutto in una volta, per poco 
non lavando o inondando coi bicchieri il volto. Infatti 
quel gorgoglio che fanno, quando la bevanda corre giù con 
impeto, perchè attratta con gran fiato, come se si versasse 
in un fiasco, risuonando la gola per il tracannare fluttuante, 
è cosa indecente, e turpe spettacolo di intemperanza, e 
inoltre tale avidità di bere è dannosa a chi la pratica. Non 
affrettarti a tuo danno, o caro. Nessuno ti rapisce il tuo vino; 
è tuo e ti aspetta. Non aver fretta a squarciarti, tracannando 
a piena gola; la tua sete è sedata, se anche bevi con più 
calma, traendo essa ciò che le conviene e ripartendo meglio 
la bevanda. Il tempo non ti toglie quello che per intem- 
peranza ti affretti a bere. 


Nel vino poi non fare il valente, si legge, perchè il vino rese 





(1) Con tutta probabilità questa è una glossa. 
re» e «l’acqua del Coaspe », 
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(3) Am., 6, 6-4. 
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© inutili molti (1).« Sono dediti all’ubbriachezza specialmente 
gli Sciti, i Celti, gli Iberi e i Traci, tutte nazioni guerriere 
queste, e la stimano un'azione bella e felice » (*). Ma noi 
gente pacifica, nutrendoci non per passione, ma per neces- 
sità, beviamo moderati calici d’amicizia (*), perchè real- 
mente le nostre filotesìe meritino questo nome. Come cre- 
dete che bevesse il Signore, quando per noi si fece uomo ? 
Impudentemente come noi ? Non urbanamente ? Non con 
bel garbo ? Non ragionevolmente ? Perchè, lo sapete, fece 
uso del vino anche lui, essendo uomo anch’egli, e bene- 
disse il vino dicendo: Prendete, bevete; questo è îl mio sangue. 
Il sangue della vite significa il Verbo versato per molti in 
remissione dei peccati (4), santa sorgente di letizia. E che 
colui che beve debba essere temperato, lo mostrò mani- 
festamente per quello che disse durante i conviti. Perchè 
non insegnò in istato di ubbriachezza. E che fosse vino 
quello che egli benedisse, lo dimostrò ancora dicendo 
ai suoi discepoli: Non berrò del frutto di questa vite, finchè lo 
berrò insieme con voi nel regno del padre mio (5). Ma che fosse 
5 certamente vino quello che beveva il Signore, lo dice ancora 
egli di se stesso, rimproverando la durezza di cuore dei 
Giudei: Venne, dice, il figliolo dell’uomo, e dicono: Ecco uno 
dedito al mangiare e al bere, amico dei pubblicani (*). Queste 


4 cose abbiamo voluto accennare anche contro coloro che si 
; dicono Encratiti (Dì 


vintage tout 


Manti 
hai 


Le donne, evidentemente per decoro, per non divenire 
aiuardate attorno nelle labbra allargando la bocca nel ver- 
sare (in bocca la bevanda) con i calici larghi, bevono inde- 








(1) Fedi, 341,2 
» 25 (2). 
so co FER I, pag., 637 D-E. 
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È (9) Marm., 26, 27-28. 
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corosamente in bicchierini di alabastro dalla bocca stret- 
tissima, costrette a chinare indietro il capo e denudare 
il collo, in modo non bello pare a me; sorseggiano stirando 
la gola, quasi scoprendo ai convitati quanto possono; e 
ruttando da uomo, o piuttosto da schiavo, poltriscono 
nelle crapule. Niente di indecoroso conviene all'uomo 
educato, molto meno alla donna, alla quale anche il solo 
essere conscia a se stessa di quello che è, reca vergogna. 
È ira grande, sta scritto, una donna ebbra (1), è come l’ira 
di Dio una donna avvinazzata. Perchè ? Perchè non cela la 
sua vergogna (*). Presto è trascinata al disordine la donna 
se anche solo rallenta la briglia ai piaceri. Non abbiamo 
vietato di bere in calici di alabastro; ma sconsigliamo come 
vanità lo studiarsi di bere in questi soli, esortando a bere 
indifferentemente in quelli che càpitano, frenando in tempo 
le passioni più pericolose. E la spinta dell’aria che forma 
il rutto deve essere emessa silenziosamente. 

In nessun modo si deve permettere alle donne di mo- 
strarsi nude in qualche parte del corpo, per timore che 
cadano ambedue: l’uomo eccitato a guardare, la donna 
attraendo su di sè gli sguardi dell’uomo. Dobbiamo com- 


portarci sempre con compostezza, come se fosse presente . 
il Signore, perchè a noi pure, come ai Corinzi, l’Apostolo 


non dica adirato: Quando voi vi adunate non è un mangiare 
la cena del Signore (2). 

A me pare che quell’astro, detto Acefalo dai matema- 
tici (4), il quale è enumerato avanti alla stella errante, ed 
ha il capo compresso sul petto, significhi i ghiottoni, i 


(1) Eccli., 26, 8. 


(3) Ibid. 
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(3) I Cor., 11, 20. 
(*) Cioè dagli astronomi. 
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gaudenti e quelli dediti al vino. Anche in questi la ragione 
è posta non nel capo, ma nel ventre ed è serva delle pas- 
sioni, della concupiscenza e dell’ira. Onde come Elpènore 
si ruppe il collo cadendo ubbriaco (!), così il cervello di 
costoro venendo giù per l’ebbrezza, nel cuore e nel fegato, 
cioè nell'amore dei piaceri e nell’ira, fa una caduta mag- 
giore che quella che ci raccontano i poeti, di Efesto, che 
Zeus lanciò dal cielo in terra (*). Travaglio di insonnia, 
sta scritto, e dile e tormento con l’uomo insaziabile (*). Per 
questo è descritta anche l’ubbriachezza di Noè, affinchè 
ci guardiamo a tutto potere dall’ubbriachezza avendo ma- 
nifesta e in iscritto la rappresentazione di questo peccato, 
per la quale coloro i quali coprono la vergogna dell’ubbria- 
chezza, sono benedetti dal Signore. La Scrittura, rias- 
sumendo molto brevemente, disse tutto in una parola sola: 


L'uomo educato si contenta di poco vino, e riposerà nel suo 
letto (4). 


Capo III 


Non bisogna essere solleciti della ricchezza delle suppellettili. 


i Le tazze di argento e d’oro e gli altri utensili fregiati di 
pic preziose sono inutili quanto all’uso, e formano solo 
un inganno alla vista. Se versi in essi un liquido caldo, 
riscaldandosi anche i vasi, riesce molesto il maneggiarli; 
se invece vi metti qualche cosa di freddo, la materia co- 
munica della sua qualità, corrompendo il liquido, e la 


M., Odiss., X, 560, 
”» IL, 1, 5091. 
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preziosa bevanda diventa nociva. Via dunque i calici Te- 
riclei, e, Antigonidi; via i cantari e i labronii (*), le lepaste, 
gli innumerevoli generi di bicchieri, gli psicteri, e inoltre 


anche le enocoe. « In generale l’oro e l’argento in privato e - 


in pubblico sono una ricchezza degna di odio» (*), es- 
sendo superflui, di raro acquisto, di difficile conservazione, 
di nessuna utilità pratica. Anzi la sollecita vanagloria di 
cristalli lavorati, più facili a rompersi per il loro artifizio, la 
quale ci invita nel tempo stesso a bere e ad aver paura, deve 
essere bandita dalle nostre buone abitudini. Or i letti di 
argento, i catini, gli acetaboli, i piatti, le zuppiere e gli 
altri vasi d’oro e d’argento, alcuni da tavola, altri per usi 
che non oso neppur nominare, i tripodi foggiati di cedro 
fissile o di altro legno odoroso (*), di ebano, di avorio; 
i letti coi piedi d’argento, intarsiati di avorio o variegati 
d’oro; le porte intarsiate di osso di tartaruga, le coperte 
tinte di porpora e di altri colori preziosi (indizi di un fasto 
di cattivo gusto, e agi che tradiscono invidia e mollezza) 
si devono gettar via tutti da noi, perchè non meritano 
la minima cura. J/ tempo è breve (4), dice l’Apostolo... (5). 
Resta dunque questo: che non dobbiamo prendere pose 
ridicole, come fanno nelle pompe alcune che fuori sono 
truccate a maraviglia così da parere venerande, dentro 
sono straccione. Spiegando meglio questo pensiero, sog- 
giunge: Resta che coloro che hanno mogli, vivano come se 
non le avessero; e coloro che comperano, come se nulla 
possedessero. E se parlò così delle nozze, riguardo alle quali 
il Signore disse moltiplicatevi, non pensate che si debba 


n» aa _  __ 
O Coppa grande e larga con manichi. 
(*) Muson., apud Stob. Flor. 
(*) Om., Odiss., V, 60, 
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bandire la stravaganza per comando del Signore? Per 


questo il Signore dice anche: Vendi quello che hai, dàllo 
ai poveri, e poi seguimi (*). Segui il Signore senza arroganza, 
senza una pompa effimera col tuo, col tuo solo bene che 
non ti può essere tolto, cioè la fede in Dio, la confessione 
in Colui che ha patito, la beneficenza verso gli uomini, 
ricchezze preziosissime. Io accetto anche (la dottrina) di 
Platone, il quale stabilisce apertamente « che non bisogna 
avere ricchezza nè d’oro nè di argento » (?), e nemmeno 
masserizie inutili, le quali non abbiano un uso neces- 
sario e moderato, di modo che una stessa cosa serva a più 
scopi e sia abolita la molteplicità degli oggetti. Benissimo 
dice, in un luogo, la Scrittura rivolgendosi a quelli che sono 
egoisti e arroganti: Dove sono î re delle nazioni ? Quelli che 
comandavano alle fiere della terra, che si facevan trastullo 
degli uccelli dell’aria, che tesoreggiavano oro e argento (cose 
queste in cui confidano gli uomini) senza mai por fine ai loro 
acquisti, che lavoravano oro ed argento, e si affannavano? 
Non lasciarono traccia della loro opera, sono scomparsi e 
sono andati all’inferno (*). Ecco la ricompensa della man- 
canza di buon gusto. Quando lavoriamo la terra abbiamo 
bisogno del bidente e dell’aratro, ma nessuno farebbe una 
Zappa d’argento o una falce d’oro, guardandosi, nell’agri- 
coltura, all’utilità della materia e non alla ricchezza. Perchè 
non la penseremo così anche riguardo alle suppellettili 
domestiche considerando simili cose? Anche queste si 
limitino al bisogno, non si spingano fino alla magnificenza. 
Dimmi: Un coltello da tavola, non taglia senza le bullet- 


i (©) MATT. 19, 21. 
SG BIATO) Leg., VII, p. 8or B, Cfr. anche Leg., V 


» P. 742 A e p. 746 E. 
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(*) Baruch, 3, 16-19. 
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tine d’argento o senza il manico d’avorio ? O DeL tagliare 
la carne bisogna proprio lavorare ferro d’India, come se 
si cercasse un arnese da guerra ? E che ? Un catino di ma- 
iolica non riceverà l’acqua da lavare le mani? Una baci- 
nella non riceverà quella da lavare i piedi? Una tavola 
dai piedi intarsiati di avorio si vergognerà allora a portare 
un pane da un soldo, e il lume non vorrà dar luce perchè 
è opera di un vasellaio e non di un orefice. Sono convinto 
che si disprezza la semplicità solo per la stoltezza di un 
fasto, fonte di guai, perchè un letto semplice fornisce un 
giaciglio non peggiore di un letto d’avorio, e una pelle 
è buonissima per essere stesa sotto, così da non aver 
bisogno di coltri di porpora, o fenice (1), 
Guardate che errore è questo e che strana opinione I 
circa la bellezza. Il Signore mangiò la vivanda in un 
semplice piatto, fece adagiare i discepoli sull’erba, per 
terra; e lavò loro i piedi cintosi di un asciugatoio, egli 
l'umile Dio, il Signore di tutto. Non portò seco dal cielo 
un catino d’argento! E domandò da bere alla Samaritana 
che aveva attinto dal Pozzo in un vaso di terra, s 
cercare l’oro regale, e così inse 
galmente. Aveva per isco 
non di fare sfoggio. Man 
dissotterrare metalli, 
Oro, cioè ruggine, 
generale, infatti, i 
una parola, 
confacenti a 


enza 
gnò a spegnere la sete fru- 
po di soddisfare un bisogno, 
giava e beveva nei conviti, senza 
nè usare vasi odoranti argento ed 
quale spira da quei superbi arnesi. In 
cibi, i vestiti, gli attrezzi e, per dirlo in 
tutte le altre cose domestiche devono essere 
Ile regole della vita cristiana; a seconda dello 


i 
(1) Musonto, presso Stob | 


TESS eo, Flor., 85, zo. 
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scopo, convenienti alla persona, all'ebialla professione, 
al tempo. Tutti i cristiani, essendo servi di un solo Dio, 
devono mostrare, nei loro oggetti e nelle loro masserizie, 
i segni della stessa santità. Ciascuno degli uomini alla 
comune fede, a questa uniforme istituzione, deve mo- 
strare di conformare e armonizzare in un’unica disposi- 
Zon anche le altre cose. Le cose che acquistiamo senza 
difficoltà, usandone di buon animo, le lodiamo, le cu- 
stodiamo agevolmente, ne facciamo parte agli altri volen- 
tieri (1). È migliore ciò che è utile; quelle di minor prezzo 
sono senza dubbio migliori delle preziose. Le ricchezze, 
infine, mal governate sono una fortezza di malvagità; ad 
esse i più degli uomini, tenendo rivolti gli occhi, non 
entreranno nel regno dei cieli, perchè sono malati delle 
cose mondane, e per il lusso conducono una vita piena 
di fasto. Chi vuole salvarsi deve aver percepito che Dio 
ha creato tutte le cose perchè ne usiamo, e che le posse- 
diamo per soddisfare il vero bisogno, al che ben poco 
basta. Invero sono stolti coloro che, per la loro insazia- 
bilità, si dilettano delle stesse cose preziose. Chi mette da 
parte i suoi guadagni, dice, l mette in un sacco forato (*). 
Chi non fa parte del suo agli altri è colui che raccoglie e 
chiude il suo raccolto e ne riceve danno. È cosa affatto 
ridicola e degna di scherno che gli uomini si faccian por- 
tare pitali di argento e vasi da immondizie di vetro, come 
introducono i loro consiglieri, e che coteste donne irragio- 
nevolmente ricche si faccian fare d’oro i vasi per gli escre- 
menti, di modo che alle ricche non è possibile nemmeno 


È (*) Musonio Presso Stobeo, Flor., 85, zo. 
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evacuare senza fasto! Io vorrei che in tutta la vita sti- 
massero l’oro degno di escrementi. Invece ora l’avidità 
del denaro è l’acropoli della malvagità. L’Apostolo la 
chiama radice di tutti i mali. Alcuni andando dietro ad 
essa deviarono dalla fede e si trafissero l'animo con molti 
dolori (*). La miglior ricchezza è avere pochi desiderii, 
e il vero orgoglio non consiste nell’inorgoglirsi delle ric- 
chezze, ma nel disprezzarle. Ma è certo turpe cosa il 
gloriarsi delle suppellettili. Invero non è proprio giusto 
essere solleciti di ciò che, chi vuole, può comperare sul 
mercato, mentre la sapienza non si può comperare con 
denaro terreno, nè sul mercato, ma si compera in cielo 
e si compera con giusta moneta, col Verbo immortale, 
coll’oro regale. 


Capo IV 


In qual modo convenga ricrearsi nei conviti. 


Le musiche stiano lontano dai razionali conviti, anzi 
anche le vane veglie che inorgogliscono del bere. Questo 
porta all’ubbriachezza, il disordine poi è improvvisatore 
di ugo cure; ora l’amore e l’ubbriachezza, queste 
passioni più irragionevoli di tutte, abitano lontano dalla 
nostra società. Una specie di stravizio compagno del 
x@p0g sono le veglie passate a bere che conducono al- 
l’ubbriachezza ed eccitano a illeciti amori; una impresa 
operatrice di cose turpi. Chi si diletta di flauti, di psal- 
teri, di cori, di danze, di crotali egiziani ed altri simili 


(1) I Tim., 6, 10. 
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divertimenti, rintronato da cimbali e timpani, assordato 
dagli strumenti della seduzione diventerà affatto stolto, 
disordinato, inetto; un convito celebrato in questo modo 
diventa semplicemente, pare a me, un teatro di ubbria- 
chezza. L’Apostolo ci ammonisce (!): Gettate via le opere 
delle tenebre e rivestite le armi della luce, camminando de- 
corosamente come alla luce del giorno, non passando il tempo 
nelle crapule e nelle ubbriachezze, non nelle fornicazioni e 
nelle altre impudicizie. Adunque la zampogna si lasci ai 
pastori, il flauto ai superstiziosi che corrono alle idolatrie (?). 
Sono proprio da sbandire da un sobrio convito questi 
istrumenti i quali convengono alle fiere piuttosto che 
agli uomini, e agli uomini più irragionevoli. Infatti ap- 
prendemmo che sono le cerve che si lusingano colla zam- 
pogna e che, durante la caccia, si traggono dai cacciatori 
nelle reti con la melodia; e per le cavalle, durante la loro 
unione, si suona a guisa di imeneo, una cantilena del 
flauto, la quale dai musici fu chiamata ippotoro (*). Ma 
noi dobbiamo tenerci lontani semplicemente da ogni spet- 
tacolo o audizione turpe, e, per dirla in breve, da tutto 
ciò che produce una sensazione turpe, disordinata, la 
quale, in realtà, è insensibilità; e guardarci dai piaceri che 
titillano ed effeminano la vista e l’udito. Corrompe i co- 
stumi il molteplice fascino dei rotti suoni e delle patetiche — 
melodie della musa della Caria (4), trascinando alla pas- 
sione con una musica licenziosa e di cattiva arte. 
Da queste musiche distinguendo la liturgia divina, lo _ 

Spirito canta (5): Lodatelo col suono della tromba, perchè 


Rom., 13, 12 seg. 


I flauto era adoperato nelle cerimonie pagane. 
fr. PLUT., Mor., p. 704 F. 
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(5) Salmo CL, 3-6. 
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col suono della tromba risusciterà i morti; Zodatelo col 
salterio, perchè la lingua è il salterio del Signore; /odatelo 
colla cetra; per cetra si intenda la bocca, che è mossa dal- 
l’alito come da un plettro; lodatelo col timpano e col coro, 
allude alla chiesa, la quale celebra la risurrezione della 
carne sulla pelle risonante; lodatelo sulle corde e sull'organo, 
chiama organo il nostro corpo e corde i suoi nervi da cui 
riceve la tensione armonica, e vibrato dall’alito emette 
le voci umane; lodatelo col cimbalo di allegrezza, chiama 
cimbalo della bocca la lingua, la quale risuona per le vi- 
brazioni delle labbra. Perciò gridò all'umanità: Ogni vi- 
vente lodi il Signore, perchè egli provvide a tutti i viventi 
che creò. L’uomo è veramente un istrumento musicale 
pacifico, gli altri, chi bene consideri, li troverà istrumenti 
guerreschi, che o accendono le concupiscenze o infiam- 
mano l’amore ‘0 eccitano l’ira. Onde nelle loro guerre i 
Tirreni usano la tromba, gli Arcadi la zampogna, i Sici- 
liani le pectidi, i Cretesi la lira, gli Spartani la tibia, i Traci 


| il corno, gli Egiziani il timpano, gli Arabi il cimbalo. Noi 


invece usiamo un solo istrumento, il solo pacifico verbo, con 
cui onoriamo Dio. Non usiamo più l’antico salterio, la 
tromba, il timpano, la tibia, dei quali costumavano usare 
in guerra gli esercitati ad essa e gli spregiatori del timore 
divino nelle loro feste, per rieccitare con tali suoni i loro 
sentimenti rilassati. 

Pertanto la benevolenza, nei conviti, sia duplice, a norma 
della legge: Ameraî il Signore Dio tuo, e îl tuo prossimo. 


La prima si mostri verso Dio per mezzo di ringraziamenti 
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e salmodie, l’altra verso il prossimo per mezzo di un’onesta 
conversazione. Il logos del Signore abiti in voi abbondan- 
temente, dice l’Apostolo. Questo /ogos si accorda e si con- 
forma alle occasioni, alle persone, ai luoghi, ed ora si 
occupa dei conviti. L’Apostolo soggiunge (1): In ogni sa- 
pienza ammaestrandovi ed ammonendovi con salmi, inni e 
cantici spirituali, cantando, con la grazia, a Dio nei vostri 
cuori. E quanto fate, sia colle parole sia colle opere, fatelo 
in nome del Signore Gesù, ringraziando il Signore Iddio 
e Padre di lui. Questa sia la nostra eucaristica musica, e 
se vorrai cantare e recitar salmi accompagnando con 
la cetra o con la lira, non sarai ripreso; imiterai il 
giusto re ebreo che rendeva grazie a Dio. Rallegratevi, 
o giusti, nel Signore, ai retti si conviene la lode, dice 
la profezia (*), lodate il Signore colla cetra, inalzandogli 
un inno col salterio decacordo, cantategli un cantico nuovo. 
Il salterio decacordo, coll’elemento della decade (*), si- 
gnifica forse il Logos, Gesù. 

Come, prima di prender cibo, conviene lodare il fattore 
di tutte le cose, così si addice, anche durante il bere, can- 
tare salmi a lui, perchè allora si gusta della sua creatura. 
Il salmo è una benedizione ritmica, ma saggia. L’Apostolo 
lo chiama un cantico spirituale (4). 

Sopra tutto è cosa santa ringraziare Dio, per aver gu- 
stato della sua grazia e benevolenza, prima di prender 
sonno; in modo da andare, pieni di Dio, anche al sonno. 

Si legge (5): Lodate Dio con canti delle labbra, perchè 
al suo comando avviene quanto a lui piace, e non c’è chi possa 


(0) Col., 3) 16-17. 


0 Sal 














Kanuns è ‘AreZavdperve - Iadayaydg 


zal Verpodlac yevicda opmogpooiv, deutipa dì etc tòv 
TANaiov dà T7e dpuidlacs Tie ceuvijg * ‘ è Yap A6Y0g ò toù xu- 
plov Evorxelta Èv dpîv tAovotwe, ?? è drdotone puow. è dè 
X6y0g odtog cuvappotetar xai cvoynuatiteta xatpote, rpoo- 
“rog, Toto, cUputotiXdG SE tori vv: Erupéper yàp ò drtb- 
otodog Tetv * © Ev TAO copia drddorovteg xal vovDetodvteG 
Eautode VaApotc, Upvoe, Mdatc rvevuatimate Èv Ti) Aperti, 
&dovteg Èv 7 vapdia bpov To 0e@* xal av 6 ci dv Tote 
7 &v A6yo 7 èv Epyo, mavta èv ovopari xupiov ’Incod, sdya- 
protodvieg to Ucw xal rap adtod.”* obtog ‘uov è xOpog 
$ edydprotoc, xèv mpdg xiddpav dex Mons i) Nbpav &derv Te xaù 
ddview, poòpog odx tot, ‘Efpatov puro dixarov Paordéa 
edydprotov T6 Vedb. ‘ ayaXNutiole, dixaror, tv TO xuplo, toi 
editor pere alvectc, ”° pyolv i) tpoogrela, “ ztoporoysiode 
n svplo èv xildpa, èv Vartapio Fexaybpdo varate «dro, 
doate adito dopa xarvév.” xaù un TL TÒ Sexdyopdoy dati 
prov tòv A6yov tòv ’Iggobv uayder, t@ ototyetm Ts dexddog 
gavepovpevov. de Sì dpòdtoy rplv ur petadaPeiv Tpople 
TiÒv CUUrdvt”wy sdAoYetv TÒv TowltiY, obtwG xal tapà ToToy 
vabizer Vale adro TOY adtod petadapBavovtae xTLOLÀ= 
mv | xal Yap è Yadudc tuperig tor edioyia xal cappuy è 
“ Iv rvevparmiy’? è drtdotodOG elonxe qòv VaApov. eri 
rdciv te mplv brvov Auyeiv edyaproteîv dotoy TO 0=ò Tie ad- 
Toù yApirog xal puavdpwotiac arodabcavtac, do xa ÈTù tÙv 
Srvoy levar hug vec. “xa dtoporoyNoaote udtb Èv Mdatc 
yenécy, ? gnoly © Br èv mpootoypuari adtod rca eÙdO- 


; , 9 AMECRAR3.9, 
zia yiverar, xal odx Éotiv ENdTT”OLE ele Tò cOTIPLOY AUTob. 


Strom., VI, 16, pp. 501-2 (ed. Stiihlin). Così nell’ Apocalisse. 
(!) Efes., 5, 19; Gol., 3, 16. 
(5) Eccli., 39, 20-22. 
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diminuire la salvezza (da lui largita). Anche gli antichi 
Greci nei simposii e in mezzo agli spumanti calici, ad imi- 
tazione dei salmi ebraici, inalzavano un canto detto cx0AL6y, 
e lo cantavano insieme tutti all’unisono. Talora avvicen- 
davano il canto col girare dei fiaschi. Quelli poi che più 
sapevano di musica, lo accompagnavano anche colla lira. 
Ma lungi da noi le canzoni amorose; i nostri canti siano 
inni a Dio. Si legge: (1) Lodino il suo nome col coro, inneg- 

‘gino a Lui col timpano e col salterio. Qual sia questo in- 
neggiante coro, te lo dirà lo Spirito stesso: La sua lode 
viene dalle radunanze dei santi, si vallegrino col loro re (*). 
E soggiunge ancora: Perchè il Signore si compiace del suo 
popolo (*). 

Ma bisogna scegliere melodìe semplici, tenendo, quanto 
possiamo, lungi dalla nostra rubesta natura quelle real- 
mente effeminate, che col malo artificio dei gorgheggi, 
ci conducono alle lascivie e alle bassezze; le melodie poi 
austere e moderate dicono addio alle baldorie dell’ubbria- 
chezza. Bisogna dunque lasciare le armonie cromatiche 
alle spudorate (‘) gozzoviglie e alla musica incoronata 
e lasciva. ° 


Capo V 
Del riso. 
Gli uomini imitatori di passioni ridevoli, o piuttosto 


ridicole, si devono sbandire dalla nostra repubblica. La 
parola rispecchia il pensiero e l’indole, perciò non è pos- 





(1) Salmo CXLIX, 3. 
(2) Ib., 1-2. 
(*) Ib., 4. 
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sibile fare discorsi ridicoli che non derivino da costumi 
ridicoli. Anche qui quadra il detto: Nor vi è albero buono 
che faccia frutti cattivi, nè albero cattivo che faccia frutti 
buoni (*). La parola è frutto del pensiero. 

Se dunque sono da esiliare dal nostro stato i buffoni, 
molto manca a poter permettere a noi stessi di buffonare. 
Sarebbe disdicevole essere trovati imitatori di coloro di 
cui ci è vietato di diventare ascoltatori, e ancor più disdi- 
cevole studiarci di essere noi stessi ridevoli, cioè sprege- 
voli e ridicoli. Se non soffriremmo di prendere una figura 
ridicola come si vedono fare alcuni nelle pompe, come mai 
potremmo soffrire che faccia una figura ancor più ridicola 
l’uomo interiore ? E se non trasformeremmo mai volon- 
tariamente il nostro volto in un modo ridicolo, come mai 
potremmo studiarci di essere ed apparire ridicoli nei di- 
scorsi, ed esporre alle altrui risa il più prezioso di tutti 
i beni che sono negli uomini, cioè la parola? È una ver- 
gogna agire così! I buffoni quando parlano, non meritano 
attenzione, perchè colle parole avvezzano a male opere. 
Bisogna essere faceti, non buffoni. 

Ma si deve frenare anche il riso stesso. Anche il 
riso, emesso nel debito modo, indica urbanità, ma se 
non esce così, mostra intemperanza. Semplicemente, 
infatti, tutte le cose che sono naturali all’uomo non. 
o si devono toglier vi via da esso, ma piuttosto bisogna im- 
porre loro misura e tempo convenienti. Non per que- 
va sto che l’uomo è un animale atto a ridere, deve sem- 

| ‘Pre ridere; nè perchè il cavallo è atto a nitrire nitrisce 
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0) Luec., 6, 43; MATT., 7 18. 
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sempre. Come animali ragionevoli, dobbiamo regolarci 
con giusto ritegno, e ricrearci dalle occupazioni severe 
e dalla tensione della mente con moderazione, non sbri- 
gliarci immoderatamente. Lo spianare urbanamente il 
volto, di modo che le sue linee diventino armoniche, come 
le corde di uno strumento, si dice sorridere (*), è questa 
un'espressione dolce che risplende nel volto, e questo 
è il riso dei saggi. Il rilassamento eccessivo del volto, se 
avviene nelle donne è detto xtyXtopéc, ed è un riso pro- 
prio delle meretrici, se avviene negli uomini è detto xay- 
xe9|65 (*), ed è degli innamorati e degli impudenti. Dice 
la Scrittura: Lo stolto nel ridere inalza la sua voce, il pru- 
dente appena sorride tranquillo (*). Chiama saggio il pru- 
dente perchè lo contrappone allo stolto. D'altra parte 
non si deve essere tristi, ma gravi. Mi piace assai colui (4) 
che si mostrava 


»i Sorridente nel volto severo; 


perchè « quel riso sarà meno ridicolo » (5). Anche il sor- 
riso deve essere educato, e, riguardo a cose turpi, bisogna 
arrossire, e non sorridere, per non parere che ce ne dilet- | 
tiamo, consentendo. Riguardo a cose dolorose, conviene 

; farsi vedere tristi, piuttosto che parere lieti, poichè la prima 
cosa è indizio di ragionamento umano, l’altra fa nascere 
Sospetto di crudeltà. Nè si deve sempre ridere (chè sarebbe 
eccessivo), nè ridere in presenza di persone anziane o di 
altre degne di rispetto, salvo che dicano essi qualche facezia 
per esilararci, nè bisogna ridere verso chiunque capita, 


e i = a 
(1) perdiapa, sorriso. 


(*) Ricorda i verbi 4 32 TRISTE r 
(*) Ecclî., Tn META O, vacryadda; cf. il lat. cachinnor, cachinnus. 
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(4) Aiace Telamonio, in OMERO, Il., VII, 212. 
(5) Paro, Rep., VII, p. 518 B. 
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nè in ogni luogo, nè con tutti nè di tutto. Principalmente 
nelle giovinette e nelle donne il riso è facile ad essere 
male interpretato. Invece anche il solo mostrarsi severe 
di lontano mette in fuga i tentatori. Infatti la gravità an- 
che, col solo aspetto esterno, può respingere gli assalti 
della dissolutezza. 

Infine, per dirlo in una parola, il vino 


Eccita al ballo ed al ridere molle (1) 


tutti gli stolti, e spinge alla mollezza i costumi maschili e 
femminili. E bisogna considerare come partendo da questo 


punto la franchezza nel dire aumenta l’inurbanità fino 


al turpiloquio. * 
Disse parole che era meglio non dire (3). 


Soprattutto nel vino accade di vedere i costumi dei sub- 
doli nudi di qualsiasi finzione, a causa della inurbana bal- 
danza che infonde il troppo bere. Esso sopisce la ragione 
nell'anima stessa dopo averla oppressa coll’ubbriachezza, 


e risveglia feroci passioni tiranneggianti la debolezza della 
ragione. 


Capo VI 
Del turpiloquio. 


Dal turpiloquio dobbiamo guardarci del tutto noi stessi 
€ frenare quelli che ne usano collo sguardo severo, e col 
voltare da una parte il volto, e con quello che chiamano 
«TONUXTIPLEH6G (*), e spesso anche con gravi parole. Dice 


(1) Cfr. Om., Odiss,, 14, 463-6 
(*) Ibid., v. 466. sr 








epr —_—_—_ —— ——_ ——_ —_—__ —_ __—_—_c_—————— 


e nt 


vi 


SMB EI 


Kaxnuas è *AXetavSpesc - IMawdayoy6s 


br odbdè pv rido addì Èrl mdow. paitota Ydp perpaxtore 
al quvattiv BALodog sic TraBoXdc è YEXwG tativ. td SÈ xal 

ld (6) re n x , - 4, LI 
palveodar xatatANzTIUOY Tippwllev tiv TeLp@vTDY EoTÌ qu- 
yadevtizby * Suvatà YAp droxpovonolar 77 aceryelac TàG 
tpooforàkg xal Èx pone 7g mpocdlecag Î) GEUVOTHG® TUVTAG 
SE, dg Erog elretv, todo dvonntove è olvog 

xal 0° druAdv YEAdOnI xal dprnoaota avoyer, 

elc padaxziav èxtpertmv Tò dvdpoyuvov Tboc. xa cxotelv del 

ani È 00 € ? x 3 bi » , 
réc evisbbev È mappacia tiv dxocplav eic aloypodoyiay 
aueet 

ro Ti Émoc rpotmuev, dro <> dppyrov dpervov. 

uartota yodv Èv civ vadopioda. rà KON té drovdmv 
cvupigauev Tg droxploswe dircoyupvobpeva Fà civ dv- 
eXebbepov rappaotav TG aporviac, SU Sv xataxorpitetat 
uèv è A6yog èv adi Ti VM xapnBaphoas tf pion, cà dì 
Extpdrera ereyelpetar na0n vataduvaotedovta Tijg kode- 


velag Tod AoyLopod. 


VI. Ilep. aloyporoyiac. 

Aîoypodoylag SÈ avreddG aùtole te huiv dpexttov xal 
rode ypwpévove aùti] èrictopiottov xal dle Spputepa 
ual TpocHTOvV ATOCTPOPT val To dropurtapopoò xadov- 
uEv®, ore È sal A6Y@ Tpaxutepo. “* tà Ydp ctuovia, ? 


4 lee = 








(3) Cioè con ghigng sprezzante. 


17 — CLEMENTE ALESSANDRINO. Il Pedagogo. 


257 


_—————_—_—_— 


258 


Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. II, capo VI 


la Scrittura: Son le cose che escono di bocca quelle che mac- 
chiano l’uomo (*), e lo mostrano volgare, pagano, ineducato, 
licenzioso, e non riservato, urbano, saggio. Contro l’au- 
dizione di cose turpi e contro la vista di cose simili il divino 
Pedagogo pone la custodia di sagge parole, a guisa di pa- 
raorecchi, perchè i colpi dell’impudicizia non arrivino a 
ferire l’anima; allo stesso modo che gli antichi li ponevano 
ai fanciulli lottanti, perchè non si ferissero le orecchie. 
Indirizza poi gli occhi alla vista di cose buone, dicendo 
essere meglio fallire coi piedi che cogli occhi. Combatte 
il turpiloquio l’Apostolo quando dice (*): Nessuna parola 
oscena esca dalla vosira bocca, ma solo buone. E inoltre: 
Come conviene a santi, non si facciano tra voi discorsi turpi, 
né sciocchi, nè buffoneschi, î quali disdicono, ma piuttosto 
ringraziamenti. Se chi dice solo sciocco al fratello merita 
la condanna, che diremo di colui che fa interi discorsi 
sciocchi? Perciò anche riguardo a costui sta scritto: Chi 
dirà una parola oziosa, ne renderà conto al Signore nel giorno 
del giudizio (*). E ancora: Dalle tue parole sarai giustificato 
e dalle tue parole sarai condannato (*). Con quali ripari 
si difendono dunque salutarmente le orecchie? E come 
si educano gli occhi lubrici ? Colla conversazione dei buoni 
si preoccupano e si premuniscono le orecchie contrò Quelli 
che vogliono traviarci dalla verità: 


Il pravo eloquio guasta il buon costume, 


dice il poeta (5). E molto meglio l’Apostolo dice: Odiate il 
male e state uniti al bene (€). Colui che conversa coi santi 
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(3) MATT., 15, 18, 
(°) Efes., 4, 29; 5, 3 seg. 
(°) MatT., 12, 36. 
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si santificherà. Perciò si deve astenersi dall’udire, dal dire 
e dal vedere cose turpi, e molto più si deve essere 
puri dalle opere turpi sia col non mostrare o scoprire 
alcune parti del corpo, che non si deve; sia col non guardare 
le parti più secrete di esso. Il saggio figlio (di Noè) non 
sofferse nemmeno di vedere la nudità, che era turpe, 
del giusto, ma la saggezza coperse ciò che l’ebrietà aveva 
scoperto, e la circospezione emendò il fallo della incon- 
sideratezza. Si deve essere non meno puri anche dal pro- 
ferire quelle parole alle quali devono essere inaccessibili 
le orecchie di coloro che credettero in Cristo. In questo 
modo mi pare che il Pedagogo non ci abbia permesso di 
nemmeno pronunziare alcuna delle cose che riguardano 
l’atto vergognoso, per infonderci di lontano l’odio contro 
l’incontinenza. Sempre egli è abile a recidere le radici 
dei peccati, a prevenire le fornicazioni col mon desidererai, 
perchè frutto del desiderio, di questa radice malvagia, 
è la fornicazione. Similmente dunque anche qui vietò 
l’uso delle licenziose parole, volendo impedire i rapporti 
licenziosi dell’incontinenza. Infatti l’essere disordinato nei 
nomi, abitua ad essere scorretti anche riguardo alle opere, 
chi invece sa contenersi nelle parole si avvezza a sostenere 
gli assalti della lussuria. Abbiamo esposto distintamente con 
discorso assai profondo che la denominazione di ciò che è 
veramente turpe non consiste nei nomi, anzi nemmeno 
nelle membra che servono all’unione sessuale, nè nell’am- 
plesso nuziale, per le quali cose vi sono i nomi non usati 
nella conversazione, Infatti il ginocchio e la coscia, queste 
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membra, nè i loro nomi nè il loro uso è turpe (le membra 
dell’uomo, anche le pudende, meritano rispetto, ma non 
sono turpi). Turpe è il loro uso, se si usano contro alla 
legge; allora è disonorevole, biasimevole, degno di castigo. 
Sola veramente turpe è la malizia e le azioni fatte con ma- 
lizia. Per conseguenza il turpiloquio si può a ragione de- 
finire: un discorso intorno ad opere malvage. Per esem- 
pio, il discorrere intorno all’adulterio, alla pederastia e 
simili cose. 

Si devono evitare anche le futili ciarle, Perché parlando 
molto, non eviterai il peccato (*). E la loquacità avrà il ca- 
stigo. Chi tace sarà trovato saggio, chi parla molto sarà 
odiato (*). Anzi anche a se stesso fa danno il ciarlone. 
L’uomo loquace odia se stesso (*). 


Capo VII 


Da quali cose debbono guardarsi coloro che vogliono con- 
vivere urbanamente, 


Lungi lungi da noi anche la derisione che è foriera del- 
l’ingiuria, dalle quali derivano risse, contese ed inimici- 
zie. Dicemmo che l’ingiuria è ancella dell’ubbriachezza. 
L'uomo si giudica non solo dalle opere, ma anche dalle 
parole. Dice la Scrittura: Nel convito non rimproverare 
îl prossimo, né dirgli parola ingiuriosa (4). Se si raccomanda 


caldamente ai santi (5) di stare insieme, deridere un santo 


è peccato. Dalla bocca degli stolti viene il bastone dell’in- 





(1) Prov., 10, 19. i i è 
(*) Eccli., 20, 5. 
(3) Ib., 20,8. 


ri è 
db 7 Ls 
Sii 


SUOL CARAT La ec 
Kahung d *Alefavdpeds - IMoudaywyés 





aùtote ovipata xai Î) St abréiv èvepyera aloypa tom (peRm 
St xal tà aidota Tod dvbpoarou, aldodc, odx «loyivne xat- 
nirwpéva) aloypdv dì Î) tupdvopog adréy EVEpYELA, CUTYOVG 
| rai èveldove Stà tolto xai xoddecwe dtla. pòvoy fp TO 
Uva aloypòv ) xaxta xal tà xard tasto Èvepyovpeva. 
zobtors Sè dvarbyws aloyporoyia eixérwe dv xadoîto M Tepi 
civ ig naxtac Epywv Aoyorore . otov tò repì potyelac 
Sire yeodar 7) adepaotiac ual tà mapatàifoa. val pv 
xal Tv qAbapoy ddorecylay uataotyaottov. ‘Ex ydp ToL 
I morvdoyiag odx èxpeben,” quot, guapriav:” Slxay dpo 
Ò botte ) yAwocapyla : “ Eoui yàp curi ebproxbpevos 
copéc, xa Eotr piontòs andò moNNG Mic ia rad 
abrde adth è A&doreoyng TpooxOpPAG © “ Ticovaltav Ydg 
xgyov PdsALbTTETAL TÙN Juyhv adrod.* 


VII. Tiva yeù Tapapuiamtenda: TOÙG dotetwg cvpprobviae. 


xatkpyov, E ov Epideg xa puoyar xai ExOpar drordalvovat. 
Uppww Sè Eqapev ui0ne sivar Faxovov. oùx èx povwy dì 
mov doywy, dAia xa Èx Nbywy dvipworog xpiverat. <* èv 
cvprooty de, quot, ‘ pù FAeyEne adv TAggtov xa Abyoy 
ta dverdicpod pù imne adro. ” cl ydp al tà parnIoTA TAPAY- 
yEMmerar dolore ouveivar, oxorten Toy deyuoy dpuaprio » © èx 
| arsuaroc ydp dopivav,” gno ih ypagh, ” Boxtapla 


i è 

{9 »Antor Sé, artoro uiv xal dò ox@rtev UBpews Tpo- 
j 

È 






(9)\Ecdi!;:34 G)t4 A 
(5) Santi si dicevano i cristiani primitivi, 


“o - . : x ” - 





=_= gp "nr — e e 


264 Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, I. II, capo VII 


giuria (*), dice la Scrittura. Chiama bastone dell’ingiuria 
la scala a cui s’appoggia e su cui riposa l’ingiuria. Onde 
godo che l’Apostolo, anche qui, ci esorti a non proferire 
parole scurrili nè sconvenienti. Perchè se conveniamo a 
( mangiare per amore, e Scopo del convito è la mutua bene- 
volenza fra i convenuti, e all'amore è compagno il man- 
| giare e il bere, bisogna certo comportarsi ragionevolmente; 
\ nè bisogna mancare di carità (?). Perchè se ci raduniamo 
! per rendere più intensa la mutua benevolenza, perchè 
ecciteremo inimicizie con la derisione ? 

È meglio tacere che contraddire rinfacciando un fallo 
all’altrui inavvertenza. Felice veramente è l’uomo che non 
falla nelle sue parole, e non si compunse pel dolore del pec- 
cato (*), cioè che è pentito per aver sbagliato parlando, 
o che non ha attristato nessuno parlando. 

In generale, i giovani e le giovani si astengano quasi 
sempre da tali banchetti, per non commettere atti scon- 
venienti. Perchè i discorsi insoliti e gli spettacoli indeco- 
rosi, mentre è ancora ondeggiante in loro la fede, accen- 
dono la fantasia, e la loro età instabile concorre a ren- 
derli labili verso la concupiscenza. Talora diventano con- 
causa anche agli altri di cadere, facendo mostra della loro 
pericolosa floridezza. 

Bene pare che ammonisca la Sapienza (4): Colla donna 
maritata non sedere di regola, e non appoggiarti al gomito (°) 
insieme con lei. Cioè non cenare troppo spesso, nè man- 
giare con lei. Onde aggiunge pure: Non avere con lei 
convegni a bere, perchè il tuo cuore non inclini verso 


a 

(1) Prov., 14, 3 
(3) Lc omne 
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di lei, e per la tua passione (!) non sdruccioli alla 
rovina. 

È cosa lubrica la libertà che accompagna il bere potendo 
sfiorire e corrompersi. La Scrittura parla della donna 
maritata, perchè il pericolo è maggiore per chi è tentato 
di rompere il vincolo coniugale. E se anche accade una 
necessità che le costringe a intervenire, esse siano total- 
mente ricoperte, all’esterno dall’abito, all’interno dal pu- 
dore; se poi sono nubili, è per loro sommo disonore in- 
tervenire a un convito di uomini, e per di più avvinazzati. 

Gli uomini poi tengano gli occhi fissi al letto, immobili, 
appoggiati ai gomiti, intenti solo colle orecchie. E, quando 
stanno seduti, non tengano i piedi incrociati nè sovrap- 
pongano una delle cosce all’altra, nè sottopongano la mano 
al mento; perchè è incivile non sapersi reggere e biasi- 
mevole in un giovane. Il non istar mai fermi con la per- 
sona è indizio di leggerezza. È da temperante scegliere 
subito il peggio dei cibi e delle bevande, con posatezza e 
non con precipitazione, sia nel principio, sia negli inter- 
valli; cessare pel primo e non mostrarsi appassionato pel 
cibo. Mangia come uomo ciò che ti è stato posto innanzi, 
cessa pel primo da ben educato, e se siedi con altri, non sten- 
dere la mano prima di loro (*). Non si deve dunque mai an- 
dar innanzi agli altri spinti dall’ingordigia, nè seguitare 
troppo per voracità, mostrando così, col seguitare a lungo, 
la propria intemperanza. Ma anche quando mangiano 
tutti, non conviene mostrarsi intenti (al cibo), come belve 
alla preda; nè servirsi di troppa pietanza, perchè il nutri- 
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intendono con pericolo della tua vita, cioè punito colle pene degli adulteri. 
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(3) Eccli., 34 (31), 16-18. 
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X mento naturale dell’uomo è il pane, non la pietanza. È 
pure da temperante alzarsi prima di molti e andarsene 
quietamente via dal convito. AI momento di alzarsi, non 
essere alla coda, ma va speditamente a casa tua (*). I dodici 
Apostoli, chiamata a sè la moltitudine dei discepoli, dis- 
sero: Non ci piace di abbandonare la predicazione per servire 
alle mense (?). Se fecero questo, molto più fuggivano 
l’intemperanza. Questi stessi Apostoli scrivendo ai fratelli 
di Antiochia, della Siria e della Cilicia, dicevano: Parve 
allo Spirito Santo e a noi di non imporvi altro peso all'in- 
fuori del necessario: di astenersi dalle carni immolate agli 
idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla fornicazione. 
Conservandovi puri da questi peccati farete bene (*). 

Bisogna guardarsi dall’ubbriachezza come dalla cicuta, 
perchè ambedue queste cose trascinano alla morte. « Fre- 
nate il riso sbardellato e il pianto dirotto » (*); perchè 
spesso gli ubbriachi sghignazzano lungamente, e poi, non 
so come, per una certa ubbriachezza, sono tratti a ridere. 

=) Discorda dalla ragione e l’essere effeminato e l’essere 
x petulante. 

I vecchi, riguardando i giovani come figlioli, raramente 
sì, ma qualche volta potrebbero scherzare con loro, mi- 
rando a educare il loro decoro. Certamente con uno vergo- 
gnoso e taciturno si può scherzare così: «Il mio figlio 
(dico quel taciturno) non cessa dal ciarlare ». Aumenta la 
verecondia del giovane questa celia la quale mette grazio- 
samente in mostra le doti che ha, rinfacciandogli i difetti 
che non ha affatto. È anche questo un artifizio didascalico, 


e © _ _ — _ __M 


(1) Ecclî., 35 (32), 11. 
(8) Att., 6, 2. 
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(3) Att., 15, 23» 28. 
(*) PLato, Leg., V, p. 732 €. 
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col quale, per mezzo di quello che non è, si conferma 
quello che è. Certo qualche cosa di simile ottiene chi, a 
uno astemio o sobrio, dice che è avvinazzato e ubbriaco, E 
se anche vi fossero alcuni troppo amanti delle celie, dob- 
biamo tacere, e lasciar andare i discorsi superflui, come i 
calici pieni, perchè questo scherzare è pericoloso. La bocca 
dello sconsiderato si avvicina alla contesa (*). Non ascolterai 
discorsi vani, né consentirai coll'ingiusto a diventare testi- 
monio ingiusto (*), nè nelle calunnie, nè nelle maldicenze, 
nè nelle malvagità. A me pare di dover porre un limite 
anche alla parola dei saggi, ai quali del resto è concesso 
di parlare: quel limite che può essere contraddetto. Il 
silenzio è la virtù delle donne e il premio che possono 
acquistare senza pericolo i giovani, il discorrere bene, 
invece, appartiene all’età sperimentata. Parla, o vecchio, 
nel convito; spetta a te. Ma parla speditamente con acume 
di sapere. Giovane, anche a te s’addice la sapienza, parla 
se vi è bisogno di te: appena se interrogato due volte, rias- 
sum îl tuo discorso in poche parole (*). I due che discorrono, 
diano un tono misurato alla loro voce; il pronunziare 
voce alta è da pazzo, il parlare al prossimo con un filo di 
voce è da stolto, perchè egli non intenderà, Il primo modo 
è dell’uomo arrogante, l’altro del volgare. Dalla conver- 
sazione stia lungi il vezzo di contendere per una vana 
vittoria, perchè noi miriamo alla tranquillità, e ciò signifi- 
cano anche quelle parole: Pace @ te (4). Non rispondere 
prima di aver ascoltato (*). Ma anche la mollezza della 
voce è da uomo effeminato; il saggio anche nel parlare 








hi a St 
” NA ini ipa 
n 


Kohung è ‘Aretavdpedc - Iardaywyés 





ouoiii dà tod pm tpogdvtog xvpodaa TÒ Tpoody. Auerer 
ToLovTtov TL Eruxpiver Ò TOv BÒdporrotaYy xal cuPpova Tupot- 
veîv xal pedvery Meyov. el Sì xal elév tiveg oi priooxbppovec, 
awmtNTÉov ‘uiv xa mapareprttov Tobe AdYOvg ToÙde reprr- 
tobc, otep Tdg xbdixag TÙG TETANPWPEVAG * ETLTPAANG YÀP 
A rovadty did» otspa Sì tporetove èryiter cuvipIA | È 
‘od tupadétm Sì dxol)v petatav oddè cvyxato0non pet Toò 
&Sixov yeveodar paprus &B1xoc ?? alte cls dlaBoXdg obte ig 
Pracgaulac, Al add’ sic xaronbelac. Efò è’ dv por Soxòò 
ual petpov èrudeivat puwyig TOÎg cmpposw, olc ye Epettat Ae- 
det, tòv dvridiaAey6pevov. curà pòv Yo Aperti) Yuvamioy È- 
ot, dxtvSuvov Sè tiv vÉwyv yÉpas, A6Y0S dì deyalòs mArxtac 
Sedoxiuucutvne. ‘Addo, peopbtepe, Èv cuprroota * 
mpéreL Ydp cor dA drapurodiotag xdAyoov xal Ev dxpt- 
Beta èriotiune. venviaxe, ”’ xal col èrutpéret ) cogla, * Aa 
xq00y, eÌ ypela ov, ore dic trepomaielc xepadalmcoy M6- 
yov &v dAlyorc. ”? dp Sè ci SradeySpevot tò 9Itypa tò oquiv 
Ti cvppetpia mapapetpobviwy © TÒ TE Àp YEYAYÒG THG Tpo- 
popic pavwdiotatov, TO TE diviuovatov pds Tovg TERAG 
pieyyeodar dvarcOyTov * od Yàp dxobcovtat. xal tò uèv 
ayevvelac, tò Sì addadetac cexpriprov. Amor dì xal Î) puo- 
vera, xevîig vixmng Evexev A6Yoy, Ereì Téiog Muiv dh krapabta, 
al tolto dpa totiv tò “ sipivg vor è 7? << rpiv te dxolical ce 
un droxplvov pipa.” GINA xal tò TeOpuppévov THG PW 
ByAudplov, cbppovos dì al: TÒ ÈV TÎ) POV LELETP“YEYOY, 


(4) III Ioann., 15 (?). 
(5) Eccli., 11, 8. 
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serba il giusto mezzo, tenendo lungi il suo dire dall’am- 
pollosità, e dalla prolissità, dalla fretta e dalla lentezza. 
Perchè non si deve discorrere nè troppo a lungo, nè con 
troppe parole, nè ciarlando; ma nemmeno in modo rapido 
e precipitato. Insomma anche nel parlare bisogna, per 
così dire, essere giusti, e si deve impedire chi parla 
inopportunamente o a voce troppo alta. Onde il saggio 
Ulisse percosse Tersite, perchè egli solo 

Di gracchiar non cessava... Avea costui 

Di scurrili indigeste dicerie 


Pieno il cerèbro e fuor di tempo e senza 
O ritegno o pudor le vomitava ('). 


È terribile nella sua rovina il ciarlone (2). Nel ciarliero, 
come nei sandali vecchi, tutto il resto è consumato dal 
vizio, solo la lingua resta, a suo danno. Perciò util- 
mente la Sapienza ammonisce: Non ciarlare in una molti- 
tudine di vecchi (*). E fino dal suo principio sradicando il 
difetto di ciarlare, cominciando dalle cose divine, ci im- 
pone di essere moderati in questo modo: Non ripetere 
e) parola nella tua preghiera. Lo schioccare con la lingua, 
‘ il fischiare, il fare scoppietti colle dita per chiamare i 
servi, essendo segni irragionevoli, si devono evitare dagli 
uomini ragionevoli. Si schivi anche il continuo sputare; 
lo spurgarsi forte e il soffiarsi il naso durante il convito; 
perchè bisogna certo aver riguardo ai convitati, che pos- 
sono restar nauseati da tale indecenza, la quale è indizio 
di intemperanza. Non si deve essere come i buoi e gli 
asini che mangiano ed evacuano nello stesso luogo. Molti, 


————— SSIS, 


4 (1) Om., Il, 2, 212-14. 
A (*) Eccli., 9, 18. 
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invece, nel tempo stesso, spurgano il naso, sputano e ce- 
nano. Se sopravviene uno sternuto 0 lo sbadiglio non si 
deve rintronare i vicini col rumore, mostrando la propria 
ineducazione. Ma si deve sbadigliare emettendo silenzio- 
samente il fiato, ed atteggiando graziosamente la bocca, 
non tenendola aperta e spalancata, a guisa delle maschere 
| da teatro. Nello sternuto si deve impedire il fracasso, 
ritenendo alquanto il fiato. Così in bel modo si estingue 
| dentro la minaccia del fiato, ivi compresso, regolandone 
l’uscita, in modo da tener nascosto quel mucco che 
l’aria, spinta fuori con forza, potrebbe trascinare seco. 
È indizio di arroganza e di mala educazione il voler au- 
mentare il rumore invece di toglierlo. Coloro che stuzzi- 
cano i denti e insanguinano le gengive, sono molesti a 
se stessi e odiosi agli altri. Anche il fregare le orecchie 
e l’eccitare starnuti sono gusti animaleschi che dispongono 
a una sfrenata fornicazione. Si devono fuggire anche le tur- 
pitudini che cadono sotto la vistaye i discorsi che le riguar- 
dano. Lo sguardo sia dimesso, il movimento e il volgere del 
capo sia composto, come pure il gesto delle mani nel discor- 
rere. Insomma il Cristiano deve mostrare quiete, tranquil- 
lità, calma, pace. 





Capo VIII 
Se convenga usare corone e unguenti. 
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L’uso di corone e unguenti non è per noi necessario, 
perchè spingono ai piaceri e alla libidine, tanto più al- 
l’avvicinarsi della notte. So che la donna, portato al ban- 
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chetto santo un alabastro di unguento, unse i piedi del 
Signore e lo dilettò. E so che gli antichi re degli Ebrei, 
erano cinti di oro e di pietre preziose. 

Ma quella donna non aveva ancora gustato il verbo di- 
vino (perchè era ancora peccatrice) e onorò il Signore 
con ciò che stimava aver di meglio presso di sè, cioè 
coll’unguento; certo anche coll’ornamento del suo corpo, 
coi suoi capelli, asterse il superfluo dell’unguento, versando 
sopra il Signore lacrime di penitenza. Per questo le sono 
stati rimessi i peccati. Questo può essere simbolo del- 
l'insegnamento del Signore e della sua passione. I 
piedi unti coll’unguento odoroso significano l’inse- 
gnamento divino che va con gloria fino ai confini 
della terra: Il loro suono uscì fino ai confini della terra (!). 
E se non vi sembro grave, i piedi unti del Signore sono 
i gli Apostoli che, come significa l’unguento odoroso, ri- 
"NZ cevettero lo Spirito Santo. Dunque gli Apostoli che per- 

È corsero tutta la terra ed annunziarono il Vangelo, sono 
detti metaforicamente piedi del Signore. Di essi così 
profetizza lo Spirito anche per mezzo del Salmista: Ado- 
riamo nel luogo dove stettero î suoî piedi (*). Cioè dove 
pervennero i suoi piedi, gli Apostoli; annunziato dai 
quali giunse fino ai confini della terra. Le lacrime sono 
la penitenza, e i capelli disciolti annunziavano la libera- 
zione dai vani ornamenti, e la persecuzione sopportata 
pazientemente pel Signore, la quale è inseparabile dal 
Vangelo, scomparsa per la nuova fede l’antica vanità. 
Ma significa anche la passione del Signore, per chi in- 
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tende misticamente così: L’olio è il Signore stesso, dal 
quale venne la misericordia su noi (*). L’unguento poi, 
che è un olio adulterato, è Giuda il traditore, che unse 
i piedi a Gesù quando stava per dipartirsi da questo mondo. 
Sono i morti che si ungono. Le lacrime siamo noi pecca- 
tori convertiti, credenti in Lui, che abbiamo ottenuto il 
perdono dei peccati. I capelli disciolti sono la piangente 
ed abbandonata Gerusalemme, per la quale risuonarono 
i lamenti profetici. Il Signore stesso ci insegnerà che 
Giuda è frodolento (°): Colui che intinge meco nel piatto 
mi tradirà. Vedi il commensale frodolento ? Questo stesso 
Giuda tradì il maestro con un bacio. Egli fu ipocrita, 
usando un bacio frodolento ad imitazione di un altro an- 
tico ipocrita, e dimostrando come era quel popolo: Questo 
popolo mi onora colle labbra, ma il suo cuore è lontano da 
me (*). Non è dunque improbabile che egli sia simboleg- 
giato nell’olio buono in quanto, per misericordia di Dio, 
fu eletto discepolo, e nell’olio adulterato in quanto fu 
frodolento, perchè traditore. Questo era ciò che predi- 
cevano i piedi unti: il tradimento di Giuda, mentre il 
Signore si incamminava alla passione. E il Salvatore stesso, 
lavando i piedi dei discepoli, mentre li mandava alle buone 
opere, significò il loro viaggio a beneficare i gentili, pre- 
parandolo decoroso e mondo colla propria potenza. L’un- 
guento spirò in essi gentili soave fragranza, ed è noto per 
fama che l’opera spirante soave fragranza giunse a tutti. 
Infatti la passione del Signore riempì noi gentili di fra- 
granza, gli Ebrei di peccato. 


on è possibile conservare il giuoco di parole che ha il greco, il quale con due 
Tonunziate quasi in uno stesso modo (eleon e eleos) significava olio e miseri- 
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(*) Marc., 14, 29; MAatT., 26, 23. 
(*) Is., 29, 13. 
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L’Apostolo significò chiaramente questo dicendo: Grazie 
a Dio, il quale ci fa sempre trionfanti in Cristo, e manifesta, 
per mezzo di noi, in ogni luogo il buon odore della conoscenza 
di Lui, perchè per Dio siamo il buon odore di Cristo e ri- 
guardo a queî che si salvano e riguardo a quei che si perdono. 
Per questi siamo odore di morte per la loro morte, per gli 
altri odore di vita per la loro vita (*). 

I re dei Giudei, gli unti, usando corone variegate e adorne 
d’oro e pietre preziose, portando, simbolicamente, sul 
capo l'’Unto, si ornavano, senza saperlo, del capo del 
Signore. Infatti una pietra preziosa, o la margherita o lo 
smeraldo, significa il Verbo; e così l’oro è l’incorruttibile 
Verbo, il quale non soffre la ruggine della corruzione. Fu 
oro, simbolo della potestà regale, quello che a lui, appena 
nato, portarono i magi. E questa corona resta immortale, 
a somiglianza del Signore; perchè non marcisce come 
i fiori. 

Conosco anche le parole di Aristippo il Cireneo (2). 
Aristippo viveva mollemente. Egli fece ad uno questo 
ragionamento sofistico: Un cavallo unto di unguento non 
è danneggiato nella sua virtù di cavallo; nè un cane pro- 
fumato nella sua virtù di cane, dunque, aggiunse e concluse, 
nemmeno l’uomo (*). Ma il cavallo e il cane non sanno 
nulla dell’unguento; gli esseri ragionevoli, invece, sono 
degni di biasimo, se fanno uso di profumi da fan- 
ciulle. Di questi profumi esistono innumerevoli spe- 
cie: il brentio, il metallio, il regale, il plangonio, lo 


=" e EE __ 


(1) II Cor., 2, 14-16. 
(#) Discepolo di Socrate e fondatore della scuola filosofica cirenaica. Le sue opere 





Sono per noi perdute: i frammenti vedili in MuLLacH, Fragm. philosoph. Gracc., II, 
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p. 274 e segg. Egli poneva nel piacere il fine della vita, ma voleva per altro che l 


cerca di esso fosse ragionevole. 
(*) Cfr. Dio. LAERT., II, 76. 
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psagda egiziano. Simonide nei giambi non si vergogna 
di dire: 
Usavo unguenti, profumi, belletto, 
Chè c’era un venditor di queste cose (). 


Usano anche l’essenza di giglio e di alcanna, piace il 
nardo e l’essenza di rosa e le altre adoperate dalle donne, 
e liquide e in polvere, e da spruzzare e da abbruciare. 
\ Anzi inventa ogni giorno per loro molti aromi per l’in- 

h contentabilità della loro brama, l’insaziabilità dei pro- 
È fumi. Perciò spirano una grande inesperienza della vera 
bellezza. Alcune profumano e aspergono persino le vesti, 
il letto e la casa. Per poco la brama dei profumi non co- 
stringe ad odorare soavemente perfino i pitali. Alcuni, 
sdegnati di questa sollecitudine, concepirono, a ragione, 
mi pare, tanto orrore per gli unguenti, i quali effeminano 
la virilità, che bandirono dalle città ben governate i loro 
artefici, i profumieri, ed anzi anche i tintori di lane in- 
fiorate, perchè nella città della verità non devono entrare 
vestiti e unguenti dolosi. I nostri uomini devono odorare 
di virtù, piuttosto che di unguenti, e la donna mandi odore 
di Cristo, unguento regale, non di ciprie e di profumi, e 
sia sempre unta del crisma divino della saggezza, dilet- 
tandosi del divino unguento, cioè dello Spirito. Questo 
è l’unguento odoroso che Cristo prepara ai suoi discepoli, 
e lo compone di celesti aromi. È questo l’unguento di cui 
è unto il Signore stesso, come dice Davide: Per questo 
il mio Dio ti unse dell’olio dell’allegrezza a preferenza dei 
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tuoi compagni; dalle tue vesti spira odore di mirra, di olio 
di mirra, e cassia (1). 

Ma perchè senza accorgercene non aborriamo gli un- > 
guenti, come gli avoltoi o gli scarabei (dicono che questi 
unti con l’essenza di rose muoiono), anche di questi un- 
guenti dobbiamo ammetterne alcuni pochi per le donne, 

;,_ quanti non rechino fastidio al marito. L’adoperare troppi 

|. unguenti non sa di società, ma di funerali. Benchè l’olio 

e: |. stesso è nemico delle api e degli insetti, agli uomini poi 

( talora giova, ma alcuni trasse a battaglia, ed altri, prima 
amici, conduce unti negli stadii ad accanita tenzone. Ora 
essendo l’unguento un olio rammollito, non credete che 
possa effeminare i nobili costumi? Senza dubbio. Come 
impedimmo il piacere eccessivo del gusto, così certo ban- 
diamo anche la passione della vista e dell’odorato; per- 
chè, senza accorgercene, all’intemperanza che cacciammo 
via, non diamo l’entrata nell’anima per mezzo dei sensi 

, aguisa di porte non custodite. Quando dicono che il sommo 

| sacerdote, cioè il Signore, offre a Dio il profumo odoroso, 
non si intenda che questo è un sacrificio, una fragranza 

di timiama, ma si intenda che egli offre all’altare la gra- N 

dita carità, la spirituale fragranza. Basta l’olio stesso per | 

ungere la superficie, rammollire i nervi e togliere dal 

corpo un odore sgradito; per tutto ciò si potrà aver bisogno 

dell’olio. Ma l’uso ricercato dei profumi è un’esca di libi- 

dine, la quale trascina di lontano raffinate cupidige. L’in- 

temperante è trascinato da tutto: dal cibo, dal letto, dalla 

conversazione, dagli occhi, dalle orecchie, dalle guance, 
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e anche dal naso. L’intemperante è guidato dai profumi, 
dagli unguenti e dalla fragranza delle corone, come i buoi 
dagli anelli e dalle cordicelle. E poichè non diamo campo 
al piacere che non sia unito a nessuna necessità utile alla 
vita (*), distinguiamo anche qui, e scegliamo ciò che giova. 
Vi sono fragranze che non aggravano il capo, che non ec- 
citano all'amore, non sanno dunque di fornicazione nè 
di sfrenata libidine, ma usate con moderazione sono sa- 
lubri e sollevano il cervello, quando è indisposto; e cor- 
roborano lo stomaco. (Non si deve dunque refrigerarlo con 
fiori, quando i nervi vogliono essere riscaldati). Dunque 
non si deve rigettare del tutto il loro uso, ma usare del- 
l’unguento come di un rimedio e di un aiuto, sia per risve- 
gliare le forze languenti, per i catarri, per i raffreddori, 
per le nausee; come dice il comico in un luogo: 


S'unge d’unguenti le nari; grandissima 
parte della salute è mandar utili 
odori al cerebro (*). 


Si usa pure di fregare i piedi ungendoli con unguenti 
che riscaldano o refrigerano, per trarne giovamento; di 
modo che per gli umori che riempiono il capo avvenga 
un'attrazione e un recesso verso le membra non princi- 
pali. Il piacere, a cui non va congiunta l’utilità, fa sospet- 
tare un costume meretricio ed è veleno di eccitazioni 
illecite. Ungersi poi è cosa affatto diversa dall’unguentarsi, 
il primo è talora utile, l’altro è costume muliebre. Il fi- 
losofo Aristippo, che pur si ungeva, soleva dire che do-. 
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vevano andare alla malora gli infami cinèdi, i quali avevano 
messo in mala voce l’utilità dell’unguento (!). 

Onora îl medico, perchè è utile (*), dice la Scrittura, l’ha 
creato l'Altissimo, ed è dal Signore che viene la guarigione. 
Poi aggiunge: L’unguentario farà l’unguento perchè gli un- 
guenti non ci sono dati per la passione, ma, evidentemente, 
per l’utilità. Negli unguenti non si ha da cercare un ecci- 
tamento alla libidine, ma prendere ciò che offrono di utile, 
giacchè Dio diede origine anche all’olio per gli uomini 
in sollievo delle loro fatiche. Ma le stolte donne, che pur 
tingono i capelli bianchi, ungendoli li fanno diventare 
bianchi più presto, perchè gli aromi li disseccano. Perciò 
coloro che usano unguenti, mostrano la pelle più secca, 
la secchezza poi favorisce le canizie (provenga questa 
dalla mancanza di umore o dalla mancanza di calore), 
perchè assorbe l’alimento umido naturale del capello il 
che produce la canizie. Che ragione dunque avrebbero 
di amare ancora gli unguenti, per cui diventano canute, 
coloro che aborrono la canizie? Come i cani, fiutando, 
dall'odore rintracciano le fiere, così i saggi per mezzo 
della superflua fragranza dei profumi dànno la caccia ai 
lussuriosi. 


Tale è anche l’uso delle corone, che sa di gozzoviglia e di 
vino: 


Via! Non cingermi il capo di corone (*). 


È bello nella stagione della primavera fermarsi nei prati 
rugiadosi e molli, in mezzo a svariati fiori a godere, come 


tIR©——__rrmr__—mm& hr ct ii ancor GS. Wh _ Me 


(1) AristieP. fragm. 67 (in Mullach, o. c., II, p. 41 
(3) Eccli., 38, 1 seg. 8. Raso 
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le api, una fragranza semplice e naturale. Ma ornarsene 
e portare attorno in casa 


Corona intesta con intatti fiori (!), 


non è da savio. Disdice circondare la lussureggiante 
chioma di bocciuoli di rose, di viole, di gigli ed altri 
simili fiori, spogliandone la verzura. D°altra parte la 
corona attorno al capo, essendo umida e fresca, lo 
raffredda. Per questo anche i medici, osservando che 
il cervello è freddo, consigliano di ungere il petto e la 
parte superiore del naso, perchè l’esalazione calda, attra- 
versando a poco a poco, possa portarvi un salubre tepore. 
Asteniamoci dunque dal raffreddarlo con i fiori, giacchè 
il sistema nervoso vuol essere riscaldato. Anzi anche il 
diletto dei fiori si perde da quelli che se ne incoronano. 
Coloro che si cingono della corona sopra gli occhi non pos- 
sono goderne la vista, e relegando i fiori sopra l’odorato 
non godono il profumo. Il profumo naturalmente esala 
e si solleva sopra il capo, così che l’odorato rimane privo 
del godimento, perchè la fragranza vien rapita via. Dun- 
que come la bellezza, così anche il fiore non diletta se non 
chi lo vede, e siamo costretti, godendo colla vista le cose 


belle, a glorificare il Creatore. Ma il loro uso è dannoso 
€ passa presto, colpito dal pentimento. Infatti è presto 


dimostrata la loro caducità. Si guastano l’uno e l’altra, 
il fiore e la bellezza; e se alcuno vi s’accosta, questa in- 
fiamma e l’altro raffredda. In una parola, il goderne, fuor- 
chè con gli occhi, reca vergogna, non diletto; e noi dob- 
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biamo godere saggiamente, come in Paradiso, se veramente 
seguiamo la Scrittura. Dobbiamo essere persuasi che la 
corona della donna è il marito, che quella del marito sono 
le nozze, i fiori delle nozze sono i loro figliuoli, che il di- 
vino agricoltore coglie dai prati di carne. Corona dei vecchi 
sono î figli dei figli; e gloria dei fanciulli i padri (*) Gloria 
per noi è il Padre di tutti, e Cristo è la corona di tutta la 
Chiesa. 

Come le radici e le erbe, così anche i fiori hanno le pro- 
prie qualità, alcune utili, altre dannose ed altre che sono 
pericolose. L’edera raffredda, il noce manda esalazioni 
che producono pesantezza al capo, come dimostra anche 





la sua etimologia, il narciso induce torpore e si dimostra 
dal suo nome, che viene a dire causante torpore ai nervi. 
Gli effluvii delle rose e delle-viole, invece, essendo leg- 
germente freddi, sollevano e dissipano la pesantezza del 
} capo. [A noi però non solo sconviene l’ubbriacarsi, ma * 
1 anche solo il renderci brilli] (*). Lo zafferano e il fiore del- 
> l’alcanna inducono un dolce sonno. E molti fiori coi loro 
profumi intiepidiscono il cervello, che per natura è freddo, 
diminuendo gli scoli del capo. La rosa è così nominata, 
dicono, perchè emette molto effluvio odoroso, onde mar- 
cisce anche presto. 
Nemmeno presso gli antichi Greci v'era l’uso delle co- 
È rone. Infatti non ne usarono nè i proci, nè i lussuriosi 
i Feaci (*). E nei certami prima si davano dei doni, poi il 
: plauso, dopo si gettavano foglie, per ultimo si dava la co- 
rona, quando, dopo le guerre Mediche, la Grecia prese 









(1) Prov., 17, 6. 
; (3) Chiudo questo tratto fra parentesi quadre, perchè mi ha tutta l’aria di una 
interpolazione; non vedo infatti come si colleghi con ciò che precede e con ciò che 
segue. Stiracchiato mi pare il senso che ne vorrebbe dedurre il Potter: « nobis, quibus 
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a darsi ai piaceri. Le corone dunque sono vietate ai discepoli 
del Verbo, non perchè sembrano legare la ragione, che 
ha sede nel cervello, nè perchè potrebbe essere indizio 
di petulanza da gozzoviglia, ma perchè sono dedicate agli 
idoli. Sofocle chiamò il narciso «antica corona de’ grandi 
dèi » (1), cioè degli indigeti. Colla rosa Saffo (*) incorona 
le Muse: 


Perchè tu non sci partecipe (*) 
Delle rose di Pieria... 


E dicono che a Era piace il giglio, ad Artemide il mirto. 
I fiori furono creati soprattutto per gli uomini. Ora se gli 
stolti non ne prendono grati a proprio uso, ma ne abusano 
ingrati in servizio dei demonii, noi dobbiamo astenercene 
per la coscienza (*). 

La corona è simbolo di vuota spensieratezza; onde inco- 
ronano anche i morti. Per la stessa ragione incoronano 
pure gli idoli, attestando col fatto che sono morti. Nem- 
meno i baccanti celebrano le orge senza corone, e, dopo 
n | che sono cinti di fiori, si sentono accesi ai misteri religiosi. 

«Gi Non si deve dunque avere nessuna relazione coi demonii, 
nè si deve incoronare l’immagine vivente di Dio, a guisa 
dei morti idoli. A chi si comporta bene è riserbata la bella 
corona di amaranto. È questo un fiore che la terra non riesce 
a produrre. Solo il cielo lo sa germinare. Inoltre è cosa ir- 
razionale che noi, dopo aver udito come il Signore fu 
incoronato di spine, insultando alla sua venerabile pas- 
sione, ci cingiamo di fiori. La corona del Signore signi- 








(1) SoPH., Oed. Col., 683-84. 
(*) Sarro, fragm. 69. 
(?) Il testo dello Stàhlin ha &x° doyfig che è corrotto. Altri leggono petéyete = 
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ficava profeticamente noi, una volta infruttiferi, posti in- 
torno al suo capo per mezzo della Chiesa, della quale è 
capo; ma è figura anche della fede; figura di vita per la 
sostanza del legno, di letizia per il nome della corona, di 
pericolo per le spine. Invero non è possibile accostarsi 
al Verbo senza spargere sangue. Questa corona intrec- 
ciata marcisce, e il serto della perversità si dissolve e il 
fiore secca, perchè sfuma la gloria di chi non ha creduto 
al Signore. Coronarono Gesù sollevato in alto, attestando 
la propria insipienza. Non intendono i duri di cuore che 
questo fatto contiene una profezia sapientemente espressa; 
e la chiamano un oltraggio al Signore. Quel popolo tra- 
viato non conobbe il Signore, non era circonciso nella 
sua ragione, non illuminato nelle tenebre, non vide Dio, 
negò il Signore, perdette la qualità di Israelita, perseguitò 
Dio, sperò di oltraggiare il Verbo e incoronò come re co- 
lui che crocifisse come malfattore. Perciò riconosceranno 
come Signore e giusto quel filantropo Dio, in cui non cre- 
dettero come uomo. Poichè essi lo provocarono a mostrarsi 
il Signore, resero a Lui sollevato in alto questa testimo- 
nianza, cingendo, per mezzo di spine sempreverdi, il dia- 
dema della giustizia a colui che era inalzato sopra ogni 
nome. Questo diadema, ostile a quelli che lo insidiavano, 
li respinse, amico a quelli che formavano la sua chiesa; 
li munì. Questa corona è un fiore per coloro che hanno 
creduto in lui glorificato, ma insanguina e punisce i mi- 
scredenti. È anche un simbolo della bontà del Signore che 
portò col capo, colla parte principale del suo corpo, tutte 
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le nostre malvagità a cagione delle quali eravamo punti. 


‘Egli infatti colla propria passione liberandoci da scandali, 


da peccati e da siffatte spine e rendendo inoperoso il diavolo, 
a ragione diceva esultante: Dove è, 0 morte, il tuo stimolo ? (1). 
E noi dalle spine cogliamo grappoli e dai rovi fichi. Si 
lacerano in ferite coloro ai quali aveva steso le mani, cioè 
il popolo ribelle e infruttuoso. 

Avrei un altro senso mistico da esporre qui. Quando 
l’onnipotente Signore dell’universo, incominciando a det- 
tar legge per mezzo del Verbo, volle che divenisse mani- 
festa a Mosè la propria potenza, gli si mostrò in visione 
divina sotto forma di luce nel roveto ardente; e questo, 
dico il roveto, è un cespuglio spinoso. Dopo che ebbe 
finito di dettare le sue leggi ed ebbe compiuto il suo pel- 
legrinaggio tra gli uomini, il Verbo, il Signore è di nuovo 
misticamente incoronato di spine. Ritornando di qui là 
onde era disceso, ripete il principio della sua antica ve- 
nuta, perchè colui che per la prima volta si era mostrato 
per mezzo di un roveto, il Verbo, assunto da ultimo in 
mezzo alle spine, potesse mostrare che tutto era l’opera 
di una sola potenza, essendo egli uno solo, (uno solo 
essendo il Padre), principio e fine dei secoli (?). 

Ma io mi dipartii dall’ufficio di pedagogo per entrare 
nel genere didascalico, ritorno dunque al mio proposito. 

Abbiamo dimostrato come non si deve rigettare il go- 
dimento che viene dai fiori e l’utilità che viene dagli un- 
guenti e dai profumi adoperati in qualità di farmachi 2 
scopo di cura, e talora anche per moderato diletto. E se 
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alcuno domandasse qual vantaggio si può trarre dai fiori 
che non si adoperano per uso personale, risponderei che 
se ne preparano delle essenze, le quali sono utilissime. Dai 
gigli di ogni specie si estrae il szsino che riscalda, apre, 
trae, inumidisce, purga, è finissimo, muove la bile, am- 
mollisce. L'essenza di narciso giova anch’essa egualmente 
come il susino. Quella di mirto è astringente e modera le 
esalazioni del corpo, quella di rosa è refrigerante. In- 
somma anche queste cose furono create a nostra utilità. 
Ascoltate e crescete come rosa piantata lungo un corso di 
acqua, siate fragranti come incenso, e lodate il Signore per 
le sue opere (*). Ma sarebbe lungo il nos:ro discorso 
intorno a queste cose se volessimo dimostrare che i fiori 
e gli aromi furono creati per le nostre necessità e non 
per l’insolenza dei piaceri. E se si deve concedere qualche 
cosa, basta agli uomini di godere il profumo dei fiori, 
ma non se ne incoronino. Infatti il Padre prende cura del 
l’uomo e a lui solo offre la propria arte, come dice la 
Scrittura: Acqua, fuoco, ferro, latte, fior di farina, miele, 
sangue di vite, olio, vesti, tutte queste cose sono beni per gli 
uomini pii (*). 


Capo IX 
Come convenga darsi al sonno. 


Ormai è da dire in qual modo, memori delle regole della 
saggezza, convenga di qui andare al sonno. Infatti dopo 
il convito, rese grazie a Dio d’averci fatti partecipi dei 
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godimenti e d’averci fatto passare felicemente la giornata, 
bisogna richiamare la ragione sul sonno, mettendo da banda 
le ricche lenzuola, i cuscini intessuti d’oro, le coperte 
variegate d’oro, gli svolazzi di porpora, le gaunache (*) pre- 
ziose, le poetiche (°) cortine di porpora, i drappi arricciati 
pendenti dall’alto, i letti « più molli del sonno » (8). Ol- 
trechè è un piacere biasimevole, è dannoso dormire in 
lanuginose piume, perchè, essendo soffici, il corpo spro- 
fonda come in un abisso. E infatti se uno, dormendo su 
tali ietti, vuol voltarsi, si trova pressato, perchè il letto, 
da una parte e dall'altra del corpo, è alto a guisa di 
argine. Ciò non lascia digerir bene i cibi (*), anzi piut- 
tosto li abbrucia, il che guasta l’alimento. Chi invece 
può voltolarsi sopra un letto piano, in questa palestra 
naturale del sonno, digerisce più facilmente ed è più pronto 
per ogni caso. Anche le lettiere coi piedi d’argento accu- | 
sano molto fasto e l’avorio dei letticciuoli «tratto da un 
corpo che ha abbandonata l’anima, non è puro » (*) per 
uomini santi, essendo uno stupido artificio di riposo. 
Dunque non si deve essere solleciti di queste cose. Non 
ne è interdetto l’uso a chi le possiede; è la sollecitudine 
di esse che è vietata. Perchè non è qui che è riposta la 
felicità. D’altra parte è pur vanagloria cinica studiarsi di 
dormire, come Diomede che 


| 


D’agreste bue il tergo pose sotto (°), 


salvo che non ci costringano le circostanze. Ulisse 
raddrizzò con un sasso il letto nuziale zoppicante (7). 








(1) Specie di drappo antico. 


(%) Le chiama poetiche, perchè sono menzionate spesso nella poesia Omerica. 
(8) Cfr. THEOCR., 5, 51; 15, 125. i 


(‘) Si segue l’edizione del Potter; quella dello Stiihlin omette il non. 
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Una tale semplicità e il lavoro .personale era prati- 
cato non solo dai privati, ma anche dai capi tra gli 
antichi Greci. Ma perchè parlare di questi? Giacobbe 
dormì per terra € adoperò un sasso per guanciale; allora 
fu degnato di vedere una visione sovrumana. Noi, con- 
forme al Verbo, dobbiamo usare un letto semplice e piano, 
con il corredo conveniente, con una cortina, se è d’estate, 
con la coperta, se fa freddo. Il letto sia senza ricercatezza, 
con i piedi lisci, perchè le torniture artificiose sono un 
rifugio di insetti, che si aggirano dentro gli intagli del- 
l’arte senza sdrucciolare. Soprattutto bisogna moderare 
virilmente la mollezza del letto. Il sonno non dev'essere 
un rilassamento completo del corpo, ma un riposo. Onde 
non si conviene prenderlo per ozio, ma per sollievo dalle 
occupazioni. Si deve dormicchiare leggermente. Siano î 
vostri lombi precinti e le lucerne accese; siate simili a uo- 
mini che aspettano il loro padrone, quando ritorna dalle 
nozze, per aprirgli subito, appena arriva e batte. Felici 
quei servi che il padrone venendo troverà svegli (1). Chi 
dorme non giova a nulla, come un morto. Perciò spesso, 
anche di notte, si ha da sorgere dal letto a benedir Dio. 
Beati coloro che veglianc per Lui, assimilandosi agli angeli 
che chiamiamo vigilanti. « L'uomo che dorme non val 
nulla più di un morto » (2). Ma colui che ha la luce veglia 
e le tenebre non lo sorprendono; dunque nemmeno il 
sonno, se non lo sorprendono le tenebre. Dunque l'illu- 
minato (*) veglia a Dio, e uno così fatto vive. Infatti ciò 
che fu creato in Lui, era vita (4). Dice la Sapienza: Beato 


N — o MAIS INIVIN TINI VINO N NO 1 
(3) Luc., 12; 35-37. 


(*) PLATO, Leg., VII, pag. 808 B. 
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(3) Cioè il battezzato. 
(4) GIOVANNI, I, 2-3. 
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l’uomo che ascolterà me, che custodisce le mie vie, vegliando 
alla mia porta ogni giorno, stando sugli scalini della mia 
entrata (*). Non dormiamo dunque come gli altri, ma ve- 
gliamo e siamo sobriî, dice la Scrittura. Chi dorme, dorme 
di notte, e gli ubbriachi si ubbriacano di notte, cioè nelle 
tenebre dell’ignoranza, ma noî, essendo figli del giorno, 
vegliamo. Tutti voi siete figli della luce e figli del giorno, 
non siamo figli della notte e delle tenebre (*). « Chi tra noi 
cura soprattutto la vera vita e il nobile sentire veglia il 
maggior tempo possibile, osservando qui solo ciò che è 
utile alla sanità; or non è molto quello che va bene per il 
costume » (*). E la cura dell’esercizio genera dalle fatiche 
una vigilanza eterna. Non ci aggravino dunque i cibi, anzi 
ci rendano leggeri, perchè quanto è possibile, non rice- 
viamo danno dal sonno come nuotatori che si sono at- 
taccati dei pesi. Invece la sobrietà ci solleverà come da 
un abisso all’altipiano della veglia. Infatti l’oppressione 
del sonno è simile alla morte, per il riposo della mente, 
riducendoci all’insensibilità e impedendo la luce col chiu- 
dere le ciglia. Noi dunque, figli della vera luce, non chiu- 
diamo fuori questa luce, ma rivolgendola, di dentro, a 
noi stessi, illuminiamo gli occhi dell’uomo nascosto, ri- 
miriamo la verità stessa e godiamo dei suoi raggi. Così 
ci saranno svelati chiaramente e sapientemente i veri 
sogni. Gli sbadigli degli avvinazzati, il dormire a bocca 
aperta dei rimpinzati di cibo, il russare avvolti nei len- 
zuoli, il gorgoglio degli stomachi zeppi velano l’occhio 
lucido dell'anima, mentre la mente si riempie di infiniti 


i e e al RR 
(1) Prov., 8, 34. 
(*) I Tess., 5, 6-8. 
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(3) PLaTo, Leg., VII, pag. 808 B C. I più traducono: «Per chi è bene assue: ‘i 
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fantasmi. La causa di tutto ciò è l’eccesso del cibo che 
intorpidisce la ragione. « Il troppo sonno non portando 
giovamento nè al corpo nè all’anima, nemmeno è adatto 
in tutto alle azioni stesse che hanno per oggetto la verità, 
benchè sia naturale» (*). Il giusto Lot (ometto ora la 
spiegazione che così era disposto per rigenerare) non 
sarebbe stato trascinato a quello scellerato incesto, se non 
fosse stato ubbriacato dalle figlie e non fosse stato oppresso 
dal sonno. Se dunque togliamo le cause del cadere nel 
sonno profondo, dormiremo più sobriamente. 


« Non conviene dormir l’intera notte » (*), 


per chi ha abitante dentro sè il vigile Logos, ma bisogna 
vegliare di notte, massime quando si abbreviano i giorni; 
e alcuno deve studiare, altri dedicarsi alla propria arte, 
le donne attendere al lanificio. Tutti noi insomma dob- 
biamo lottare contro il sonno per avvezzarci a poco a 
poco e progressivamente, in modo da godere mediante 
la veglia la maggior parte del tempo della vita (perchè il 
sonno, come un esattore, ci prende la metà del tempo 
della vita); e si deve stralciare per la veglia‘la maggior 
parte della notte, non che permetterci di dormire durante 
il giorno. E la noia, le dormiveglie, gli stiramenti delle 
membra, gli sbadigli, sono fastidii di un’anima debole. 

Non è l’anima che ha bisogno del sonno (è da sapere 
anche questo sopra tutto), perchè essa si muove sempre, 
ma è il corpo che trasportato dalla quiete, si rallenta, 
mentre l’anima non opera più per mezzo del corpo, ma 


(1) PLaTo, Leg., VII, pag. 808 B. 
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pensa da se stessa. Onde i veri sogni, chi ben riflette, sono 
ragionamenti dell’anima sveglia, non distratta in quel 
tempo dalle passioni corporee, e deliberante fra se stessa 
ciò che è meglio. La rovina dell’anima è il restare inerte. 
Perciò essa pensando sempre a Dio, e mettendo la vigi- 
lanza nel corpo colla continua preghiera, pareggia l’uomo 
alla natura angelica, e ottiene la perpetuità della vita col 
sempre vegliare. 


Capo X 


Quaenam de procreatione liberorum consideranda sint. 


Tempus autem opportunum coniunctionis solis iis 
relinquitur considerandum, qui iuncti sunt matrimonio: 
qui autem matrimonio iuncti sunt, iis scopus est et insti- 
tutum, liberorum susceptio: finis autem, ut boni sint 
liberi: quemadmodum agricolae seminis quidem deiectionis 
causa est, quod nutrimenti habendi curam gerat: agri- 
culturae autem finis est fructuum perceptio. Multo autem 
melior est agricola, qui terram seminat animatam; ille enim 
ad tempus alimentum expetens; hic vero ut universum 
permaneat curam gerens, agricolae officio fungitur: et 
ille quidem propter se, hic vero propter Deum plantat 
ac seminat. Dixit enim: Multiplicemini (*), et illi ob- 
audiendum est. Et ea razione fit homo Dei imago, quatenus 
homo cooperatur ad generationem hominis. Non est quaelibet 
terra apta ad suscipienda semina: quod si etiam sit quae- 
libet, non tamen eidem agricolae. Neque vero seminan- 
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dum est supra petram, neque semen est contumelia affi- 
ciendum, quod quidem dux est et princeps generationis, 
estque substantia, quae simul habet insitas naturae ra- 
tiones. Quae sunt autem secundum naturam rationes, 
absque ratione praeternaturalibus mandare meatibus, 
ignominia afficere, valde est impium. Videte itaque, quo- 
modo sapientissimus Moyses infrugiferam aliquando sa- 
tionem symbolice repulit: Non comedes, inquiens, leporem, 
nec hyaenam. Non vult homines esse qualitatis eorum 
participes, neque eis aequalem gustare libidinem: haec 
enim animalia ad explendum coitum venereum feruntur 
insano quodam furore. Ac leporem quidem dicunt quo- 
tannis multiplicare anum, pro numero annorum, quos 
vixit, habentem foramina: et ea ratione dum leporis esum 
prohibet, significat se dehortari puerorum amorem. Hyae- 
nam autem vicissim singulis annis masculinum sexum 
mutare in femininum: significare autem non esse illi ad 
adulteria prorumpendum, qui ab hyaena abstinet. Sed 
non oportere quidem his assimilari animalibus, per eam, 
quam proponit, interdictionem, sapientissimum Moysen 
citra ullam dubitationem significare, ego quoque assen- 
tior: non tamen eorum, quae symbolice dicta sunt, expo- 
sitioni consentio: nunquam enim naturae vis potest in- 
ferri, ut mutetur: quod autem semel in ipsa effictum est, 
nefas est affectione in contrarium refingi: affectio enim 
non est natura. Eius enim, quod formatum est, adulte- 
rare characterem, non autem ipsam formam transfor- 
mare solet affectio. Etsi enim multae aves dicuntur tem- 
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porum vicibus mutare et vocem, et colorem: quemad- 
modum merula ex nigra quidem flava, ex suaviter autem 
canente obstrepera fieri dicitur: itidem etiam luscinia 
et colorem, et vocem, alternis mutare asseritur: ceterum 
non mutant ipsam naturam, ut figura mutata fiat mas ex 
femina, sed recens quidem pennarum productio, novae 
vestis instar, quamdam pennarum tincturam emittit: 
sed ea paulo post minis hybernis exhalatur; sicut flos, 
dum color flaccescit. Ipsa quoque vox similiter, frigore 
male vexata, marcescit. Cum enim exterior cutis ab aére 
ambiente densatur, quae in collo sunt arteriae compressae 
et constipatae, spiritum quoque comprimunt: is autem in 
arctum valde coactus, suffocatum et oppressum edit sonum. 
Rursus itaque ambienti aéri assimilatus, et per ver relaxa- 
tus ex angustiis liberatur spiritus, qui fertur per dilatatas, 
quae tunc clausae erant, arterias. Non profert itaque 
amplius cantum flaccidum et languidum, sed iam emittit 
canorum: etiam vox eorum lativs diffunditur: et iam vocis 
avium quasi ver, fit cantus. Nequaquam ergo credendum 
est, hyaenam unquam mutare naturam: idem enim animal 
non habet simul ambo pudenda maris et feminae, sicut 
nonnulli existimarunt, qui prodigiose hermaphroditos 
finxerunt, et inter marem et feminam, hanc masculo- 
feminam naturam innovarunt. Valde autem falluntur, 
ut qui non animadverterint, quam sit artis amans 
omnium mater et genitrix Natura: quoniam enim hoc 
animal, hyaena inquam, est salacissimum, sub cauda ante 
excrementi meatum, adnatum est ei quoddam carneum 
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tuberculum, feminino pudendo figura persimile. Nullum 
autem meatum habet haec figura carnis, qui in utilem 
aliquam desinat partem, vel in matricem inquam, vel 
in rectum intestinum: tantum habet magnam concavi- 
tatem, quae inanem excipiat libidinem, quando aversi 
fuerint partus meatus, qui in concipiendo fetu occupati sunt. 
Hoc ipsum autem et masculo et feminae hyaenae adnatum 
est, quod sit insigniter pathica: masculus enim vicissim 
et agit, et patitur: unde etiam rarissime inveniri potest 
hyaena femina: non enim frequenter concipit hoc animal, 
cum in eis largiter redundet ea, quae praeter naturam est, 
satio. Hac etiam ratione mihi videtur Plato in Phaedro (1), 
amorem puerorum repellens, eum appellare bestiam, 
quod frenum mordentes, qui se voluptatibus dedunt 
libidinosi, quadrupedum count more, et filios seminare 
conantur. Impios autem iradidit Deus, ut ait Apostolus, 
in perturbationes ignominiae: nam cet feminae corum mu- 
taverunt naturalem usum in eum, qui est praeter naturam: 
similiter autem et masculi eorum, relicto usu naiurali, exar- 
serunt în desiderio sui inter se invicem, masculi in masculos 
turpitudinem operantes, et mercedem, quam oportuit, erroris 
sui in se recipientes (*). At vero ne libidinosissimis quidem 
animantibus concessit natura in excrementi meatum 
semen immittere: urina enim in vesicam excernitur, 
humefactum alimentum in ventrem, lacrima vero in 
oculum, sanguis in venas, sordes in aures, mucus in nares 
defertur: fini autem recti intestini, sedes cohaeret, per 
quam excrementa exponuntur. Sola ergo varia in hyaenis 





(1) Pag. 254. 
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natura, superfluo coitui superfluam hanc partem exco- 
gitavit, et ideo est etiam aliquantisper concavum, ut pru- 
rientibus partibus inserviat, exinde autem excaecatur 
concavitas: non fuit enim fabricata ad generationem, Hinc 
nobis manifestum atque adeo in confesso est, vitandos 
esse cum masculis concubitus, et infrugiferas sationes, 
et Venerem praeposteram, et quae natura coalescere 
non possunt, androgynorum coniunctiones, ipsam na- 
turam sequentibus, quae id per partium probibet con- 
stitutionem, ut quae masculum non ad semen susci- 
piendum, sed ad id effundendum fecerit. Ieremias autem, 
hoc est, per ipsum loquens Spiritus, quando dicit: Spe- 
lunca lhyaenae facta est domus mea (1), id quod ex mortuis 
constabat corporibus detestans alimentum, sapienti al- 
legoria reprehendit cultum simulacrorum: vere enim 
oportet ab idolis esse puram domum Dei viventis. Rursus 
Moyses lepore quoque vesci prohibet. Omni enim tem- 
pore coit lepus, et salit, assidente femina, eam a tergo 
aggrediens: est enim opisthobaticus. Concipit autem sin- 
gulis mensibus, et superfetat: init autem, et parit: post- 
quam autem peperit, statim a quovis initur lepore (neque 
enim uno contenta est matrimonio) et rursus concipit, 
adhuc lactans: habet enim matricem, cui sunt duo sinus, 
et non unus solus matricis vacuus sinus, est ei sufficiens 
sedes ad receptaculum coitus (quidquid enim est vacuum, 
desiderat repleri) verum accidit, ut cum uterum gerunt, 
altera pars matricis desiderio teneatur et libidine furiat; 
quocirca fiunt eis superfetationes. A vehementibus ergo 





(1) Gerem., 12, 9. 
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appetitionibus, mutuisque congressionibus, et cum prae- 
gnantibus feminis coniunctionibus, alternisque initibus, 
puerorumque stupris, adulteriis, et libidine abstinere, huius 
nos aenigmatis adhortata est prohibitio. Idcirco aperte, 
et non per aenigmata Moyses prohibuit nudo capite: Non 
fornicaberis; Non moechaberis; Pueris stuprum non inferes (1) 
inquiens. Logi itaque praescriptum totis viribus obser- 
vandum, neque quicquam contra leges ullo modo fa- 
ciendum est, neque mandata sunt infirmanda. Malae 
enim cupiditati nomen est ifpic petulantia: et equum 
cupiditatis, petulantem vocavit Plato (*), cum legisset, Facti 
estis mihi equi furentes in feminas (*). Libidinis autem sup- 
plicium notum nobis facient illi, qui Sodomam accesse- 
runt, Angeli. Ii eos, qui probro illos afficere voluerunt, 
una cum ipsa civitate combusserunt, evidenti hoc indicio 
ignem, qui est fructus libidinis, describentes. Quae enim 
veteribus acciderunt, sicut ante diximus, ad nos admo- 
nendos scripta sunt, ne eisdem teneamur vitiis, et ca- 
veamus, ne in poenas similes incidamus. Oportet autem 
filios existimare, pueros: uxores autem alienas intueri 
tanquam proprias filias: voluptates quippe continere, 
ventrique et iis, quae sunt infra ventrem, dominari, est 
maximi imperii. Si enim ne digitum quidem temere mo- 
vere permittit sapienti ratio, ut confitentur Stoici, quo- 
modo non multo magis iis, qui sapientiam persequuntur, 
in eam, qua coitur, particulam dominatus est obtinendus? 
Atque hac quidem de causa videtur esse nominatum pu- 
dendum, quod hac corporis parte magis, quam qualibet 


(1) Esod., 20, 14. 
(*) PLaTo, in Phaedr., p. 254 C. 


n “o a Pa Pt pat | 4 
' Di re. à Pa I pr N° 


to 


Konus è *Aretavdpevc - Iowdayoyés 


pete xal Ema Y cvvovotdv xal TG TpPÒG TÙg Eyudovg 
Opiiac xa dAXyXoBaotac xal Taldopdopiag xal poryetag 
xal Rayvelas i) toÙ aivivuarog tovds dTaybpevaL Tapfvecev. 

Tabrn tor dvapavdév, où SU alvifudmtay Eri, è abtòg 
drtnyopevoey Mwuofjs YVUV Ti xspuAf, ‘ où rtopvevcetc, où 
poryevoeic, où taLdonbopnazic” Neyuv. tò dh ddtaypa toù 
A6oyov Tavri Satypartov oféver, xal oddity ovdapio Tapuvo- 
intéoy, odi dxupwttov TdG EvTOÀdE * erudupia ydo xaxf) 
bvopa Ufprc, xal tòv Tg truduplag tarov bpprothy” è 
IlMatewy mpogeinev, ‘“ inzor Onvpavete eyevhonte por” 
dvarvobe. tiv dì Èrl T7 Upper dixyv voprodaw dpîv ci ele rà 
Zédopa mupayeyovoteg dyfeXar. odtoL todc epaiv 0eXoay- 
Te GpUc [Emaroyivar] abtfi mode xattpAetav, Setyua 
Evapyèc Tobto, Nxyvelag ETixdpITLOY TÒ TÙP, BroYPAwovTEg * 
TÀ YdO Tév Tadariy cUurtmlata, de xal tpsodey etrropev, 
EÎG TV Muertpav dvayeypdpatar voudegiav, We pù toîg aòd- 
toîc Evoye0nvar, puiatacdar Sì un reprecsiv toîg Toorc. 
yen dì viobe pèv Nysiodar Tobe maidac, ele dì TàC Yuvatxac 
Td dMMotpiag De idlac dpopiiv Ovyatipuc xpateîv te MSovéy 
yaotpéc te Eri xal tiv drò yaotepa deortoterv dpyixota- 
tov. el Yap obdi ov SaxtvAov ©g Étvye cadeverv té cong 
è Abyog èrutperer, dg buoroyolaw oi Etwixol, mic odyi 
TOÙÙ TAÉOY TOÙ GUVOVOLLOTIXOD ErixpaTATEOV uopiov tot 
coglay dbxovaw; tavtn por Foxit xa bvoudodar aldotoy, 


I, 


GTI YpÙ) Tavtds paXoY ToÙTOA TOÙ c@Lextog Tò pepe ypnoda: 


(3) Gerem., 5, 8. 











322 





Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. II, capo X 


alia, cum pudore utendum sit. Natura enim sicut ali- 
mentis, ita etiam legitimis nuptiis, quantum convenit, 
utile est, et decet, nobis uti permisit: permisit autem ap- 
petere liberorum procreationem. Quicumque autem, quod 
modum excedit, persequuntur, labuntur in eo quod est 
secundum naturam, per congressus, qui sunt praeter 
leges, seipsos laedentes. Ante omnia enim recte habet, 
ut nunquam cum adolescentibus perinde ac cum feminis, 
Veneris utamur consuetudine. Et ideo non esse în petris 
et lapidibus seminandum (*), dicit, qui a Moyse factus est 
philosophus, quoniam nunquam a radicibus suscipiet suam 
generatricem naturam. Logos itaque per Moysen apertis- 
sime praecepit (*): Et cum masculo non dormies feminino 
concubitu: est enim abominatio. Accedit his, quod ab omni 
quoque arvo feminino esse abstinendum praeterquam a 
proprio, ex divinis Scripturis colligens praeclarus Plato 
consuluit lege illinc accepta: Et uxori proximi tuiî non 
dabis concubitum seminis, ut polluaris apud ipsam. Irrita 
autem sunt et adulterina concubinarum semina. Ne semina, 
ubi non vis tibi nasci, quod seminatum est. Neque ullam 
omnino tange mulierem, praeterquam tuam ipsius uxorem (3) 
ex qua sola tibi licet carnis voluptates percipere ad su- 
scipiendam legitimam successionem. Haec enim Logo 
sola sunt legitima. Eis quidem certe, qui divini muneris 
in producendo opificio sunt participes, semen non est 
abiciendum, neque iniuria afficiendum, neque semina 
quae coqui non possunt seminanda sunt. Hic ipse 
ergo Moyses cum ipsis quoque prohibet uxoribus con- 








(!) Cfr. PLaTo, Leg., VIII, p. 838-309. 
(*) Lev., 18, 22. 
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gredi, si forte eas detineant purgationes menstruae. Non 
enim purgamento corporis genitale semen, et quod mox 
homo futurum est, polluere est aequum; nec sordido ma- 
teriae profluvio, et, quae expurgantur, inquinamentis abri- 
pere semen bonae generationis matricis sulcis privatum. 
Neque vero ullum unquam induxit veterum Hebraeorum 
coéuntem cum sua uxore praegnante. Sola enim voluptas, 
si quis ea etiam utatur in coniugio, est praeter leges, et 
iniusta, et a ratione aliena. Rursus autem Moyses abducit 
viros a praegnantibus, quousque pepererint. Revera enim 
matrix sub vesica quidem collocata, super intestinum 
autem, quod rectum appellatur, posita, extendit collum 
inter humeros in vesica: et os colli, in quod venit semen, 
impletum occluditur, illa autem rursus inanis redditur, 
cum partu purgata fuerit: fructu autem deposito, deinde 
semen suscipit. Neque vero nobis turpe est ‘ad auditorum 
utilitatem nominare partes, in quibus fit fetus conceptio, 
quae quidem Deum fabricari non puduit. Matrix itaque 
sitiens filiorum procreationem, semen suscipit, probro- 
sumque et vituperandum negat coitum, post sationem 
ore clauso omnino iam libidinem excludens. Eius autem 
appetitiones, quae prius in amicis versabantur comple- 
xibus, intro conversae, in procreatione sobolis occupatag, 
operantur una cum Opifice. Nefas est ergo operantem 
iam naturam adhuc molestia afficere, superflue ad petu- 
lantem prorumpendo libidinem. Petulantia autem, Quae 
Multa quidem habet nomina, et multas species, cum ad 
hanc veneream intemperantiam deflexerit, Aayvele, id 
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est, lascivia, dicitur; quo nomine significatur libidinosa, 
publica, et incesta in coitum propensio: quae cum aucta 
fuerit, magna simul morborum convenit multitudo, ob- 
soniorum desiderium, vinolentia, et amor in mulieres; 
luxus quoque, et simul omne voluptatis studium; in quae 
omnia tyrannidem obtinet cupiditas. His autem cognatae 
innumerabiles augentur affectiones, ex quibus mores 
intemperantes ad summum provehuntur. Dicit autem 
Scriptura (!): Parantur intemperantibus flagella, et sup- 
plicia humeris insipientium: vires intemperantiae, eiusque 
constantem tolerantiam, vocans /umeros insipientium. 
Quocirca, Amove a servis tis spes inanes, et indecoras, 
inquit, cupiditates averte a me. Ventris appetitio et coitus 
ne me apprehendant (*). Longe ergo sunt arcenda multi- 
faria insidiatorum maleficia; non ad solam enim Cra- 
tetis Peram (*), sed etiam ad nostram civitatem non navigat 
stultus parasitus, nec scortator libidinosus, qui posteriori 
delectatur parte: non dolosa meretrix, nec ulla eiusmodi 
alia voluptatis bellua. Multa ergo nobis per totam vitam 
seminetur, quae bona sit et honesta, occupatio. In summa 
utrum iungi matrimonio, an omnino a matrimonio 
purum esse oporteat (nam et hoc attinet ad quaestio- 
nem), a nobis declaratum est in libro «De continentia». 
Quod si hoc ipsum «an ducenda sit uxor » veniat in consi- 
derationem: quomodo libere permittetur, quemadmodum 
nutrimento, ita etiam coitu semper uti, tamquam re ne- 
cessaria? Ex eo ergo videri possunt nervi tamquam sta- 


mina distrahi, et in vehementi congressus intensione 


5a, I e E 


1) Prov., 19, 29. 
(3) Eccl., 23, 4-6. 


() Pera è una città immaginaria che Cratet 
da viaggio che portavano gli Stoici. Ecco la t 





e chiamò così dalla pera o sacca 
raduzione dei versi di Cratete, ri. 
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disrumpi. Iam vero offundit etiam caliginem sensibus, 
et vires enervat. Patet hoc et in animantibus rationis 
expertibus, et in iis, quae în exercitatione versantur, 
corporibus: quorum hi quidem, qui abstinent, in certa- 
minibus superant adversarios: illa vero a coitu abducta 
circumaguntur, et tantum non trahuntur, omnibus vi- 
ribus et omni impetu tandem quasi enervata. Parvam 
epilepsiam dicebat coitum Sophista Abderites, morbum 
immedicabilem existimans. An non enim consequuntur 
resolutiones, quae exinanitionis eiusque, quod abscedit, 
magnitudini adscribuntur? Homo enim ex homine ena- 
scitur et evellitur. Vide damni magnitudinem: totus homo 
per exinanitionem coitus abstrahitur. Dicit enim: Hoc 
nunc os ex ossibus meis, et caro ex carne mea (*). Homo ergo 
tantum exinanitur semine, quantus videtur corpore; est 
enim generationis initium id, quod recedit: quin etiam 
conturbat ebullitio materiae, et compagem corporis la- 
befactat et commovet. Lepide ergo ille, qui interroganti, 
Quomodo adhuc se haberet ad res venereas, respondit: 
Bona verba, quaeso: ego vero lubentissime isthine, tamquam 
ab agresti et insano domino, profugi. Verum concedatur 
quidem et admittatur matrimonium: vult enim Dominus 
humanum genus multiplicari: sed non dicit, Estote libidi- 
nosi: nec vos, tamquam ad coitum natos, voluit esse deditos 
voluptati. Pudore autem nos afficiat Paedagogus, clamans 
per Ezechielem: Circuncidamini fornicationem vestram. 
Aliquod tempus ad seminandum opportunum habent 
quoque rationis expertia animantia. Aliter autem coire, 


cai dii‘ ie 


(1) Gen., 2, 23. 
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quam ad liberorum procreationem, est facere iniuriam 
naturae; quam adsciscentes magistram, oportet tempo- 
rum prudentia magisteria cbservare, introducentem se- 
nectutem, inquam, et puerilem aetetam. His enim non- 
dum concessit: illos autem non vult amplius uxores du- 
cere. Sed non vult homines semper dare operam matri- 
monio. Matrimonium autem est filiorum procreationis 
appetitio, non inordinata seminis excretio, quae est et 
praeter leges, et a ratione aliena. Secundum naturam autem 
nobis vita universa processerit, si et ab initio cupiditates 
contineamus, et hominum genus, quod ex divina provi- 
dentia nascitur, improbis et malitiosis non occidamus ar- 
tibus: hae enim, ut fornicationem celent, exitialia medi- 
camenta adhibentes, quae prorsus in perniciem ducunt, 
simul cum fetu philanthropiam perdunt. Ceterum, 
quibus uxores ducere concessum est, iis Pacdagogo opus 
fuerit, ut non interdiu mystica naturae celebrentur orgia, 
nec ut aliquis ex Ecclesia, verbi gratia, aut ex foro mane 
rediens, galli more coéat, quando orationis et lectionis, 
et eorum, quae interdiu facere convenit, operum tempus 
est. Vespere autem oportet post convivium quiescere, 
et post gratiarum actionem, quae fit Deo pro bonis, quae 
percepimus. Non semper autem concedit tempus natura, 
ut peragatur congressus matrimonii: est enim eo deside- 
rabilior coniunctio, quo diuturnior. Neque vero noctu, 
tamquam in tenebris, immodeste se se ac intemperanter 
gerere oportet; sed verecundia, ut quae sit lux rationis, 
in animo est includenda. Nihil enim a Penelope telam 
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texente differemus (1), si interdiu quidem texamus dogmata 
temperantiae; noctu autem ea resolvamus, cum in cubile 
venerimus. Si enim honestatem exercere oportet, multo 
magis tuae uxori honestas est ostendenda, inhonestas 
vitando coniunctiones: et quod caste cum proximis ver- 
seris, fide dignum e domo adsit testimonium. Non enim 
potest aliquis honestus ab ea existimari, apud quam ho- 
nestas non comprobatur apto testimonio in illis ipsis 
acribus voluptatibus. Benevolentia autem, quae pracceps 
fertur ad congressionem, exiguo tempore floret, et cum 
corpore consenescit: nonnunquam autem etiam prae- 
senescit, flaccescente iam libidine, quando matrimonialem 
temperantiam meretriciae vitiaverint libidines. Amantium 
enim corda sunt volucria, amorisque irritamenta exstin- 
guuntur saepe paenitentia: amorque saepe vertitur in 
odium, quando reprehensionem senserit satietas. Impu- | 
dicorum vero verborum, et turpium figurarum, mere- 
triciorumque osculorum; et huiusmodi lasciviarum no- 
mina ne sunt quidem memoranda, beatum sequentibus 
Apostolum, qui aperte dicit: Fornicatio autem, et omnis 
immunditia, vel plura habendi cupiditas, ne mnominetur 
quidem in vobis, sicut decet sanctos (*). Recte ergo videtur 
dixisse quispiam: Nullî quidem profuit coitus, amabilis 
res est, si quem non laeserit. Nam et qui legitimus, 
est periculosus, nisi quatenus in liberorum procreatione 
versatur. De eo autem, qui est praeter leges, dicit Scrip- 
tura: Mulier meretrix apro similis reputabitur. Quae autem 
viro subiecta est, turris est mortis iis, qui ea utuntur. Capro, 


e 
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(1) Cfr. Om., Odiss., 2, 104 SEEg.; 19, 149 seg. 
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vel apro, meretricis comparavit affectionem. Mortem autem 
dixit guaesitam, adulterium, quod committitur in mere- 
trice, quae custoditur. Domum autem, et urbem, in qua 
suam exercent intemperantiam. Quin etiam quae est 
apud vos Poética, quodammodo ea exprobrans, scribit: 


Tecum et adulterium est, virùm coitusque nefandus, 
Foedus, femineusque, urbs pessima, plane impura (1). 


E contra autem pudicos admiratur: 


Quos desiderium tenuit nec turpe cubilis 
Alterius, nec tetra invisaque stupra tulerunt 
Ulla unquam maribus (2), 


quia sunt contra naturam. Multi haec sua peccata, vo- 
luptates esse existimant: qui autem sunt his paulo me- 
liores, esse haec quidem peccata agnoscunt, vincuntur 
autem a voluptatibus, et sunt eis tenebrae vitiorum 
integumentum: suum enim adulterio violat matrimo- 
nium, qui eo utitur meretricio more, et non audit 
Paedagogum clamantem: Homo, qui ascendit super lectum 
suum: qui dicit in animo, quis me videt? Circa me sunt 
tenebrae, et parietes sunt tegumenta mea, et nemo aspicit 
peccata mea. Quid vereor, ne meminerit Altissimus? (3). 
Is quidem est miserrimus, qui solos veretur hominum 
oculos, existimat autem fore, ut Deum lateat: Nescit enim, 
Scriptura dicit, oculi Domini Altissimi quanto sint sole 
splendidiores; qui respiciunt omnes vias hominum, et partes 
occultas intellisunt. Itidem rursus Paedagogus eis minatur 


''_—_——r__r____F—_PmPmm--t_ i. co co cl iuasi 


(1) Orac. Sibyll., 5, 166-68. 
(*) Orac. Sibyll., 4, 33 seg. 
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per Esaiam, dicens: Vae iis, qui in occulto consilium ca- 

piunt, et dicunt: Quis nos videt ? (1). Sensilem enim lucem 

latebit fortasse quispiam, sed intelligibilem minime latere 

potest. Quomodo, ut ait Heraclitus (*), 14, quod nunquam 

occidit, possit latere quispiam? "Tenebris ergo minime 

nosmet obtegamus: lux enim in nobis habitat: Et tenebrae, 

inquit, ipsum non comprehendunt (3). Ipsam autem noctem 
illuminat honesta ac pudica cogitatio. Bonorum autem 
virorum cogitationes, lucernas, quae dormire non possunt, 
appellavit Scriptura. Quamquam ipsum dare operam ut 
ea lateant quae quis facit, proprium est fatentis se 
peccare. Quicumque autem peccat, statim quoque facit 
iniuriam, non tam proximo, si moechetur, quam sibi 
ipsi, quod moechatus fuerit: quin et seipsum omnino 
reddit deteriorem, suaeque famae detrahit. Qui enim 
peccat, quatenus peccat, ipse est seipso deterior, et igno- 
miniosior: omnino autem iam ei utique adest intempe- 
rantia, ut qui vincatur a turpi voluptate. Quamobrem qui 
fornicatur, Deo est omnino mortuus, et a Logo, quemad- 
modum a Spiritu, ut cadaver relictus est. Quod enim 
sanctum est, ut est consentaneum, pollui aversatur. Puro 
autem purum semper fas est tangere. Ne simul ac exuitur 
tunica, pudorem quoque exuamus: nam iusto tempe- 
rantiam nunquam fas est exuere. Ecce enim hoc corrup- 
tibile induit incorruptionem, quando cupiditas insatia- 
bilis, quae fluxu quodam fertur in libidinem, per conti- 
nentiam instituta, et a corruptionis amore aliena facta, 
aeternae temperantiae hominem tradiderit. In hoc enim 


—————— l'i se RIPA I ISRENRArEN ipsrg is 


(3) Is., 29, 15. 
(*) Fr. 16 (Diels). 
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saeculo uxores ducunt, et nubunt (*); abolitis autem carnis 
operibus, ipsa pura carne induti incorruptionem, id quod 
Angelis proportione respondet, persequimur. Hac ra- 
tione Plato quoque in Philebo, qui fuerat barbarae di- 
scipulus philosophiae, atheos eos mystice vocavit, qui 
Deum in ipsis habitantem, nempe rationem, corrum- 
punt, et quantum in se est, vitiorum suorum coniunctione 
polluunt. Non est ergo iis unquam mortaliter vivendum, 
qui Deo sanctificantur. Neqgue, ut dicit Paulus, membra 
Christi facienda sunt membra meretricis: nec Dei templum, 
faciendum est templum turpium affectionum (*). Recordemini 
quatuor et viginti milia fuisse propter fornicationem ex- 
trusa. Ea autem, quae evenerunt iis qui fornicati sunt, 
ut iam a me dictum est, sunt figurae, quae nostras libi- 
dines corrigunt. Porro autem Paedagogus monet nos 
apertissime: Post tua desideria ne ambules, et arcearis a 
tuis appetitionibus (*). Vinum enim et mulieres faciunt sa- 
pientes deficere; et qui adhaeret meretricibus, evadet auda- 
cior. Putredo et vermis erunt eius haeredes, et efferetur în 
pi matori ludibrio (4). Et rursus, non cessat enim iuvare: Qui 
£ autem volupiatem adversis oculis intuetur, coronat vitam 
suam (5). Non est ergo iustum vinci a rebus venereis, nec 
libidinibus stolide inhiare, nec a ratione alienis appeti- 
tionibus moveri, nec desiderare pollui. Ei autem soli, qui 
uxorem duxit, ut qui tunc sit agricola, serere permissum 
est, quando tempus sementem admittit. Adversus aliam 
autem intemperantiam, optimum quidem est medica- 
mentum, ratio. Fert etiam auxilium penuria satietatis, 
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; (2) I Cor., 6, 15-19. 
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per quam accensae libidines prosiliunt ad voluptates. 
Ergo nec sumptuosa vestis est assumenda, sicut nec cibus 
varius. Ipse certe Dominus in animam, et corpus, et tertio 
loco in ea quae externa sunt, praecepta dividens; propter 
corpus quidem externa comparare consulit, corpus autem 
administrare propter animam, animam autem erudit (*): Ne 
solliciti sitis animae vestrae, inquiens, quid comedatis, neque 
corpori vestro quid induamini. Anima enim plus est quam 
cibus, et corpus quam vestimentum. Et subiungit apertum 
doctrinae exemplum: Considerate corvos, qui neque se- 
minant, neque metunt, quibus non est penus, nec horreum, 
et Deus nutrit ipsos. Nonne vos praestatis volucribus ? Et haec 
quidem de nutrimento. Similiter autem de veste quoque 
praecipit, quae rerum externarum tertium locum obtinet: 
Considerate, inquiens, lilia; quomodo neque ment, neque 
texunt. Dico autem vobis, quod neque Solomon induebatur 
ut unum ex his (*). De divitiis autem valde se iactabat rex 
Solomon. Quid est itaque floribus pulchrius et floridius? 
Quid est autem liliis, vel unguentis, vel rosis delecta- 
bilius? Si autem fenuin quod hodie est in agro, et cras în 
clibanum mittitur, Deus sic vestit, quanto vos magis, mo- 
dicae fidei? Et vos ne quaerite, quid comedatis, aut quid 
bibatis (*). Hic, haec particula, Quid, cibi varietatem expulit. 
Id enim significatur ex Scriptura: Ne solliciti sitis, quaenam 
comedatis, aut quaenam bibatis: de his enim esse solli- 
citum, nimiam plura habendi cupiditatem, et delicias 
arguit. Sed illud comedere per se positum, est argumentum 
necessitatis, et defectus repletio, ut diximus. Quod est 





(3) Luc., 12, 22-24. 
(#) Ip., 12, 27. 
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autem amplius, est ex superfluo, quod est autem super- 
fluum, esse a Diabolo, declaravit Scriptura. Sensum autem 
planum facit, quae sequitur, dictio. Cum enim dixisset: 
Ne quaerite, quid comedatis, et quid bibatis, subiunxit: 
Et ne sublimes efferamini. A veritate autem sublimes ef- 
ferunt arrogantia et deliciae; et quae in rebus superva- 
caneis versatur delectatio, abducit a veritate. Quocirca 
pulcherrime quoque dicit: Haec autem omnia gentes mundi 
quaerunt (1). Qui immoderati sunt et insipientes, gentes 
sunt. Quaenam autem laec dicit? delicias, delectationem, 
cupedias, obsoniorum voracitatem, ingluviem. Haec sunt 
illud Quid. De solo autem nutrimento, sicco scilicet et 
humido, ut quae sint necessaria: Scit, inquit, Pater vester, 
quid vobis opus sit (*). Quod si nobis omnino innatum est, 
ut quaeramus, ne quaerendi facultatem in deliciis per- 
damus, sed eam ad veritatem inquirendam excitemus. 
Quaerite enim, inquit, reenum Dei, et quae ad alimentum 
pertinent adicentur vobis (*). Si ergo curam de veste, et de- 
liciis, rebusque omnibus supervacaneis, tanquam non 
necessariam, tollit, quid censendum est eum dicere de 
nimio ornatus studio de tinctura lanarum, varietate co- 
lorum, superflua cura gemmarum, auri elaboratione, ca- 
pillis artificiosis, et intortis crinibus? Quid de fucata 
oculorum pictura, quid de vulsionibus, purpurissi ac 
cerussae fucationibus, tinctisque pilorum coloribus, et 
improbis circa has fraudes artificiis ?) An non hoc quoque 
recte putandum est, id, quod de feno paulo ante dictum 
est, de his ornamentorum amatoribus, qui a vero ornatu 


12, 30. 
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alieni sunt, optime dictum esse? Ager enim est mundus, 
et nos herba, qui sumus Dei gratia irrigati: tonsi autem 
rursus exorimur, ut pluribus ostendetur in libro « De 
resurrectione ». Fenum autem, vilis turba allegorice di- 
citur, quae se ad momentaneam laetitiam applicat, quae 
floret parvo tempore, quae superflua ornamenta, quae 
gloriam, quae quidvis potius, quam veritatem, sectatur. 
quae non ad aliud apta est, quam ad ignis incendium. Homo 
quidam, dicit narrans Dominus (1), erat valde dives, qui in- 
duebatur purpura et bysso, qui oblectabatur quotidie splen- 
dide. Hic erat fenum. Mendicus autem quidam, nomine 
Lazarus, tacebat in vestibulo divitis, ulceratus, cupiens 
repleri iis, quae cadebant de mensa divitis. Hic est herba. 
Sed ille quidem dives puniebatur apud inferos, ignis 
particeps factus: hic autem rursus germinavit in sinu 
Patris.\Laudo ergo et admiror veterem Lacedaemoniorum 
civitatem, quae solis meretricibus floridas vestes et au- 
teum ornatum gestare permisit: a probis mulieribus 
ornatuum studium auferens, quod solis meretricibus se 
ornare concederet. Contra autem Atheniensium magistra- 
tus, urbanitatis studiosi, sed virilitatis obliti, aurum 
gestabant, et talaribus tunicis amiciebantur, et cro- 
bulum, quod est capillorum plicaturae genus, colli- 
gabant, contextu aurearum cicadarum se ornantes, na- 
turam suam vere terrenam, cinaedico quodam fastu 
et arrogantia, monstrantes. Horum autem principum 
aemulatio ad alios quoque Ionas pervasit, quos Homerus 
esse effeminatos ostendens, vocat éAxeourémAovg (2), hoc 
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est, vestimenta trahentes. Ii ergo, qui pulchri simulacrum, 
nimium scilicet ornatus studium, non autem ipsum pul- 
chrum et honestum venerantur, specioso nomine simula- 
crorum cultum rursus inducentes, a veritate longe sunt 
relegandi, cum opinione, non scientia, pulchri naturam 
somnient: et est vita, quae ab eis hic agitur, profundus som- 
nus ignorantiae: e quo oportet nos excitatos, ad id, quod 
vere pulchrum est et ornatum, contendere; et id solum 
assequi desiderare, et relinquentes quae hic sunt orna- 
menta, ipsi mundo salutem dicere, priusquam penitus 
obdormiamus. Dico ergo hominem non alia de causa opus 
habere vestimentis, quam ut tegatur corpus, ad maxima 
frigora et vehementes aestus propulsandos, ne nos laedat 
ambientis aéris immoderatio. Quod si hic est vestis scopus, 
vide ne non alia quidem viris, alia vero feminis vestis 
tribuenda sit: tegi enim utrisque commune est, quemad- 
modum comedere et bibere, Cum usus itaque sit communis, 
constructionem similem comprobamus. Quemadmodum 
enim utrisque commune est, ut egeant iis quae tegant, 
ita a quibus tegendi sunt esse oportet similia; at si ita est, 
etiam vestis haec assumenda est, qua se celare oculis fe- 
minarum oportet. Etsi enim femina propter imbecillitatem 
longe plura concupiscat, malae educationis consuetudo 
culpanda est, per quam saepenumero viri in malis 
vitae institutis educati, evaserunt mulieribus magis ef- 
feminati: non est igitur hac in re cedendum. Quod 
si mulieribus cedere oportet, vestibus quidem paulo 
mollioribus eis uti concedendum est, dummodo  ni- 
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mis subtiliter per summam stultitiam elaborata opera, 
f 


fa ‘ curiosaeque in texturis plicaturae, longissime aman- 
| byces valere iubeant (est enim bombyx primum vermis, | 
| deinde aspera ex eo nascitur eruca, post quam in tertia , 
CO *]* . il 
metamorphosi innovatur papilio, quem nonnulli Graece 


appellant vexbde%uv, ex quo longum stamen nascitur, 
quemadmodum ex aranea tela araneae). Superflua enim 
haec et perspicua, mentem minime constantem arguunt, 
quae exiguo velamine pudenda corporis producunt ad 
alliciendum. Non est enim amplius tegumentum mollis 
ac delicata vestis, ut quae figuram nudi corporis non pot- 
| est occulere; eiusmodi enim vestis in corpus incidens, 
facilius corporis formam et impressionem recipit figurae, 
carnis instar adhaerens: et mulieris typum ita exprimit, 
ut vel non videnti manifesta sit tota constitutio corporis. 
Reiciendae quoque sunt vestimenti tincturae: ipsae enim 
et ab usu, et a veritate longe remotae sunt; praeterea 
quoque ex eis morum oritur reprehensio: neque enim 
est earum usus utilis: nam nec ad frigus propulsandum 
est idonea, neque ad tegumentum habet aliquid amplius 
quam alia vestis, nisi solum vituperium. Coloris autem 
delectans suavitas male habet avidos, eos ad stultam im- 
I pellens lippitudinem. Atque eos quidem, qui sunt can- 
didi; et non intus adulterini, candidis et minime curiosis I 
ac operosis vestibus uti convenientissimum. Aperte certe 
et pure Daniel propheta: Positi sunt, inquit, troni, et 
sedit super ipsos tanquam antiquus dierum, et eius vesti- 


ia | dentur; et auri fila, et Indicos seres, et inutiles bom- 
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mentum album sicut nix (*). Tali veste utentem Dominum, 
in visione se vidisse dicit Apocalypsis: Vidi animas eorum, 
qui testes fuerant sub altari, et data est unicuique vestis 
candida (*). Quod si oporteat etiam aliquem alium colorem 
quaerere, naturalis tinctura veritatis per se sufficit. Vestes 
autem, quae sunt floribus similes, Bacchicis nugis et 
Initiorum mysteriis relinquendae sunt: deinde vero pur- 
pura et vasa argentea, ut dicit Comicus: 


Multum tragoedis conferunt, vitae nihil (?). 


Vita autem nostra quidvis potius, quam pompa sit, 
necesse est. Tinctura itaque Sardyniaca, et alia ompha- 
cina seu oleagina, et alia viridis, rosacea, et coccina, et 
aliae innumerabiles tincturae, excogitatae sunt a perniciosis 
delectationibus: quo fit, ut ad visum conferatur iam vestis, 
non ad integumentum. Quae autem ex auro affabre facta, 
et quae purpura tincta sunt, et animalibus intexta (ven- 
tosae deliciae hae), et ille unguentis delibutus crocotus, 
et ex admirabilibus membranulis pretiosae, et varie- 
gatae vestes, quae in purpura habent animalia, cum ipsa 
arte valere iubenda sunt. Quid enim prudenter ac praeclare 
fecerint mulieres, quae, ut ait Comoedia (4), floribus tinctae, 


Paedagogus, In amictu vestis ne glorieris, neque in omni 
gloria, quae non sit stabilis, efferaris (5). Eos certe irridens, 
qui mollibus vestibus induti sunt, dicit in Evangelio, 
(Ecce qui in vestitu glorioso et deliciis degunt, sunt in 


tegiis (°). Dicit în regiis terrenis, corruptibilibus, ubi 


-———_ rm <——_  _ «sis 


(1) Dan., 7, 9. 


(*) Apoc., 


6, 9-11. 


(*) Filemon, fr. 105, 5. 
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i est vana honesti? opinio, inanis gloriae ambitio, error 
et adulatio. Qui aulam autem caelestem incolunt, quae est 
circa omnium Regem, incorruptibilem animae vestem, 
i nempe carnem, sanctificantur, et hac ratione induunt 
| incorruptionem. Quemadmodum ergo quae non nubit, 
| soli Deo dat operam, et eius cura non dividitur; pudica 
autem, quae nupsit, vitam cum Deo et cum marito di- 
vidit; quae autem aliter fertur, tota coniugii, hoc est, vitii, 
efficitur: eodem modo pudica mulier, ut ego quidem sentio, 

quae marito dat operam, sincere Deum colit: quae autem 
immoderato ornatus studio tenetur, et a Deo et a pudico 

i coniugio excidit, ut quae maritum ornamento permutet. 

Quemadmodum Argiva illa meretrix, Eriphyle inquam, 

; 


Auri quae pretium sumpsit pro coniuge caro (1). 


Quocirca Ceum Sophistam iure approbo, qui Virtutis 
et Improbitatis aptas describit imagines: quarum hanc 
quidem fecit simpliciter stantem, candida veste indutam 
et puram, nempe Virtutem, sola verecundia ornatam 
| (talem esse oportet fidelem mulierem, 
ditam cum verecundia): alteram au 
nempe Improbitatem, superflua quidem et varia veste 

indutam, alieno autem colore exultantem; motusque eius 
et habitus aptus5 ad delectandum describitur, non 
secus ac meritricis. Qui ergo Logon sequitur, nulli turpi 
voluptati adhaerebit: et ideo quod in veste utile est, 


praeferendum est. Quod si Logos hoc canit, per David 
dicens de Domino: Delect 


nempe virtute prae- 
tem contra inducit, 


Valiani RIC CE RC x 


averunt te filiae regum în honore. 


(1) Om., Odiss., 11, 326. 
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Astitit regina a dextris tuis in vestitu deaurato, et fimbriis 
aureis circumamicta (*): his verbis, non luxuriosas ac de- 
licatas vestes, sed integrum ac incorruptum, ex fide con- 
textum ornatum eorum, qui consecuti sunt misericordiam, 
nempe Ecclesiae, significavit, in qua Jesus a dolo alienus 
splendet ut aurum, et fimbriae aureae, nempe electi. 
Quod si etiam propter feminas sit aliquid relaxandum, 
texenda quidem est suavis vestis et tactu mollis, sed non, 
sicut picturae, est ad visus delectationem colorum va- 
rieganda floribus. Pictura enim tempore evanescit: ablu- 
tiones autem, extersiones, ac constipationes, quae me- 
dicatis tincturae succis lanas inficiunt imbecillas vestium 
texturas efficiunt: hoc autem nec ad bonam quidem domus 
administrationem aptum est. Est autem maxime ineptum 
et indecorum, pepla, xystides, ephaptides, /anasque, ac 
| tunicas stupere et admirari, et quae, ut ait Homerus, velant 
| circumquaque pudorem (*). Pudet me, ut vere dicam, cum 
| videam tantum opum effundi ad tegenda pudenda. Vetus 
enim homo, qui erat in paradiso, ramis et foliis utebatur 
ad tegumentum pudoris: nunc autem cum nobis oves 
= factae sint, ne similiter ac oves simus insipientes. A Logo 
autem instituti, sumptuosas vestes redarguamus, dicentes, 
estis pili ovium. Etiamsi se iactet Miletus, etiamsi lau- 
detur Italia, etiamsi sub pellibus pili custodiantur, quorum 
nonnulli insano amore tenentur, nobis quidem certe 
nullum est studium in ea conferendum. Beatus autem 
Iohannes despectis quoque ovium pilis, qui delicias re- 
dolent, pilos camelorum elegit, et eis se vestiit, simplicem 


E, a—_nrru—————__——_— 1 eS#ni 
i (1) Salmo XLV, 8-9. 
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(2) Cfr. Om., Il., 2, 262. 
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vitam et a dolo alienam repraesentans. Me/ enim comedebat 
et locustas (*), dulcem et spiritalem cibum, a fastu alienas 
et moderatas vias Domini praeparans. Ille enim videlicet 
purpura se induisset, qui omnem urbanum erat aver- 
satus fastum, et in solitudinem, tranquille cum Deo 
versaturus, se recepit, ab omni inani studio, inanique boni 
specie, ac illiberali decore remotus? Ovina autem pelle 
Helias utebatur indumento, et ovinam pellem stringebat 
zona facta ex pilis. Esaias vero, alius propheta, nudus erat, 
et nullis utebatur calceis: saepe autem sacco quoque ute- 
batur, quod est indumentum humilitatis. Quod si etiam 
vocas Ieremiam, is cingulum solum habuit Zineum. Quem- 
admodum autem bene nutrita corpora, si nuda sint, 
vires ac vigorem apertius indicant: ita etiam pulchritudo 
morum, ineptis nugis non involuta, indicat animi magni- 
tudinem. Trahere autem vestes ad summos usque pedes 
demissas, valde est arrogans et superbum, quod ambu- 
landi actionem impedit, cum vestis instar verriculi, quae 
in soli sunt superficie sordes secum attrahat: ne fractis 
quidem et enervatis his saltatoribus, qui cinaedicam tur- 
pitudinem mutam in scaenam transferunt, vestem cum 
tanto dedecore diffluentem despicantibus, quibus exqui- 
sitae vestes, fimbriarumque dilatationes, et curiosi figu- 
rarum rhythmi, illiberalis mollitiei tractionem indicant. 
Quod si quis talarem Domini vestem adducit, variegata 
illa tunica ostendit flores sapientiae, variasque, ct, quae 
non flaccescunt, scripturas, eloquia nempe Domini, quae 
veritatis splendoribus refulgent. Eiusmodi alia veste Spi- 


(4) Marc., 1, 6. 
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ritus Dominum per David induit, sic psallens: Confes- 
sionem et decorem indutus es, induens lucem, sicut vesti- 
mentum (*). Quemadmodum ergo vestium confectionem ho- 
nestam, et ab eo, quod est indecorum, mundam esse opor- 
tet, ita etiam vitanda est usus immoderatio. Neque enim, 
sicut Lacaenas virgines, supra genu vestiri honestum est: 
nullam enim partem feminae nudari decorum est. Quamvis 
posset quidem honeste dici urbana illa vox, quae dicta 
est ei, qui dixerat, Pu/cher cubitus; At non publicus: et, Tibi 
pulchrae sunt tibiae dicenti; Sed solius mei mariti: et, 
Speciosa facies; Sed est eius tantum, qui me uxorem duxit: 
ego autem nolo pudicas feminas praebere talium laudum 
causam iis, qui per eiusmodi laudes, ut probrum eis af- 
ferant, venantur. Nec vero solum calcaneum est prohi- 
bitum, ut nudent iis; verum etiam caput ut tegant atque 
obnubant, illis est impositum: neque enim honestum est 
corporis pulchritudinem esse hominum aucupium. Nec 
par est, ut purpureo utens velo femina velit conspici. 
Atque utinam posset etiam a veste eximi purpura, ne in 
utentium faciem spectatores convertat. Atque illae quidem 
cum reliquae vestis admodum parum texant, fecerunt 
purpurea omnia, suas inflammantes libidines. Quae au- 
tem his stolidis et mollibus purpuris impense delectan- 
tur, eas, ut sunt verba Poètae, Purpurea arripuit mors (*). 
Propter hanc itaque purpuram, et Tyrus, et Sidon, et 
quae regio est mari propinqua Laconico, maxime de- 
siderantur: quin etiam earum tinctores, et purpurae in- 
fectores, et ipsa conchylia in magno pretio habentur, 


(1) Salmo CIV, 104, 1-2. 
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(2) Cfr. Om., Il., 5, 82. 
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propterea quod eorum sanguis producat purpuram. At 
etiam delicatis pannis admiscentes dolosae mulieres, et 
qui sunt cx viris effeminati, fraudolentas dolosasque tinc- 
turas insano quodam amore modi modestiaeque limitem 
transiliunt, non amplius lintea ex Aegypto, sed quaedam 
alia ex terra Hebraeorum et Cilicum comparantes. Amor- 
gina autem taceo, et byssina: deliciae enim iam nominum 


rationem supergressae sunt. Porro autem oportet, ut 


mihi quidem videtur, id quod tegitur, ex tegumento osten- 
dere, se esse eo melius: ut templo imaginem, et corpore 
animam, et veste corpus. Nunc autem contra omnino: 
si corpus quidem ecarum venundetur, nunquam mille 
drachmas Atticas invenerit: unam autem vestem mille 
talentis ementes, ipsae se vestibus inutiliores et viliores 
arguunt. Cur ergo quae sunt rara et pretiosa, plus quam ea, 
quae sunt in medio sita et vilia, persequimini? Quoniam 
quod vere pulchrum, et quod vere bonum est ignoratis, 
et pro iis quae sunt, ea quae esse videntur, a stultis magno 
studio quaeritis, qui perinde ac insani, quae alba sunt, 
tamguam nigra, visione apprehendunt. 


Capo XI 
Dei sandali. 
Le donne superbe sono tali anche nelle calzature, mo- 


strando anche qui la loro grande mollezza. Sono veramente 
turpi quei sandali con sopra i fiori d’oro. Anzi alcune 
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amano farvi piantare anche le bullette a modo di spira 
intorno alle suole, e molte vi fanno incidere amplessi ero- 
tici, così che disegnando, nel camminare, la terra, vi im- 
primono, nell’incesso, il loro sentire da etèra (!). Bisogna 
dunque dire addio al vano artificio dei sandali fregiati 
d’oro e di gemme, alle pantofole attiche e di Sicione, 
e ai coturni persiani ed etruschi, e proponendoci, come 
è costume della nostra verità, lo scopo retto, dobbiamo 
eleggere ciò che è conforme alla natura. Si adoperano 
i calzari sia per coprire i piedi stessi, sia per prevenire gli 
urti e le scabrosità montane proteggendo la pianta del 
piede. Alle donne pertanto si possono permettere calzature 
bianche, salvo nei viaggi, ove le debbono usare unte. Quelle 
poi che viaggiano, hanno bisogno delle suole inchiodate. 
Anzi di regola devono usare la calzatura, perchè non con- 
viene che mostrino il piede nudo, d’altra parte la donna 
è facile a mettere il piede in fallo e a farsi male. Ma all'uomo 
conviene bene camminare a piedi nudi, eccetto se sia mi- 
litare. Infatti il portar calzari (0rodsdécdx1) è affine al 
portar catene (dedéoda.). Certo è un esercizio eccellente 
camminare a piedi nudi, sia per la sanità, sia per la sem- 
plicità, eccetto quando siamo impediti da qualche neces- 
sità. E se, fuori di viaggio, non possiamo camminare senza 
calzature, usiamo pantofole. Gli Attici le chiamavano xo- 
virodec, perchè, pare a me, avvicinano i piedi alla pol- 
vere. Per la semplicità delle calzature basta la testimonianza 
di Giovanni che confessava di non esser degno di scio- 
gliere il legacciolo ai calzari del Signore. Infatti non aveva 


(1) Era detta così dai Greci la donna di mala vita. 
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Ebrei il modello della vera filosofia. Ciò significava qualche 


I nulla di ricercato nelle calzature colui che mostrava agli 
ia Î 
altra cosa, ma si spiegherà altrove. 


Non si devono ammirare le gemme e gli ornamenti d’oro. 


Capo XII 

È cosa da fanciullo ammirare pietre nericce o verdi, | 
e i rigetti del pellegrino mare e i detriti della terra. Il cor- 
rer dietro alla trasparenza delle pietruzze, «i singolari co- i 
lori, e a vetri dai vari riflessi è da uomini stolti che si la- 
sciano trascinare da ciò che ha un’apparenza che colpisce. 
In questo modo anche i fanciulli, vedendo il fuoco, vi 
corrono incontro, tratti dal suo splendore, senza riflettere, 
per la loro inesperienza, al pericolo di toccarlo. Così sono 
anche per le donne stolte le pietre legate attorno a monili 
e chiuse in collane: gli ametisti, le ceraunite, i iaspidi, il 
topazio e 


Il prezioso smeraldo di Mileto (1). 


IE A 


La preziosa margherita poi, più di tutte, invase la stanza 
delle donne. Essa si forma in una conchiglia simile alle 
pinne (*) ed ha la grossezza di un occhio abbastanza grande 
i di pesce. E non si vergognano le infelici di porre tutta la 
È sollecitudine intorno a questa piccola conchiglia, mentre 











(1) Uno dei frammenti adespoti dei tragici (109 Nauck?). 
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(3) Sorta di conchiglia. 


366 Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, I. II, capo XII 


possono adornarsi della pietra santa, del Verbo di Dio, 
che la Scrittura chiamò margherita, lo splendente e puro 
Gesù, l'occhio che tutto vede (1) in carne umana, il Logos 
visibile, per cui la carne preziosa è rigenerata nell’acqua. 
Quell’ostrica infatti si forma nell’acqua e riveste la carne, 
da questa poi è prodotta la margherita. Abbiamo appreso | 
che la celeste Gerusalemme ha le mura di pietre sante, i 
e comprendiamo che le dodici porte di quella città celeste, | 
assomigliate a dodici gemme, significano lo splendore della 
grazia degli Apostoli (*). Perchè nelle pietre preziose sono 
i colori che vengono posti in mostra; questi sono pre- 


<a tetr——66_01010 


ziosi, ma le altre cose non sono che materia terrena. A ra- 
gione dunque si dice, simbolicamente, che la città dei santi 
la quale viene edificata spiritualmente, ha le mura di pietre 
preziose. Per l’inimitabile fiore delle pietre si intende il 
fiore dello spirito, la purezza e santità dell’essenza. Ma 
le donne non intendendo i simboli delle Scritture, stanno 
a bocca aperta davanti alle pietre, facendo questo mara- 
viglioso ragionamento: Se Dio ce le mostrò, perchè non 
dobbiamo usarne ?fPerchè non godremo delle cose che 
abbiamo ? Per chi furono create queste bellezze, se non 
per noi? Queste sono parole di gente che ignora affatto 
la volontà di Dio. Innanzi tutto il necessario, come l’acqua 
e l’aria, lo somministra apertamente a tutti, e ciò che non 
è necessario lo nascose nella terra e nell’acqua. Per questo 
le formiche scavano l’oro, i grifoni lo custodiscono e il 
mare nasconde le margherite; ma voi siete sollecite di ciò 
che non conviene, Ecco che tutto il cielo vi è disteso in- 





SI IA III SOI 


—————— iii e, ee Ne ae Nr Na! 


(1) È usato come attributo di Dio nella S. Scrittura (Ester, 5, 1) e negli scrittori 
pagani. 
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(*) Cfr. Apoc., 21, 18-21. 
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nanzi; e voi non cercate Dio. Sono i condannati a morte 
che presso di noi scavano l’oro nascosto e le pietre. Ma 
vi opponete anche alla Scrittura, la quale vi grida aper- 
tamente: Cercate prima il regno dei cieli, e tutte queste cose 
vi saranno aggiunte (*). E se anche tutte le cose vi sono 
state date in dono, se anche tutto vi è stato concesso, 
tutto ci è lecito, ma non tutto conviene (*), dice l’Apostolo. 

Dio stesso spinse il genere umano alla liberalità, facendoci 


| parte, egli pel primo, dei suoi beni, provvedendo a tutti gli 


uomini un Logos comune, facendo tutte le cose per tutti. 
Dunque tutte le cose sono comuni, e i ricchi non si arroghino 
più degli altri! Dunque le parole « Ne ho, e ne ho in abbon- 
danza, perchè non debbo goderne?» non sono umane nè 
generose. Piuttosto sono piene di carità queste altre: Ne ho, 
perché non ne farò parte ai bisognosi? Perfetto è chi adempie 
il precetto: Ameraî il prossimo tuo come te stesso. Questo 
è il vero piacere, questa è la sontuosità che accumula per 
sè tesori. Ma il consumare in vane voglie è uno sperpero, 
non una spesa. Dio ci diede, lo so bene, il potere di usare 
dei suoi beni, ma solo in quanto ci sono necessari, e volle 
che l’uso fosse comune. Ma non è giusto che uno viva son- 
tuosamente mentre i più sono bisognosi. Quanto non è 
più glorioso il beneficare molti che l’avere un'abitazione 
magnifica ? Quanto non è più saggio spendere per gli uomini 
che spendere nelle pietre e nell’oro ? E quanto non è più 
utile possedere amici ornati che ornamenti senz’anima? 
A chi potrebbero produrre tanto i campi quanto il bene- 
ficare ? 





(1) Mart., 6, 33; Luc., 12, 31. 
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(8) I Cor., 10, 23. 
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Ci resta di sciogliere anche l’obiezione che viene ag- 
giunta. Per chi saranno le cose preziose, se tutti scelgono 
le semplici? Per gli uomini, risponderei, se ne usiamo 
senza passione e distinzioni. E se è difficile che tutti siano 
saggi, almeno coloro i quali hanno detto addio alle cose 
superflue devono essere solleciti solo di quelle che val- 


gono meno, se non altro per il bisogno che si ha di loro. i 


Insomma devono metter via gli ornamenti, come già hanno 
deposto i gingilli di ragazza, quelle che rigettano anche 
il mondo intero. È dentro che devono essere ornate, ed 


è la donna interiore che deve mostrarsi bella, perchè nel- . 


l’anima sola apparisce la bellezza e la bruttezza. Perciò 
solo il virtuoso è veramente bello e buono, e solo ciò 
che è bello si dice buono. 
La virtù sola 
si mostra anche per mezzo di un bel corpo (') 


e fiorisce nella carne, mostrando l’amabile avvenenza della 
temperanza, quando, come fiamma, riluce nella forma este- 
riore il costume. Infatti è noto che la bellezza di ogni cosa, 
sia pianta sia animale, consiste nella virtù di ciascuno. 
Ora la virtù dell’uomo è la giustizia, la temperanza, la 
fortezza, la pietà. Dunque bello è l’uomo giusto e tempe- 
rante; in una parola il buono, non il ricco. Ma ora anche 
i soldati vogliono andare ornati d’oro, non sapendo il detto 
del poeta (*): 
... Iva alla pugna 
Carco d’oro costui come fanciulla. 








(1) Frammenti di Comici, 3, 486. 
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(3) Om., Il, 2, 872. 
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Si deve rigettare affatto l’amore per gli ornamenti che 
non si cura della virtù, ma si occupa solo del corpo, quando 
l’amore del bello si è rivolto solo alla vanità. Essa ado- 
perando, come naturali, ornamenti che non sono naturali 
al corpo, origina la tendenza al mentire e il costume d’in- 
gannare, mostrando non la gravità, la sincerità e il candore 
veramente infantile, ma il fasto, l’effeminatezza, la lus- 
suria. Ma le donne oscurano la vera bellezza adombrandola 
coll’oro, e non sanno che delitto è mettersi attorno innu- 


merevoli ricche catene come 


are dicono che i malvagi, 
Presso i barbari, d’oro sono avvinti (*). 


Mi pare che le donne imitino questi ricchi prigionieri. 
Non sono catene le collane d’oro e i braccialetti? E i così 
detti xe0etipes, che hanno la forma di catene, dagli 
Attici sono chiamati appunto con questo nome di catene: 
E gli pseudoornamenti delle donne ai piedi furono detti 
«catene intorno alle caviglie » da Filemone nel « Sinefebo ». 


Diafane vesti con aurea catena 
Ai piedi (2). 

Che è dunque quell’ornamento ambito di volere, 0 
donne, mostrarvi incatenate ai piedi? Infatti se la materia 
toglie l’onta, ciò che si soffre non è diverso. Mi pare che 
cadendo volontariamente in catene si glorino di ricche 


sventure. Forse anche la favola poetica dicendo che Afro- 
dite nel commettere adulterio, era circondata di siffatte 





(1) Framm. com. att, III, p. 486. 
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(*) FiLem., Frag. 81. 
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catene, vuol significare che gli ornamenti non son altro 
che il simbolo dell’adulterio. Infatti Omero dice che erano 
d’oro anche quelle catene. Non si vergognano di essere 
circondate dei manifestissimi simboli del male. Come la 
serpe ingannò Eva, così l’ornato d’oro, servendosi della 
figura della serpe, come di un’esca, spinge furiosamente 
anche le altre donne al male, mentre trasformano in orna- 
menti serpi e murene. Dice il comico Nicostrato: « Ca- 
tene, cathetères, anelli, braccialetti, serpentelli, nastri, elle- 
boro » (!). Pertanto Aristofane nelle «'T'esmoforiazuse » 
passando in rassegna tutto l’abbigliamento muliebre, con 
evidente biasimo ce lo mette sotto agli occhi. Citerò le 
parole stesse del comico, le quali espongono con diligenza 
il peso della vostra ignoranza del bene: 


A. Mitre, bende, 
Nitro, pomice, strofio, retroanello, 
Veli, belletto, vezzi, nero da occhi, 
Gonna leggera, rete pei capelli, 
Cinto, vesti, camice, sopravvesti, 
Tuniche, tunicelle, vesti tonde. 
Ma non dissi ancora il più. B. Che rimane? 
Orecchini, pendenti, braccialetti, 
Anelletti pel naso, grappolini, 
Gioie, monili, spilli, fibbie, anelli 
Pei piedi e per le mani, cataplasmi, 
Sigilli, nastri, olisbi, pietre sardie, 
Borchie, ventagli ed elitteridi (*). 


Io mi sono stancato e sono sdegnato nell’enumerare ‘ 
la moltitudine degli abbigliamenti, e sottentra in me an- 





(1) NicostR., Frag. 33. 
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che la meraviglia come non soffrano a portar tanto peso. 
Oh vana sollecitudine! Oh stolta ambizioneXScialacquano, 


\ come le etère, la ricchezza a loro vergogna e adulterano 


i doni di Dio per la loro ignoranza del bello, cercando 
con zelo l’arte del male.\Chiaramente dal Signore nel Van- 
gelo quel ricco che riempiva i suoi magazzini dicendo fra 
sè: Hai riposti molti beni per molti anni; mangia, bevi, sta 
allegro, fu chiamato stolto perchè 72 questa notte ti è tolta 
Panima; e le cose che hai preparate di chi diventeranno ? (1). 
Il pittore Apelle, veduto uno de’ suoi scolari che aveva 
dipinta Elena ornata con molto oro: «Ehi! ragazzo », 
gli disse, «non sapendo dipingerla bella l’hai fatta ricca». 
Le donne del nostro tempo sono Elene come quella, non 
sono belle davvero, ma raffazzonate riccamente. A costoro 
' profetizza lo Spirito per mezzo di Sofonia: Il loro argento e 
il loro oro non potrà salvarli nel giorno dell’ira del Signore (?). 
Quelle poi educate da Cristo non devono adornarsi d’oro, 
ma del Logos, mediante il quale solo appare l’oro. Sareb- 
bero stati felici gli antichi Ebrei, se, raccolto l’ornamento 
delle donne, lo avessero gettato via o lo avessero solo fuso; 
ma avendo lavorato quell’oro per farne un vitello e aven- 


dolo adorato, essi non guadagnarono nulla, nè per l’arte, 


nè per il loro intento, ma alle nostre donne insegnarono, 
con evidente figura, di liberarsi dai vani ornamenti. Dunque 
l’adulterio del desiderare un idolo d’oro è tormentato col 
fuoco, al quale solo è riserbato il fasto, come idolo, non 
cosa reale. Onde il Verbo biasimando gli Ebrei per mezzo 
del profeta dice: Fecero oggetti d’oro e d’argento, cioè or- 





(1) Luc., 12, 19-20. 
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(3) SopHoN., 1, 18. 
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nati, a Baal; e minacciandoli molto chiaramente dice: 
Farò vendetta su di lei dei giorni di Baal, nei quali sacri- 
ficò ad essa, e si adornò dei suoî orecchini e delle sue collane, 
e aggiunse il motivo di questo abbigliarsi, dicendo: E 
andava dietro aiì suoi amanti, e si dimenticò di me, dice il 
Signore (1). 

Le donne dunque rigettando questi fallaci oggetti al 
malvagio ingannatore, non usino questi abbellimenti da 
etère, e non idolatrino con uno specioso pretesto. Il beato 
Pietro dice in modo veramente meraviglioso: S7 adornino 
non con trecce, oro, margherite, vestiti preziosi, ma con ciò 
che conviene a donne che professano la pietà, cioè con opere 
buone (*). Infatti a ragione ordina di tenersi lontane dagli 
abbellimenti stessi. Infatti se sono belle, basta la natura, 
l’arte non voglia contrastare la verità, cioè l'inganno non 
contenda con la verità; se sono brutte per natura con ag- 
giungersi qualche cosa, dànno a divedere il loro difetto. 
A quelle che adorano il Cristo s’addice dunque di acco- 
gliere la semplicità. Infatti veramente la semplicità con- 
duce alla santità, perchè pareggia ogni superfluo e trae 
quell’utile che suol venire dalle cose di lusso adoperando 
le volgari. Infatti il semplice, come dice anche il suo nome, 
non primeggia, nè è gonfio o.tumido, ma tutto piano, 
liscio, eguale, non superfluo e perciò sufficiente. La suffi- 
cienza è un abito che va al suo fine naturale senza difetto 
o superfluità. Loro madre è la giustizia e nutrice la 
«autarchia ». Questa virtù si contenta di ciò che è giusto 
e da sè provvede ciò che contribuisce alla vita beata. 





(1) Os., 2, 8, 13. 
(*) Veramente il passo è di I Tim., 2, 9-10. La citazione è fatta a memoria, come 
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si può vedere confrontando i due testi. 








Consista dunque il vostro ornamento santo nei frutti delle 

vostre mani: in una liberalità generosa, e nelle opere del- 

l'economia domestica. Chi dà ai poveri presta a Dio (1) 

‘e le mani dei forti arricchiscono. Chiamò forti coloro che 

disprezzano le ricchezze e i facili a largheggiare. Nei ; 
piedi si mostri un’infaticabile prontezza a beneficare, e 
si mostri il cammino verso la giustizia. Vezzi e collane 

| sono il pudore e la temperanza. Questi ornamenti li fonde 
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Dio in oro. Felice l’uomo che trovò la sapienza e il mortale 

che conobbe la saggezza (*), dice lo Spirito per mezzo di 
Salomone, infatti è meglio acquistare questa che tesori di 
| oro e di argento, ed ha più valore che le pietre preziose. Essa | 
| è il vero ornamento. Ma non si forino a loro le orecchie con- 
tro natura per appendervi orecchini e pendenti. Perchè non 
è giusto sforzare la natura a ciò che essa non volle, nè vi 
potrebbe essere per le orecchie altro migliore ornamento, 
| il quale discenda nei fori naturali dell’udito, che la vera 

dottrina. Gli occhi poi unti al di sotto col Logos e le orec- | 
| chie aperte all’udire preparano l’uditore delle cose divine 
e il contemplatore delle cose sante, mentre il Logos 
SL mostra veramente quella vera bellezza che occhio non 
° vide nè orecchio udì prima (?). 


tti 3? 
Clint iiniiroteiiliziion zii 


RR n SI 
(1) Prov., 19, 17; 10, 4. 
(2) Ivi, 3, 13-15. 
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(3) I Cor., 2,9. 





LIBRO TERZO 
Capitoli del terzo libro. 


1. Della vera bellezza. 
2. Che non bisogna abbellirsi. 
3. Contro gli uomini che si abbelliscono. 
4. Con quali persone si deve conversare. 
X5. Come comportarsi riguardo ai bagni. 
6. Che solo ricco è il Cristiano. 
7. Che il miglior viatico sono le cose di poco prezzo. 
8. Che le immagini e gli esempi sono grandissima 
parte del retto ammaestramento. 
9. A quale scopo si deve prendere il bagno. 
to. Che anche gli esercizi ginnastici si possono per- 
mettere a chi vive secondo il Logos. 
Notizia sommaria della vita migliore. 
Ancora una notizia sommaria della vita migliore. 
Quali passi delle Sante Scritture caratterizzano la 
vita del Cristiano. 
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| Della vera bellezza. 
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La più grande di tutte le scienze sarebbe, come pare, 
\ conoscere se stesso; perchè chi conosce se stesso, cono- 
! scerà Dio, e conoscendo Dio, si renderà simile a Dio, non 
portando oro, o mantello filosofico (*), ma operando bene 
‘ ed avendo bisogno di pochissime cose. Dio solo non ha 
bisogno di nulla e prova somma letizia nel vederci puri 
nell’ornamento del pensiero e poi anche in quello del 
corpo, rivestiti di una stola candida, cioè della temperanza. 
Tre dunque sono le facoltà dell’anima (2). Quella di in- 
tendere, la quale è chiamata razionale, che è l’uomo inte- 
riore, e guida quest'uomo visibile, ed è, a sua volta, gui- 
data da un altro, da Dio. L’irascibile, che è qualche cosa 
di ferino, si avvicina alla manìa. L’appetitiva, è multi- 
forme ed è la terza, varia più che il dio marino Proteo, 
prendendo ora una forma e ora un’altra, e adesca agli 
adulterii, alle voluttà, alle mollezze: 


= «Diventò prima un leone barbuto », 
ha ancora l’ornamento, si mostra uomo ai peli del mento; 
«Poi un dragone, un pardo, un grande porco », 


l'ambizione scivolò nell’intemperanza. L’uomo non ap- 
pare più simile a una forte fiera, ma 


«Divien molle acqua ed albero sublime » (3). 


i i "___—_— o_o lan 40 (O 
i (1) Altri traducono: «0 perchè porta ferro », leggendo GLI NPOPOFdIY. 
(*) Cfr. per questo anche PLATONE, Rep., 4, p. 441 A. 
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Si scatenano le passioni, si sbrigliano i piaceri, sfiorisce 
la bellezza e cade a terra più presto che il petalo, quando 
vi soffiano contro le erotiche bufere della petulanza. 
Prima che arrivi l'autunno è già guasta e marcia. Perchè 
la concupiscenza diventa tutto, si trasforma in tutto, e 
vuole imbellettare per nascondere l’uomo.XMa l’uomo 
‘in cui abita il Verbo, non si varia, non si trasforma, ha 
la forma del Verbo, è simile a Dio, è bello, non s’abbiglia; 
\é la vera bellezza, perchè è Dio, e diventa Dio, perchè 
vuole ciò che vuole Dio. Bene dunque disse Eraclito: 
«Gli uomini sono dei, gli dei sono uomini, perchè la ra- 
gione è la stessa» ('). Questo mistero è chiaro. Dio è 
nell'uomo, e l’uomo è Dio, e il mediatore compie la vo- 
lontà del Padre; perchè il mediatore è il Verbo che è 
comune ad ambedue, essendo Figlio di Dio e Salvatore 
dell’uomo, di quello ministro, di questo educatore. Ora 
la carne essendo serva, come attesta anche Paolo, chi 
a ragione vorrà adornare un’ancella, a guisa di mezzano ? 
Che la carne sia forma di servo, lo afferma l’Apostolo 
riguardo al Signore: Ammnichilò se stesso prendendo forma 
di servo (*). Chiama servo l’uomo esterno prima che il 
Signore diventasse servo e si incarnasse. Ma Dio stesso, 
patendo insieme, fece la carne libera dalla corruzione e, 
liberatala da una servitù mortifera e amara, la rivesti 
dell’incorruttibilità, dandole questo santo e imperituro 
ornamento dell’immortalità. Vi è anche un’altra bellezza 
dell’uomo; la carità. La carità, dice l’Apostolo, è pazzente, 
é benigna, non invidia, non è vanagloriosa, non si insuper- 





(1) EracLIT., fragm. 67; BrwarTer (62 Diels). 
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(3) Filibp., 2) 7. 


bisce (*). Perchè è vanagloria quell’ornamento che si mostra 
superfluo e non necessario. Onde aggiunge anche: Mor si 
comporta indecorosamente,Indecorosa è una figura strana 
e innaturale. E strana è ogni finzione, come spiega chia- 
ramente col dire: Non cerca ciò che non è suo. Perchè la 
verità chiama naturale quello che le è proprio, l’ambi- 
zione invece cerca l’altrui, essendo lontana e da Dio e 
dal Verbo e dalla carità. {Che il Signore stesso fosse brutto 
nell’aspetto, lo attesta lo Spirito per mezzo di Isaia: Lo 
vedemmo e non aveva bell’aspetto, nè bellezza, ma un aspetto 
spregevole, vile davanti agli uomini (*). Chi è meglio del 
Signore? Ma non mise in mostra l’ingannevole bellezza 
della carne, bensì la vera bellezza dell'anima e del corpo, ì 
la bontà dell’anima e l’immortalità della carne. 
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Capo II 


Non bisogna abbellirsi. 


Dunque non l’aspetto dell’uomo esteriore, ma l’anima 
Bia si deve abbellire coll’ornamento della bontà. Si potrebbe Ì 
sr anche aggiungere di abbellire la carne colla temperanza. 
Ma le donne, abbellendo quello che si vede e lasciando 
incolto ciò che è dentro, non sanno che si adornano come 
gli Egiziani fanno i loro tempii. Di questi sono adorni 
i propilei e i recinti, vi sono boschetti sacri e prati con 
fonti, e i cortili sono coronati da molte colonne. Le pa- 
reti splendono di pietre straniere e tutto è ricoperto di 


(1) I Cor., 13, 4 e seg. 

(2) Is., 53, 2 e seg. L’asserzione che Gesù non fosse di bell’aspetto la ritroviamo 
in Strom., III, 17 e in altri Padri ancora, come, ad es., S. GrusTINo, Tryph., 14, 8; 
S.IRrENEO, III, 19, 2; TERTULLIANO, De Carne Christi, 9, Adv. Marcion., III, 17, Adv. 
Fud., 14; ORIGENE, c. Celsum, VI, 75; S. AcostINO, in Ps., 40, il quale scrive: « Ut 
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pitture artistiche. Quei tempii sono ornati di oro, argento 
ed elettro (!) e risplendono fregiati con pietre preziose 
dell’India e dell’Etiopia, i penetrali poi sono adombrati 
da tende intessute d’oro. Ma se entri nella parte più in- 
terna del recinto per vedere il meglio e cercherai la gloria 
che abita il tempio, troverai un pastofòro o alcun altro di 
quelli che fanno sacrifici intorno al sacrario, dall’aspetto 
venerabile, intento a cantare un inno in lingua egizia, che 
alzato un poco il velo per mostrare il dio, ci fa ridere 
saporitamente del suo nume. Perchè non vi si troverà 
dentro il dio cercato, pel quale siamo andati, ma un gatto, 
o un coccodrillo, o una serpe di quei luoghi, o altro simile 
animale, non meritevole di un tempio, ma di un antro, 
o di una spelonca, o del fango. Il dio degli Egiziani si 
rivela una bestia che si avvoltola sopra un drappo porpo- 
rino. Così queste aurifere donne che arricciano le chiome, 
imbellettano le guance, anneriscono il di sotto degli occhi, 
tingono i capelli e male esercitano altre vanità, con l’or- 
nare il peribolo carneo, proprio a guisa degli Egiziani, 
mi pare che adeschino gli infelici amanti. Ma se alcuno 
toglie il velo del tempio, cioè le bende, la tintura, la veste, 
l’oro, il belletto, gli unguenti, cioè il tessuto composto 
di queste cose, il velo dico, per trovare dentro la vera 
bellezza, proverà orrore, lo so ben io. Perchè non troverà 
abitante dentro la benedetta immagine di Dio, ma, in- 
vece di questa, una fornicatrice, un’adultera ha occupato 
i penetrali dell'anima, e quel vero animale si definirà: 


Una scimmia tutta imbellettata (2). 





(1) Non ambra, ma un metallo composto di quattro parti d’oro e una d’argento. 


Vedi Omero, Odiss., 4, 73; 15, 460; 18, 296. Cfr, HeLBIG, Die lhom. Epos®, p. 106. 
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E il maligno serpente, rodendo la parte intelligente 
della donna, per mezzo della vanagloria, ha per tana 
l’anima. La riempie tutta dei suoi veleni funesti, vomita 
la bava del suo inganno e trasforma le donne in prostitute 
questo dragone mezzano (perchè l’ambizione di ornarsi 
non è da donne, ma da etère). Queste donne poco si cu- 
rano di custodire la casa presso i loro mariti, sciolta la 
borsa del marito, stornano quello che vien loro sommi- 
nistrato spendendolo per le loro voglie, per avere molti 
ad attestare che esse sembrano belle. Seggono tutto il 
giorno alla tavoletta e passano il tempo con servi venali. 
Condiscono dunque la loro carne come una cattiva pie- 
tanza, consumano tutto il giorno ad abbellirsi dentro la 
loro camera, perchè non si dica che sono bionde artifi- 
cialmente e di sera, come da una spelonca, sbuca fuori 
al lume questa falsa bellezza. La loro finzione è favorita 
dall’ubbriachezza e dalla pochezza della luce. Il comico 
Menandro (!) caccia dalla casa colei che rende bionde 
le trecce: 


Ed ora esci di casa. Non s'addice 
A onesta donna far biondi i capelli, 


ma nemmeno imbellettare le guance, nè dar il nero 
sotto agli occhi. Non sanno le infelici che con l’ag- 
giunta di ciò che è estraneo guastano la bellezza naturale. 
Al mattino infatti scuotendosi e fregandosi e facendosi 
cataplasmi con non so quali paste, si fanno escoriazioni 
nella pelle e rompono la carne; con i farmachi e la ricer- 


e ————— n ui 


(1) Framm, 610, 
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catezza dei detersivi guastano il fiore naturale. Onde si 
mostrano pallide per gli impiastri, e diventano facili ad 
esser prese dalle malattie avendo la carne già logora dai 
belletti che la coprono, e fanno offesa al creatore degli 
uomini, quasi che non abbia dato loro una degna bellezza. 
Diventano trascurate nel governo della casa, quasi dipinte, 
sedute per essere viste, non create per le faccende dome- 
‘stiche. Onde quella donna prudente dice nel comico (1): 


Che potrem fare di bello noi donne 
Sempre sedute coi capelli biondi ? 


Cancellano il carattere di donne libere, causando ro- 
vina di case, eversioni di nozze, supposizioni di figli. 
Appunto per questo anche il comico Antifane (?) nella 
Malthace deride il costume meretricio delle donne ri- 
portando le parole comuni per tutte le donne, parole ri- 

| trovate per lo sciupìo (di tempo) che fanno: 


Viene, 
Poi torna, poi s’accosta e poi riparte, 
Viene ed è qui, si netta, poi s’aggira, 
Si unge, si pettina, poi esce, si frega, 
Lavasi, specchiasi, s’assetta, e tingesi, 
Si orna, si unguenta; se ha un poco di male, 
Si appicca. 


| Tre volte, non una, meritano di perire quelle donne 
| che usano il fimo dei coccodrilli, si ungono colla spuma 
di corpi putrefatti, si anneriscono le sopracciglia colla 
fuliggine, si tingono le guance col belletto. Se dunque 
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sono odiose persino ai poeti pagani per le loro maniere, 
| come potrebbero non essere rigettate dalla verità? Vi è 
un altro comico che le biasima, Alessi. Anche di questo 
addurrò le parole che svergognano con una esposizione 
particolareggiata la loro impudenza ostinata, benchè di 
regola non sia minuzioso fino a quel segno. Ed io ho 
vergogna della donna messa così in caricatura. Fatta per 
aiuto dell’uomo, poi lo rovina. 


Tira al guadagno, vuol solo pelare la gente; 
Di tutto il resto non se ne cura affatto. 

Se è troppo piccola, si aggiunge alle scarpe una suola, 
Se è troppo grande, porta suole sottili, 

E, nell’andare, la testa ha compressa alle spalle; 
Così raccorcia la troppa sua lunghezza. 

Ha l’anche smilze? Cuscini pon sotto alle vesti, 
E chi 'a vede ne vanta il deretano. 

Ha il ventre tumido e il seno non bene rigonfio ? 
Con dei puntelli lo rende prominente. 

Se troppo bruna, s’incipria tutta; si annera 
Colla fuliggine se ha sopracciglia bionde. 

È troppo pallida? Si frega il belletto alle guance. 
Scopre nel corpo le parti che ha leggiadre: 

Se ha denti belli, li mette in continiia mostra, 
Perchè si veda la loro leggiadrìa. 

Quando non ride, con un ramoscello di mirto, 
Che tiene in bocca, fa vedere i suoi denti, 

Con continuo sorriso, voglia o no (1). 


_———— iii SERI: 


(*) ALEXIS, fr. 98. 
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Vi adduco questi argomenti della sapienza mondana 
per farvi abbandonare i pessimi artifici della tavoletta, 
volendo il Verbo con tutti i mezzi salvarvi. Fra poco vi 
sgriderò anche colle sacre Scritture. Chi si vede scoperto, 
per la vergogna dei rimproveri, ama allontanarsi dai pec- 
cati. E come la mano coperta da un impiastro e l’occhio 
unto attorno destano in chi li vede il sospetto di un ma- 
lore, così gli unguenti e le tinture indicano un'anima 
profondamente malata. E noi dobbiamo oltrepassare i/ 
fiume altrui (1), come ci ammonisce il divino Pedagogo, 
intendendo per fiume altrui la donna altrui, la dissoluta, 
che inonda tutti, che si versa al piacere di tutti per la 
sua intemperante fornicazione. Astienti dall'acqua altrui 
e non bere della fontana altrui, ci ammonisce di guar- 

‘ darci dal rivo del piacere affinchè viviamo molto tempo 
e ci siano aumentati gli anni della vita, sia col non cercare 
un piacere altrui, sia con l’evitare anche i desiderii. 

La golosità dunque dei cibi e del vino, benchè sia una 
passione grande anch’essa, non è così grande come il 
lusso. La tavola colma e i calici frequenti bastano a sa- 
ziare l’intemperante; ma a quelli infatuati dell’oro, della 
porpora, delle pietre preziose, nemmeno l’oro che è sopra 
e sotto la terra basta a saziarli; nè il mare Tirio, nè i ca- 
richi che vengono dall'India e dall’Etiopia, nè il fiume. 
Pattòlo che scorre oro. Se anche alcuno di essi diventasse 
Mida, non sarebbe soddisfatto, ma sarebbe ancor povero 
e desidererebbe altre ricchezze, disposto anch'esso a mo- 
rire insieme con l’oro. E se Pluto (?) è cieco, come è ve- 
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Totuuòy GAAbTpLOv dANYopév, dov Ertppiovovv, TuoL dt 
Gotiyeuay Topvixiy ele tpuoly Sxycoptvay * | drtò Udatog 
dMotplov drdoyov,” ouotv, © xal darò TNYTS diiotplac ph 
mins cò febpa fig ASurabetag puidbaota: rapaviy, 
°° tiva moXdv Chowuev ypsvov, Tpoote0f dì fuiv En Come” 
stre dXMorplav doviy pù) Onpopévors elte xal TÙG alpEGeLs 
txrperopévore. probia pv od xal ouorvia ei xai 740 ue- 
yida, GIN od Tocadta cè peysdog dréon puoxogpla. 
pamela TANPNG xAÙ AOAAEG trndX Amor ixavat TANPeoaL Tv 
Nalpaoyiav © TOLc dì puioypboore ai puorcoppipoLe xa 
ouorbore odte 6 Urép YMNS xai Ord yîjy ypuodg aùtapyne 
oUte ) Tuplwy Odiarta obTE puijv è poproc ò dn Indy xaù 
Ato, dA addì è IaxToAdg è péwy 7òv TAodtov. odd' 
av Midac rig adi YEvNTAL, TETANPOTAL, dAd Er TEvIG EOTÌ 
tAoÙTOv dXiov roby, Etoruor dè obtot guvarodavetv ypvoto. 


el St xa 6 IModtoc TUOAbG, Gatep adv, al Ttepi adtòv ÈrttoN- 





(£) Il dio della ricchezza. 
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ramente, quelle che lo ammirano e hanno gli stessi senti- 
menti di lui, non sono cieche? Dunque non ponendo un 
limite ai loro desiderii, cadono nell’impudenza. Hanno 
bisogno di teatro, di processioni, di una schiera di ammi- 
ratori, di errare nei templi, di oziare nei trivii per farsi 
vedere a tutti. Si abbigliano per piacere agli altri queste 
donne che si gloriano del volto e non del cuore. Come il 
servo fuggito si conosce dalle stimmate (*), così le adul- 
tere si conoscono dai colori vivaci. Anche se tu vesta por- 
pora, ti adorni d’oro e ti annerisca gli occhi, invano ti sarai 
abbellita, dice il Verbo per mezzo di Geremia (?). 

Poi non è assurdo che i cavalli, gli uccelli e gli altri 
animali sorgano dalla verzura e dai prati o volino contenti 
del loro naturale ornamento, della chioma equina, del 
color naturale, delle penne screziate e la donna invece, 
come se fosse inferiore agli animali, si stimi così brutta 
da aver bisogno di una bellezza estranea, acquisita e arti- 
ficiale ? 

I veli del capo e le loro diverse fogge, gli intrecciamenti 
ricercati, anzi anche le mille configurazioni dei capelli, 
gli apparati preziosi di specchi coi quali si trasformano 
per prendere chi, a guisa di sciocchi fanciulli, ammira 


le forme, sono il colmo a cui giungono le donne svergo-. 


gnate. Costoro fanno del volto una maschera, e non si 
sbaglierebbe a chiamarle etére. 

A noi il Verbo raccomanda di non guardare alle cose 
visibili, ma alle invisibili, perchè le visibili sono passeggere, 
le invisibili sono eterne (8). 


CT-TIT--Me——___Ém_m———€r——ÉÉ@——__—_—_m————mrrrrr’rrr’re e 000000 


(1) Gli schiavi fuggiti dal padrone, quando venivano ripresi eran bollati a fuoco 


sulla fronte (stigmza); i Latini li dicevano literati o stigmosi. 
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E, cosa più che assurda, inventarono specchi per la 
loro bellezza artificiale, come se fosse un’azione nobile 
o virtuosa, mentre bisognerebbe piuttosto mettere un 
velo su un simile inganno. Come racconta la favola dei 
Greci, male incolse al bel Narciso facendosi contemplatore 
della propria immagine. E se Mosè comanda agli uomini 
di non farsi nessun'immagine rivaleggiante in arte con 
Dio (!), faranno forse bene queste donne a far riflettere 
dallo specchio le loro sembianze allo scopo di contraffare 
il volto? Quando il profeta Samuele fu mandato ad un- 
gere uno dei figliuoli di Jesse, visto il maggiore dei suoi 
figliuoli bello e grande, se ne compiacque e mise avanti 
l’olio. Ma il Signore gli disse: Non guardare al suo aspetto 
e all'altezza della sua statura, perchè io lo rigetto. L’uomo 
guarda agli occhi, Dio guarda al cuore (*). E non unse il 
figlio che era bello del corpo, ma colui che era bello nel- 
l’anima. Se dunque il Signore stima la bellezza naturale 
del corpo meno che quella dell’anima, che cosa penserà 
della bellezza falsa egli che aborre manifestamente ogni 
falsità ? Noi camminiamo per fede e non per ciò che si vede (8). 
Il Signore, per mezzo di Abramo, ci insegna manifesta- 
mente che chi segue il Signore deve disprezzare patria, 
parenti, possessioni ed ogni ricchezza, avendolo mandato 
in luogo straniero e lo chiamò amico, perchè aveva disprez- 
zato le sostanze che aveva in patria. Infatti egli aveva 
una bella patria e molte ricchezze. Perciò con 318 servi 
potè impadronirsi dei quattro re che avevano fatto pri- 
gioniero Lot. Solo Ester troviamo santamente abbigliata. 


(1) Esod., 20, 41- 
(£) I Sam., 16, 7. 
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Questa donna si abbigliava misticamente pel suo re, ma 
quella sua bellezza è trovata un riscatto del popolo che 
stava per essere trucidato. 

Il costume di abbellirsi cambia le donne in etère e rende 
gli uomini effeminati ed adulteri. Ce lo attesta il tragico 
ove dice: 


Come racconta il mito degli Argivi, 
Paride venne dalla Frigia a Sparta 
Bello d’oro, di vesti e d’ornamenti 
Barbarici. Ed assente Menelao, 
Rapì l'amante Elena e verso l’Ida 
La condusse ("). 


Oh bellezza adultera! Un barbaro bellimbusto, un effe- 
minato gaudente mise sottosopra la Grecia. Il vestito, il 
lusso, la bellezza squisita corruppe la pudicizia spartana; 
gli abbigliamenti barbari dimostrarono etéra la figlia di 
Zeus. Non avevano essi un pedagogo che vietasse le con- 
cupiscenze e che dicesse non fornicherai e non desidererai 
nè ti lascerai trasportare all’adulterio per mezzo dei de- 
sideri, anzi non accenderai i desideri con gli abbigliamenti. 
Quale fine venne loro dietro per queste cose ? E di quanti 
mali gustarono coloro che non vollero frenare l'egoismo ? 
Per dei piaceri sfrenati si scuotono due continenti e tutto 
è messo sottosopra da un barbaro giovinetto. Tutta la 
Grecia si mette in mare e il mare si trova in angustia a 
portare continenti, s’accende una lunga guerra, scoppiano 


(3) Eurip., Ifig. A., 71-77. 
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violente battaglie, si riempiono le pianure di morti; il bar- 
baro oltraggia la flotta (1); domina la violenza, e l’occhio 
dell’immaginario Zeus guarda i Traci. Le barbare pianure 
bevono sangue nobile e il corso dei fiumi è ostacolato 
dai cadaveri. I petti sono percossi dai lamenti e il lutto 
percorre la terra, T'utto vacilla, 


Le radici ed i vertici dell’Ida 
Ricca di fonti, e la città di Troia 
E degli Achei le navi (?). 


Dove fuggiamo, o Omero, e dove ci arrestiamo ? _Mo- 
straci una terra che non si muova (*). 


Deh! Non toccar le redini, fanciullo 
Inesperto; sul carro non salir, 
Profano all’arte di guidar cavalli (*). 


Il cielo si contenta di due cocchieri che soli guidano la 
vampa mobile del sole. La mente infatti è traviata dal 
piacere e la purezza della ragione, se non è educata dal 
Verbo sdrucciola nella libidine, e chi cade riceve la ri- 
compensa del suo fallo. Te ne forniscono una prova gli 
Angeli che lasciarono la bellezza di Dio per una bellezza 
caduca (5), e così caddero dal cielo in terra. Ma sono pu- 
niti anche i Sichimiti che caddero disonorando la santa 
vergine; il sepolcro fu la loro punizione, e il ricordo del 
loro castigo ci educa alla salvezza. 


Wenn —_ ______ ______r_r_rr_rrrroo o» am. 


(1) Allude ad Ettore che appiccò il fuoco alle navi greche. 
(3) Om., Il., 20, 59-60. 
(3) Deve esistere nel testo una breve lacuna. 
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Capo III 


Contro gli uomini che si abbelliscono. 


L’ambizione è giunta a tal segno che non solo le fem- 
mine sono malate di questa vanità, ma anche gli uomini 
cercano questo malanno. Infatti essi, non essendo puri 
della smania di abbellirsi, non sono sani, anzi inclinando 
verso la mollezza si comportano a guisa di femmine, poichè 
si fanno tagliare barba e capelli a modo delle degenerate 
e delle meretrici. 


Abiti vestono sottili, e gomma 
Van masticando e odorano d’unguenti (*). 


. Che direbbe alcuno al vedere costoro ? Semplicemente, 
come un metopòscopo, dalla loro figura indovina che sono 
adulteri, uomini e donne insieme, a caccia dell’uno e del- 
l’altro piacere venereo, misotrichi, àtrichi, che odiano il 
fiore virile, e coltivano le chiome come le donne. Cotesti 
versipelli «vivendo di non sante imprese », 


Compiono scellerate e malvage opre (*), 


dice la Sibilla. A cagione di costoro dunque sono piene 
le città di impeciatori, di barbieri, di depilatori per questi 
effeminati. E dappertutto sono preparate e aperte botte- 
ghe, ed artisti di questa fornicazione meretricia incassano 
manifestamente continuo denaro. A coloro che li impeciano 
e tiran via i peli, si presentano in tutti i modi, e non si ver- 


(1) Uno dei tanti frammenti Comici Attici, 3, 470. 
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gognano di quelli che vedono, nè di quelli che passano, 
anzi nemmeno di sè stessi, che sono uomini. Infatti sono 
tali i seguaci di ignobili passioni che hanno tutto il corpo 
depilato coi violenti strappi della pece (!). Certo non vi è 
nulla che superi tanta impudenza. Se essi nulla tralasciano 
p di fare, a me è lecito di dirlo. Diogene, mentre era venduto, 
volendo rimproverare, a guisa di maestro, uno di questi 
i degenerati, gli disse molto virilmente: « Vieni qua, gio- 
vane (?), comperati un uomo », biasimando colle sue pa- 
role ambigue, la disonestà di colui: Il radersi e il togliersi 
i peli, essendo uomini, non è da degenerati ? ‘Taccio che 
fingono la barba, si ungono i capelli canuti, se li imbion- 
discono (occupazioni di uomini perdutamente infemmi- 
nati), si pettinano come le donne. Pensano di potere, come 
le serpi, spogliare la vecchiezza del capo col dipingersi 
e farsi giovani. Ma se sofisticano i capelli, non sfuggiranno 
le rughe, nè sfuggiranno agli sguardi della morte dissimu- 
lando il tempo. Non è male, non è male il parere vecchi, 
non potendo nascondere di esserlo! Quanto più l’uomo 
si avvicina alla fine, tanto più è veramente degno di onore, 
avendo solo Dio più vecchio di lui. Perchè anche Dio è 
un eterno vecchio, essendo più antico di tutti gli enti. 
La profezia lo chiamò l’antico dei giorni (*), e il profeta 
dice che ? capelli del suo capo sono come lana candida. E 
nessun altro, dice il Signore, può rendere un capello bianco 
o nero (4). Come dunque vogliono essere creatori in con- 
fronto a Dio o piuttosto si sforzano di contrastargli quegli 
atei (5) che cambiano il colore ai capelli da lui imbiancati ? 


mi, 




























Anche ora a chi ha il capo affetto da malattie schifose (tigna), si mette come 
calotta di pece, la quale presto aderisce fortemente. Allora strappata con vio- 
i capelli e i germi stessi del male. 
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\ La molta esperienza è la corona dei vecchi (*), dice la Scrit- 


tura, e la canizie del loro volto è fiore d’esperienza; ed 

essi disonorano il premio della loro età, cioè la canizie. 

Non possono mostrare un’anima veritiera coloro che 

hanno il capo finto. Ma voi non così avete conosciuto Cristo, 

seppure l'avete udito e avete imparato da Lui (come è verità 

in Gesù) a cacciar via l'antico uomo della primiera condotta, 

non l’uomo canuto, ma #l corrotto dalle concupiscenze in- 

gannevoli e a rinnovarvi non con tinture e con abbelli- 

menti, ma nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo 
nuovo creato da Dio nella giustizia e nella santità vera (2). 
Ma uno che è uomo e si pettina e rade col rasoio per pia- 
cere agli altri, e ponendosi allo specchio si rade la barba, 
si toglie i peli, si rende lisce le guance non è un essere mu- 
liebre? Se non si vedessero nudi si prenderebbero per 
donne. Infatti benchè non sia anche a loro permesso di 
portare oro, pure, per una passione muliebre, rivestono di 
foglie d’oro i cordoncini e gli orli dei vestiti, e facendo non 
so quali figure sferiche della stessa materia le appendono 
all'altezza della noce del piede o le attaccano al collo. Que- 
sti artifizi sono degni di uomini perduti, degni di essere 
condotti al gineceo, di bestie anfibie e dissolute. Questo 
è un modo di insidiare degno di meretrici, e di atei. 
Infatti Dio volle che la donna fosse senza barba, orgogliosa 
solo della sua chioma naturale, come il cavallo della cri- 
niera, ma ornò l’uomo della barba come i leoni, e lo fece 
virile nell’irsuto petto, indizio questo di forza e di impero. 
Nello stesso modo ornò anche i galli, che combattono per 


—__rt el l]LlÀlAtiIE VEE ‘i 
(1) Eccli., 25, 6. 
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le galline, di creste a guisa di elmi. Dio stima tanto questi 
peli, che negli uomini li fa sorgere insieme colla prudenza, 
e, dilettandosi della maestà, onorò la gravità dell’aspetto 
colla canizie senile. La prudenza e gli acuti ragionamenti, 
canuti per sapienza, divengono grandi col tempo, e raffor- 
zano la vecchiaia coll’aumento dell’esperienza, presen- 
tando la canizie, come fiore amabile di veneranda sapienza, 
per conciliare una fede ragionevole. Dunque questo di- 
stintivo dell’uomo, cioè la barba, per la quale si mostra 
uomo, è più antico di Eva e simbolo di natura migliore. 
Dio stimò giusto che a lui convenisse essere irsuto e sparse 
su tutto il corpo dell’uomo i peli, e tolse dal fianco quanto 
aveva di liscio e tenero, formandone ben adatta per ri- 
cevere lo sperma, Eva, una donna collaboratrice di lui 
nella procreazione della prole e nel governo della casa. 
Ed egli, (infatti aveva gettato via da sè ciò che aveva di 
liscio), restò uomo e mostra la sua virilità. A lui spetta 
di essere attivo, come alla donna di essere passiva. Perchè 
per natura ciò che è peloso è più asciutto e caldo di ciò che è 
senza peli; onde il maschio è più peloso e più caldo della 
femmina, l’animale intero del castrato, il perfetto dell’im- 
perfetto. Dunque fare alcunchè contro il distintivo della 
natura virile, contro i peli, è una cosa non santa, e l’ab- 
bellimento della depilazione (parlo infiammato dal Verbo), 
se si fa per gli uomini è da effeminato, se per le donne, 
da adultero. E l’una e l’altra cosa deve essere relegata lungi, 
quant'è possibile, dalla nostra società. Dice il Signore (4): 
Anche i capelli del capo sono tutti contati. Sono contati anche 





(1) MarT., 10, 30; Luc., 12, 7. 
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i peli del mento, anzi anche quelli sparsi su tutto il corpo. 
Non si deve svellere contro la volontà di Dio, nessuna delle 
cose enumerate per suo volere. Salvo che non conosciate 
che Gesù Cristo è in voi, dice l’Apostolo (*). Se sapessimo 
che abita in noi, non so come oseremmo offenderlo. Ma 
anche il farsi impeciare (arrossisco anche a menzionare 
la vergogna di quest’operazione) voltati indietro e curvi 
denudando apertamente le parti innominabili della natura, 
danzando via e piegandosi indietro, senza sentire essi stessi 
vergogna, mentre sono svergognate le loro figure, facendo 
tali vergogne fra la gioventù stessa e in mezzo al ginnasio, 
ove si esplora la virtù virile; il fare questi atti contro la 
natura non è il colmo dell’impudenza? Chi agisce così 
in pubblico, difficilmente in casa potrà avere rispetto di 
alcuno. La loro impudenza in pubblico dimostra la loro 
sfrenata lussuria in privato. Perchè chi alla luce del sole 
sconfessa la sua qualità di uomo, è chiaro che di notte si 
fa certamente donna. 

Dice il Verbo per mezzo di Mosè: Tra le figliuole d’I- 
sraele non vi sarà nessuna fornicatrice, e nessuno tra i fi- 
gliuoli d'Israele fornicherà (*). Ma la pece giova, dirà qual- 
cuno. Anzi mette in mala fama, dirò io. Nessuno sano di 
mente vorrebbe parere un fornicatore, se non fosse tocco 
da questa malattia, nè alcuno vorrebbe spontaneamente 
studiarsi di vituperare la sua bella immagine. Perchè se 
Dio determinò î chiamati secondo il suo proposito, cui egli 
preconobbe, ad essere conformi all'immagine del suo figlio în 
modo da essere questi primogenito tra molti fratelli (3), come 





(3) Cfr. ZI Cor., 13, s. 
(3) Deut., 23, 17. 
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dice il beato Apostolo, come non saranno atei coloro che 
vituperano un corpo conforme a quello del Signore ? Chi 
vuol essere bello, deve ornare ciò che l’uomo ha di più 
bello, cioè la mente, che si deve rendere avvenente ogni 
giorno più; e non si devono svellere i peli, ma le concu- 
piscenze. Io sento compassione persino dei fanciulli schiavi 
che vengono abbigliati pel disonore. Ma questi infelici 
non si disonorano da sè, sono costretti ad abbigliarsi a 
scopo di turpe guadagno. Ora quanto non sono spregevoli 
costoro che volontariamente lo fanno, mentre se fossero 
uomini, anche costretti, dovrebbero preferire la morte? 
Fino a tal segno di licenza è giunta ora la vita, nella 
baldanza dell’iniquità; e la lussuria ha dilagato per le città, 
diventando legge. Sotto le volte davanti a loro stanno donne 
pronte a vendere la loro carne per piaceri ignominiosi, ‘ 
e fanciulli ammaestrati a rinnegare la loro natura imitando 
le donne. La lussuria tutto ha scosso e svergognò l’uomo 
la raffinatezza della libidine; cerca tutto, pone mano a tutto, 
fa violenza a tutto, confonde la natura, gli uomini hanno 
passioni muliebri e le donne fanno da uomini; contro na- 
tura le donne facendo da moglie e da marito. Nessun adito 
è inaccessibile alla licenza. Una lussuria a loro comune 
dilaga nel popolo, è un piacere domestico. Oh miserando 
spettacolo! Oh costumi inqualificabili! Sono questi i tro- 
fei della vostra licenziosa vita, le donne di mala vita di- 
mostrano le vostre opere. Oh quanta iniquità! Ma gli in- 
felici non comprendono che la clandestinità dei rapporti 
sessuali è causa di molte tragedie. I padri spesso, senza 
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saperlo, fanno il male con il figlio fornicatore e con le fi- 
glie dissolute perchè non si ricordano più dei figli esposti; 
e l’eccesso della libidine dimostra che quelli che li hanno 
generati sono uomini. Le sapienti leggi permettono queste 
cose, ed essi possono peccare legalmente e chiamano li- 
bertà l’innominabile piacere. Crede di esser esente dal- 
l’adulterio chi è adultero contro la natura, ma lo soprag- 
giunge la giustizia vendicatrice delle sue colpe. Attirando 
su se stessi un’inevitabile calamità, acquistano la morte 
con poca spesa. Gli infelici incettatori di queste merci 
navigano e importano una mobile fornicazione, come il 
pane e il vino. Altri, molto più infelici, comperano pia- 
ceri come del pane e del companatico, non avendo ap- 
preso quel detto di Mosè: Non profanerai la tua figlia pro- 
stituendola, e la terra non diventerà fornicatrice e non si 
riempirà d’iniquità (1). 

Questo egli profetò da molto tempo e la conseguenza è 
manifesta: tutta la terra è già piena di fornicazioni e di ini- 
quità. 

Ammiro gli antichi legislatori Romani; essi odiarono 
la professione dell’uomo-donna, e stimarono degno di es- 
sere sepolto vivo, secondo la legge della giustizia, chi in- 
femminiva il proprio corpo, cosa che è contro natura. 
Non si può infatti svellere la barba, l’innata bellezza, la 
bellezza naturale (2) 


a colui che prima è barbuto; del quale è graziosissima la pu- 
[bertà. 
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Procedendo più oltre egli se la unge, dilettandosi della 
sua barba, sulla quale discese l’unguento profetico, mentre 
veniva onorato Aronne. L’uomo bene educato, nel quale 
mise la sua tenda la pace, deve far pace anche colla sua 
barba. 

Che cosa faranno le donne che si affrettano verso la 
lussuria vedendo che gli uomini osano tanto ? Bisognerebbe 
piuttosto chiamarli non uomini, ma cinedi e infemminiti, 
perchè hanno anche la voce delicata e la veste effeminata 
al tatto e pel colore. Tali uomini si rendono manifesti 
riguardo alla loro condotta dal loro esterno, dall’abito, 
dalle calzature, dal portamento, dalla maniera di andare, 
di tosarsi e di guardare. La Scrittura dice: .Sî conoscerà 
l’uomo dall’aspetto, e dal modo con cui si presenta si conosce 
una persona; il vestito, il passo, il riso lo manifesteranno (1). 

Essi infatti dopo aver fatto guerra anche moltissimo 
contro gli altri peli, si curano solo dei capelli, così che 
poco manca che se li leghino su con reti come le donne. 
I leoni si gloriano della loro villosità, ma al momento 
della lotta si armano dei capelli e i cinghiali anch'essi si 
gloriano delle setole sul dorso, ma i cacciatori li temono 
quando arruffano i capelli 


e le pecore lanose sono cariche di ciocche di lana (*), 


ma anche di queste il benigno Padre moltiplicò i peli 
in tuo servizio, o uomo, e ti insegnò a tosarne i fiocchi 
di lana. Tra le nazioni portano i capelli lunghi i Celti 
e gli Sciti, ma non se li coltivano; la folta capigliatura 





(1) Eccli., 19, 26. 





Di 


x 


Kanunc è "Aretavdpeve - Tladaywyég 423 


Tpopolvwy dì HdN trodelperar yavobpevoc moywv, tp* dv 


, =; LU LI 
“rara rò puipov tò rpoparimòy "Acpov iuopéivov. 





Bpddic Tardaywyovpevoy, to° dv elpnvq xateoxi- 
vwcey, xai Tpòc cds tautod tplyac elonvgv &yew. ci rolvuy 
oùx div ErutNdevosiay ci fuvaîrec ai sic uayAocivay ortevdov- 
cat, ToLadTa TOAUaLv Evortpltbpevar Toîc dvdpdow; uaXXoy 
dì odx &vdpas, PardAovc dè xal yUwidag xadeiv TOLTOUE YPN; 
Oy xal ci puval tedpuppevar xal ) é00c ceOMrvppiro dot 
xai Baof. Sor dì oi torodtor tieyyopevor 7òv tpérov &- 
wiey dpreyova, drodice, yu, padicuari, xovpà, Pip 


port: dò bpdoswe Ydp Eripvwotiozta: davo,” ) YeaOh 


Meyer, “xa dard draviiozwe dvbportov Errvacdyoeta 


Ei AA nni ninna 


dvOpewrtog * ToALTLÒG Avdpoc xa Pipa odoc xat YEAwG dd0v- 
TW dvayyEAet tà TeoÌ adrtod. oi yÀp xal tà parIoTA TPÒG TÙG 
das tetolepampevor tplyac puovoy TG Er Tj) xegpaA] repi- 
&rovar, pixpod deiv dvadovpevor xexpuodiore TÙàG xOpuc 
dortep ai yuvaixec. Afovtes pèv oùv adyolot tò Adoroy adTtéy, 
dA Età Tic ddxiie SrAltovtaL Ti) tpuzi, xerpor dì xal adroè 
cepvivovtat Mopuà, dAà pplocoviac aùtode TÙY tpiya dedol- i 


elporrixor d° Greg podXMoic xotateBpldaow, 


CIN xa) Tobtav ETANIuvev TÀds Tplyac d piadvipwros TATA 
elg ov, diparte, Srovpylay xeipar Ùrdatac ode ToXAvE. xai 
iv è0vav oi KeXcol xal ol Exblar xopior, KA od xopporv= 
| + Eyer 1 popepdy tò eUtpiyov toÙ BapBdpov xaî tò Hav0dy 


| 
Ul 
9 
LA 
J 
| 
ri f 
| NAGLY XUVAYOL, 
Li 


—___ __—— ri 


4 ? RITRAE e Min 
| (*) Hesron. Op., 234 











Î 
ti 
LI 
| 
{ 


| 
| 
| 
| 





424 


Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. III, capo III 


del barbaro ha qualche cosa di terribile e il suo colore 
biondo minaccia guerra, essendo quel colore in certo 
modo affine al sangue. Ambedue queste nazioni odiano 
il lusso; ne fanno chiara prova per i Germani il Reno (1), 
per gli Sciti il carro. Talora lo Scita disprezza anche il 
carro (la sua grossezza sembra un che di superfluo al 
barbaro) e lasciato da parte quel lusso vive economica- 
mente. Lo Scita si prende una casa sufficiente, e più 
spedita del carro, cioè il cavallo, vi sale sopra e va dove 
vuole. Quando è pressato dalla fame, domanda l’alimento 
al cavallo, e questo gli presenta le sue vene e porge 
al padrone la sola cosa che ha, il sangue. Onde il ca- 
vallo è per il nomade veicolo e cibo. Tra gli Arabi 
(questi sono altri nomadi) quelli in età da far guerra 
cavalcano cammelli; essi seggono su cammelle gravide, 
le quali si pascono nel tempo stesso che corrono por- 
tando i loro padroni e insieme con essi portano tutta 
la casa. I barbari, se vien loro a mancare anche la be- 
vanda, mungono del latte; se manca il cibo, non rispar- 
miano nemmeno il sangue, come si dice che facciano i 
lupi furiosi. E le cammelle, più mansuete dei barbari, 
non ricordano il male quando vengono offese, ma per- 
corrono baldamente il deserto portando e nel tempo 
stesso nutrendo i padroni. 

Periscano dunque le fiere solite a stare in vedetta (2) le 
quali si cibano di sangue. Infatti agli uomini il cui corpo 
null’altro è se non carne lavorata con sangue, non è lecito 
di nemmeno toccare sangue. Il sangue umano fu parte- 


= — n SMI NINNI 


(1) Di cui essi bevono. 
(*) Le fiere di rapina. In questo senso pu\cxTiXig non si trova nei lessici, ma 





RAMON: CITE 7 ir SIINO SUOR 





. 


PRE 


Tanuns è ’Aretavdpese - Uexdayoyée 


«brob médepov drei » GUYYEVEG TL TÒ Yoda cò clipart. 
penioizatov duo todtò TÒ BapBdpw Tv tpuofy * pdpru- 
pas erideltoviar capeig tdv ‘Pijvov è L'eppavéc, 6 Exb0ns tiv 
Gpatav. dirfwpei St tod dre xal Tie duatno è Zxbdng 
(tA0dTog elvar Soxet 75 paptdpw cò piysdoc ubTtilc) voi xa- 
TANTÒY TI TpupÎv edTEANG TodLTSbETAL * oTxoy abtipan xal 
Tic dudtno edtwvotepoy, ròv immtov, MxBdv Txb0ng vio dva- 
Bàc pepetar dî Bosderat® xdpvov SÌ do Nip altet tòv 
irtoy rpoode, è Sì Lmeyer tds pMepac, vai è xixmataL pévov, 
To xuplw tò «Tua yopyyei, xal tò voudùi dè imzog bynua vi 
vera xal po? “Apaflwv SÈ (dXor odor vouddec) M payi 
pos mrixla xapndoBotar slot» xvadcus oltoL TÙG xaunAous 
EpélCovrar * al dì vepovia dua vat Déovaw dvadaufavovcar 
Tobe Seatitag, xa tòv olzov Èripipoviat aùv abtorc. ei 
Sì xal Totòv Ermizor toc Papfkporc, queryovtar tod YAAa- 
xtog, xevovpevne Sì nOn Tic tpoofjg, dA obdè toù atuatoc 
peldoviar, f paor AviTTarTAG Todg Abxove. al dì dpa nuepo- 
aepar tiv PapPdpewy cò pracizazolia ddixovpevat, dNd xad 
a)v goypov Sex0tovow edappnustwc Srombrac duod xi 
pépovoai xal Tpépovoat. diovto où oi 07pes ci pudaxtIZol, 
olg tò «luo Î) Tp—g9 è odbdè Yap Ovysiv alpatos avbporors dE- 
pic, otg tò oGpua oddtv dA i) cape tot alpari {EOpyovpé- 


DI La 
vy. pertoygzev qoò AGYOv sò alpa tò aviporivov xal IG 


vedi Apocalisse, XVIII, 2; Abacuc, II, 1; Baruch, III, 34. 





(1) Cfr. Gen., 6, 10, ove si parla del sangue di Abele, 
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cipe del Verbo e partecipa della grazia per mezzo dello 
Spirito e se alcuno gli fa ingiuria, non sfuggirà all’occhio 
di Dio. Esso può, anche nudo della persona, parlare al 
Signore (*). Approvo la semplicità dei barbari; amando 
una vita senza impacci i barbari lasciano il lusso. Tali ci 
chiama ad essere il Signore: nudi di falsa bellezza, nudi 
di vana gloria, ritirati dai peccati, solamente portando 
su di noi l’albero della vita, solamente attendendo alla 
salvezza. 


Capo IV 


Con quali persone si deve passare il tempo. 


Sono arrivato a questo punto essendo uscito, nella foga, 
fuori dal seguito del mio discorso, al quale devo di nuovo 
ritornare, e biasimare il possesso esagerato di servi. In- 
fatti fuggendo la virtù che insegna a fare e a servirsi da 
se stessi, ricorrono ai servi, e comperano una grande mol- 
titudine di cuochi, di camerieri, di persone che tagliano 
artisticamente in pezzi le carni. I loro mercenarii sono 
divisi in molte classi. Alcuni lavorano per la loro voracità, 
come gli scalchi, altri preparano salse, focacce dolci, sor- 
betti; altri si occupano delle vesti superflue, altri custo- 
discono l’oro come i grifoni, altri hanno in custodia l’ar- 
gento, lucidano le tazze e apparecchiano quanto occorre 
ai conviti, altri fregano i giumenti. Esercitano il loro me- 
stiere presso tali ricchi gran numero di coppieri e greggi 
di bei giovinetti, a guisa di armenti, dai quali succhiano 
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la bellezza (*). Sono occupati intorno alle donne ornatori 
e ornatrici; alcune per gli specchi, altre per i veli del capo, 
altre per i pettini... (*), inoltre molti eunuchi, che sono 
insieme mezzani e che servono (poichè si crede che essi 
non possono essere amanti del piacere) a quelli che vo- 
gliono darsi spensieratamente ai piaceri senza destare 
sospetto. Ma il vero eunuco non è colui che non può, 
\ ma colui che non vuole amare. Il Verbo per mezzo del 
i profeta Samuele, protestando solennemente contro i tra- 
viati Giudei, al popolo che chiedeva un re, non promette 
un signore benigno, ma un tiranno capriccioso, il quale 
prenderà le vostre figlie per profumiere, per cuoche, per for- 
nate (*), rendendoli soggetti per legge di guerra, non 
usando un’amministrazione pacifica. Sono molti Celti i 
quali sollevano in alto le lettighe delle donne e le portano 
sulle spalle. Ma non si vede nessuno a lavorare le lane, 
a filare, a tessere la tela, ad attendere alle arti muliebri, a 
curarsi della casa. 

Ma i seduttori delle donne passano tutto il giorno con 
loro raccontando novelle erotiche, corrompendo la loro 
anima e il loro corpo con la falsità nelle parole e nelle 
opere. Non starai con molti, per il male; né ti metterai colla 
moltitudine (4), perchè la sapienza si mostra in pochi, e 
in mezzo alla moltitudine è il disordine. E non è per mo- 
destia e per celarsi agli sguardi che comperano i portatori 

} (infatti sarebbe desiderabile se, con questa buona dispo- 
sizione, si mettessero al coperto), ma è per fasto che si 
fanno portare dai domestici, e per brama di far pompa. 
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Pertanto sollevata la cortina adocchiano attorno e fissano 
quelli che le guardano, dimostrando quel che sono; spesso 
anche si sporgono fuori, macchiando l’apparenza d’onestà 
con questa curiosità lubrica. Nor guardare attorno nelle 
vie della città, e non vagare per i luoghi deserti di essa (1). 
È luogo veramente deserto dove non è un uomo saggio, 
anche se vi fosse una turba di incontinenti. Esse girano 
attorno da un tempio all’altro a sacrificare e a dire la ven- 
tura, vanno ogni giorno insieme con mendicanti, sacer- 
doti affamati e vecchie parassite che corrompono le case, 
sopportano anili cinguettii in mezzo alle tazze, imparano 
dai ciarlatani certi carmi per instillare l’amore o rompere 
i matrimonii. Alcuni mariti li hanno, altri li desiderano, 
altri promettono loro i ciarlatani. Non sanno che vengono 
ingannate, che dànno se stesse come vaso di piacere ai 
lussuriosi, e permutando la loro pudicizia con un turpissimo 
disonore, stimano opera di gran pregio la loro ignomi- 
niosa corruzione. 

Molti sono i ministri della loro lussuria da etère e ven- 
gono chi da una parte e chi dall’altra. I lascivi vanno fa- 
cilmente all’intemperanza come i porci si portano verso il 
fondo del truogolo. Onde la Scrittura dà questo rigido am- 
monimento: Non introdurre în casa tua ogni uomo, perchè l’in- 
gannatore ha molte insidie (*). E altrove: Tuoî commensali 
stan gli uomini giusti, e potrai sempre gloriarti del timor di 
Dio (*). Vada alla malora la fornicazione, perchè dice l’Apo- 
stolo: Sappiate bene che ogni fornicatore o immondo o avaro, 
cioè idolatra, non ha eredità nel regno di Cristo e di Dio (4). 
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(1) Ecclî., 9, 7. 
(*) Lui, 11, 29. 
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(3) Eccli., 9, 16. 
(*) Efes., 5, 5. 
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Ma le nostre donne si dilettano della compagnia di 
uomini effeminati. E scorrono dentro alle loro case turbe 
di cinedi dalla lingua sfrenata, impuri nel corpo e impuri 
nelle parole, virili in servigi impudichi, ministri di adul- 
terio, che ridono e cinguettano, che fanno col naso cinedi- 
smi (*) fornicatorii semplicemente a scopo di libidine, 
che cercano di dilettare con parole ed atti impudichi e 
suscitano un riso foriero di fornicazione. Avviene pure 
talvolta che accendendosi per un’ira qualsiasi sia i forni- 
catori stessi, sia quelli che imitano, per la loro rovina, la 
turba dei cinedi, fanno un suono col naso simile a quello 
delle rane, come se avessero l’ira dentro alle narici. 

Ma quelle almeno che sono più gentili di queste si al- 
levano uccelli d’India e pavoni di Media e stanno con loro, 
giocando con queste creature dalla testa aguzza (2) e dilet- 
tandosi di mostri ridicoli. E ridono quando odono di Ter- 
site, ma esse, comperando dei Tersiti cari di prezzo, si 
vantano non dei loro coniugi, ma di esseri che sono un 
peso della terra; e trascurano la saggia vedova che è molto 
superiore al cagnolino Maltese, e sdegnano un giusto vec- 
chierello più amabile, mi pare, di un mostro comperato 
col danaro. Nemmeno ammettono un fanciullo orfano e 
allevano pappagalli e gazze; anzi espongono i fanciulli 
concepiti in casa e accolgono gli uccellini. Preferiscono 
le creature irragionevoli alle ragionevoli, laddove dovreb- 
bero nutrire i vecchi che professano la saggezza e sono 
più belli, credo, delle scimmie e sanno esprimere qualche 
cosa di meglio che gli usignuoli. Si legge: Quanto faceste 
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ad uno di questi piccoli, lo faceste a me (1). Ma esse preferi- 
scono invece, l'ignoranza alla sapienza, pietrificando le 
loro sostanze in margherite e smeraldi indiani. Anzi scia- 
lacquano e sperperano il denaro in tinture facili a svanire, 
in venali schiavi, razzolando, a guisa di galline sazie, il 
pattume della vita. La povertà rende meschino l’uomo (2). 
Chiama povertà quella tirchieria per cui i ricchi sono po- 
veri nel far parte dei proprii beni come se non avessero 
nulla. 


Capo V 


Come comportarsi riguardo ai bagni. 


E come sono i loro bagni? Case artistiche, fisse e por- 
tatili, coperte con tende trasparenti, con seggiole plac- 
cate d’oro e fatte di argento, con vasi innumerevoli d’oro 
e d’argento, alcuni per bere, altri per mangiare, altri che 
si portano attorno per lavarsi, anzi anche con bracieri 
di carboni. Perchè sono giunte a tal segno di intemperanza 
che cenano e si ubbriacano, mentre sono ancora al bagno. 
E gli oggetti d’argento con cui vanno nelle pompe, li met- 
tono in mostra fastosamente nei bagni; dimostrando su- 
bito e la ricchezza arrogantemente superflua, e soprattutto 
quella ineducazione volontaria per cui accusano gli uomini 
deboli che si sono lasciati prendere dalle donne, facendo 
vedere e provando, in certo modo, che esse senza molte 
suppellettili non possono nemmeno sudare. Infatti 
le povere, senza partecipare a quella pompa, godono 





(1) MATT., 25, 40. 
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degli stessi bagni. Dunque le stesse sozzure dell’abbon- 
danza hanno grande contorno che merita biasimo. Con 
questa specie di esca, prendono all’amo i miseri che am- 
mirano, a bocca aperta, il bagliore dell’oro. Infatti, ab- 
bagliando con ciò gli inesperti, con i loro artifici si fanno 
ammirare dai loro amanti che poco appresso le disono- 
rano nude. Davanti ai loro mariti non si spoglierebbero, 
cercando fintamente di essere credute pudiche, ma gli 
altri che vogliono, possono vedere nude ai bagni quell | 
che in casa sono tanto riguardose. Là non hanno vergogna l" 
di esporsi nude agli spettatori, come a negozianti di carne. | 
Ma Esiodo ammonisce: 


Nè dei lavarti entro bagno muliebre (1). 


I bagni sono aperti in comune agli uomini e alle donne, 
e vi si svestono per libidine: 


Che dal veder s’ingenera l’amore (?). 


Come se nei bagni venisse loro lavato via il pudore. 
E quelle che non sono svergognate fino a tal segno, esclu- 
dono gli estranei, ma si lavano insieme coi proprii dome- 
stici e si svestono nude con i servi e si fanno fregare da 
essi, concedendo alla timida loro libidine di palparle senza 
timore. Infatti i servi che vengono introdotti nei bagni 
presso alle loro signore nude, hanno cura di spogliarsi 
per l’ardimento della concupiscenza «circoscrivendo il 
timore col malvagio costume ». Gli antichi atleti avendo 
vergogna a mostrarsi nudi, lottavano cinti di fasce e cu- 
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stodivano la modestia; esse svestendo la tonaca, e insieme 
il pudore (*), vogliono comparire belle, ma nello stesso 
tempo, senza volerlo, si dimostrano malvage. Perchè at- 
traverso al corpo stesso appare chiaramente la loro grande 
lussuria, come negli idropici il contenuto liquido della pelle. 
La malattia degli uni e delle altre si conosce al solo ve- 
derli. Devono dunque gli uomini, dando alle donne un 
nobile esempio di verità, vergognarsi di svestirsi con loro 
ed evitare i lubrici sguardi. Chi guarda troppo curiosamente 
ha già peccato (*). In casa dunque bisogna avere rispetto 
dei genitori e dei domestici, nelle vie dei passeggeri, ai 
bagni delle donne, nella solitudine di se stessi, dapper- 
tutto del Verbo, il quale è dappertutto e senza di lui fu 
creato nulla. Solo così persevereremo senza cadere, se ter- 
remo sempre in mente che ci è vicino Dio. 


Capo VI 


Solo il cristiano è ricco. 


Bisogna usare ragionevolmente delle ricchezze e bisogna 
farne parte agli altri generosamente, senza avarizia e senza 
alterigia, non bisogna cambiare l’amore del bello nell'amore 
di se stessi e nell’ignoranza del bello, perchè anche a noi 
non si dica: Il suo cavallo, il suo fondo, il suo servo, il suo 
oro vale quindici talenti, egli vale tre soldi. Infatti togli, per 
esempio, alle donne il loro ornamento e ai padroni i loro 


domestici e troverai che i padroni non differiscono dagli. 


——__———_——__—————_——_—t_q@p i eliet eli Ulivi see 


(1) Cfr. Erop., I, 8. 
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schiavi nè nell’andare, nè nello sguardo, nè nella parola. 

Dunque sono simili ai servi. Anzi differiscono dai servi, 

perchè sono più deboli e perchè, allevati delicatamente, 
sono più soggetti alle malattie. Bisogna pertanto rican- 
tare continuamente questo bellissimo assioma: L’uomo 
buono, essendo saggio e giusto, accumula ricchezze in 
cielo. Egli, vendute le sue cose terrene e datele ai poveri, 
trova un tesoro imperituro là dove non vi sono nè tignuole, 
nè ladri. Costui è veramente beato, se anche è piccolo e 
debole e senza gloria, ed è ricco davvero di grandissima 
ricchezza. E se anche fosse più ricco di Cinira e di Mida, 
se è ingiusto e superbo, come colui che sfoggiava in por- 
pora e bisso e disprezzava Lazzaro, è misero, vive in lutto 
e non avrà la vita (!). La ricchezza mi sembra simile a una 
serpe. Se uno non sa prenderla di lontano senza pericolo 
sospendendo la bestia per l’estremità della coda, si avvitic- 
chierà alla mano e morderà. Anche le ricchezze, che stri- 
sciano presso [uno esperto 0] uno inesperto a prenderle, 
sono abili ad attaccarsi e mordere, se molto prudente, 

non ne userà con saggezza, lisciando con gli incantesimi 
del Logos la bestia, in modo da non soffrirne alcun male. 
Ma, come pare, dimentichiamo che è è ricco solo chi pos-. 
siede le cose di maggior pregio. E le cose di maggior pre- 
gio non sono le pietre preziose, l'argento, le vesti, la bel- 
lezza del corpo, ma la virtù, cioè il verbo che ci vien dato 
dal Pedagogo perchè lo pratichiamo. Questo è il verbo 
che maledice le delizie, consiglia come serva la virtù di 
fare da sè, e celebra la frugalità, che è figlia della temperanza. 
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Si legge: Cercate l'educazione e non l'argento, e la scienza 
piuttosto che l'oro provato; perché vale più la sapienza che 
le pietre preziose e nessuna cosa preziosa ha il valore di essa (1). 
E altrove: Cogliete me piuttosto che l'oro, le pietre preziose 
e l'argento; i beni che da me derivano sono migliori dell’ar- 
gento eletto. 

E se anche conviene distinguere, sia pure ricco chi pos- 
siede molto, chi è carico d’oro, come una sozza borsa, ma 
il giusto ha una bella figura, perchè bellezza è ordine re- 
golato nel mantenere il debito decoro nell’amministrare 
e nel distribuire. Perchè vi è chi semina e raccoglie molto (2), 
del quale è scritto: Largheggiò, diede ai poveri, la sua giu- 
stizia resta nei secoli (*). Onde non chi ha e conserva è 
ricco, ma chi dà agli altri; ed è il largheggiare, non il pos- 
sedere che fa l’uomo felice. Ma quello che vien dato ge- 
nerosamente è un frutto dell'anima, dunque la ricchezza 
è nell’animo. Ora le cose buone possono essere possedute 
solo dai buoni e buoni sono i Cristiani; l’uomo stolto o 
intemperante poi nè ha il sentimento buono, nè può con- 
seguirne il possesso. Dunque solo i Cristiani possono pos- 
sedere le cose buone. Ma nulla vi ha più prezioso delle 
cose buone, dunque sono ricchi essi soli. Infatti le vere 
ricchezze sono la giustizia e il Logos più prezioso di ogni 
tesoro, ricchezze che non si accrescono con gli armenti 
e colle tenute, ma sono donate da Dio solo; sono ricchezze 
che non ci possono essere tolte (l’anima sola è la loro cassa), 
un possesso eccellente per chi lo possiede, che rende l’uomo 
veramente beato. Infatti chi non desidera nulla di ciò 


ke — ——_—____—___———-—-—-‘'i 


(1) Prov., 8, 10, 11, 19. 


(*) Ivi, 11, 24. 
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706 avagalpetog () buyh uova Onoavpòg aùtod), «Tua TO 
uextapévo dpazov, paxdpiov Ti dAnbela mapeyopevoy tòy 


dvbporov. © ydp dv drdpyn undevòs puèv opeyeodar tv odx 


(3) Salmo CXI, 9. 
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che non è in nostro potere, e tutto ciò che desidera lo 
ha, anzi le cose che santamente desidera, le può ottenere, 
chiedendole, da Dio, come non sarà ricco, anzi possessore 
di ogni cosa, avendo un tesoro eterno, Dio ? A chi domanda 
sarà dato, a chi bussa sarà aperto (*). Se Dio non nega 
nulla, tutte le cose diventano dell’uomo pio. 


Capo VII 


La parsimonia è la migliore scorta del cristiano. 


Il fasto che vaga in cerca di piaceri diventa per gli 
uomini un terribile naufragio. Infatti la vita gioconda 
e ingloriosa di molti è aliena dal vero bene e dai nobili 
diletti. Perchè l’uomo, per natura, è un animale eretto, 
colla fronte rivolta al cielo, che cerca il bene, perchè 
creatura dell’unico bene, mentre per lui la vita che ha 
per iscopo il ventre è disonorevole, ignominiosa, turpe, 
ridicola. Contrarissima poi alla divina natura è la febbre 
del godere, il mangiare come i passeri, il godere i piaceri 
sessuali come i capri e i porci, Il piacere infatti è creduto 
un bene solo da chi è perfettamente ignorante. L’amore 
alle ricchezze poi trae l’uomo fuori della retta via, persua- 
dendolo a non aver vergogna delle turpitudini, «se solo 
ha il potere di mangiare, come le bestie, qualsiasi cosa, 
di bere similmente, e di saziare in tutti i modi le sue laide 
voglie » (*). Per questo assai raramente erediterà il regno 
di Dio. A che scopo si preparano tante vivande, se non 


MATT. 7,7; Luc., II, 9. 
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(3) PLaTO, Leg., VIII, p. 831 D.E. 
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per riempire un solo ventre? La laidezza del vizio della 
gola si fa manifesta dai luoghi comuni ove il ventre de- 
pone il superfluo. Perchè radunano tanti coppieri, mentre 
possono riempirsi con un sol calice ? A che le guardarobe ? 
A che gli ori? A che gli ornamenti? Queste cose sono 
preparate ai ladri di abiti, ai malfattori e agli occhi insa- 
ziabili. 

Non ti abbandonino mai elemosina e fede (1), dice la 
Scrittura. Ecco dunque, abbiamo un bell’esempio di fru- 
galità anche nel Tesbite Elia, quando sedette sotto un rovo 
e l’angelo gli porta dei cibi: Era un pane d'orzo cotto sotto 
la cenere e un boccale d’acqua (*). È questa la colazione 
mandatagli dal Signore, Nell’andare alla verità, dobbiamo 
dunque essere succinti. Non portate borsa, né sacco, né 
calzari; disse il Signore; cioè non possedete quella ric- 
chezza che si custodisce solo nella borsa, non riempite 
i vostri granai; quasi collocando il seme nel sacco, ma 
fatene parte ‘anche ai bisognosi, non provvedetevi molti 
giumenti e servi, i quali, metaforicamente, sono detti 
n° calzari da viaggio dei ricchi, perchè portano i pesi. Si 


——r—reaeuuaunc-drur1[1[971_uu@îtq6<1'ò 


deve dunque mettere da banda la moltitudine delle mas- 
serizie, i vasi da bere d’argento e d’oro, la moltitudine 
dei domestici, prendendo dal Pedagogo le belle e vene- 
rande compagne, la virtù del fare da sé e la parsimonia. 
Si deve camminare in accordo con il Verbo, e se alcuno } 
ha moglie e figli, non è un peso la casa che sa andar in- 
3 sieme con un moderato Viaggiatore. Si deve disporre anche 
la moglie che ama il marito in modo simile al suo uomo, 
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(1) Prov., 3, 3. 
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moderazione, la parsimonia com 
‘ viaggiare al cielo. Il corpo è la 
di ciascuno, come il piede della scarpa (1). Il superfluo, 
cioè gli ornamenti e le masserizie dei ricchi; sono un peso, 
non un ornamento del corpo. È necessario a chi vuol 
salire per forza al cielo, portar seco un bel bastone, Ja 
beneficenza, ed esser partecipe del vero riposo dopo es- 


sere stato generoso con gli afflitti. Infatti la Scrittura 


confessa che /a propria ricchezza è il riscatto dell'anima 
dell’uomo (*), cioè se è ricco, si sal 


LI 
vera col beneficare. 
Infatti quei pozzi che sono di tal natura da far scaturire 
acqua sorgiva, benchè si 


attinga ad essi risalgono 
sempre all'antico segno, così la buona liberalità, che è 


una fonte di filantropia, dando da bere agli assetati, cresce 
di nuovo e si riempie, come alle poppe che vengono © 
succhiate o munte suole affluire il latte. Infatti chi 
ha l’onnipotente Dio Logos no 
manca mai di quello che gli 
Logos è una possessione a cui 
è la causa di ogni abbondanza, 


e una buona scorta per 
misura delle Possessioni 


abbisogna; perchè il 
non manca nulla, ed 
E se alcuno dicesse 
esso il giusto bisognoso di pane, ri- 
questo avviene ben di rado, e solo colà 
altro giusto (8). Legga anche quel detto 
pane vive il giusto, ma della parola del 
Stgnore (4), il quale è pane vero, pane del cielo. Dunque 
l’uomo buono non è mai bisognoso finchè ha salva la sua 
fede in Dio. Egli può chiedere e ricevere le cose di cui ha 
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SRI bisogno dal Padre di tutte le cose, e godere dei proprii 
PA beni, se custodisce il Figlio. Egli ha anche questo che 
non sente nessuna indigenza. Questo nostro Logos edu- 
catore ci dà la ricchezza, e l’essere ricco non muove ad 
invidia quelli che hanno da Lui il necessario. Chi possiede 
questa ricchezza erediterà il regno di Dio. 


A TENTATO 


Capo VIII 


Le immagini e gli esempi sono grandissima parte 
della retta istruzione. 











Se alcuno di voi fuggirà sempre il lusso, addomestican- 
dosi con la parsimonia, si abituerà facilmente a sostenere 
gli involontari travagli; esercitandosi continuamente alle 
persecuzioni con le afflizioni volontarie, quando verranno 
i travagli, i timori, i dispiaceri necessari, sarà esercitato 
a sopportarli. 
| [Non abbiamo patria sulla terra, affinchè disprezziamo 
i beni terreni. La virtù di spendere bene è ricchissima, 
essendo un abito capace di far sempre fronte alle spese 
che riguardano le cose che si devono necessariamente 
pagare e finchè si devono pagare. Infatti le spese si dicono 
TENN (1). 4 

Come la moglie debba convivere col marito, del lavoro _ 
personale, della cura della casa, dell’uso dei servi e inoltre 
del tempo del matrimonio e di quanto conviene alle donne, 
tratteremo parlando delle nozze. Ora dobbiamo esporre, 
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come in uno schizzo, solo ciò che è adatto all’educazione, 
descrivendo la vita del Cristiano. La maggior parte di 
queste cose furono già dette e furono già insegnate, ora 
aggiungeremo ciò che resta. Chè gli esempi non hanno 
piccolo peso per la salvezza. Dice la Tragedia: 


Vedi, d’Ulisse la consorte fida 

Non trucidò Telemaco, chè nozze 
Non sovrappose a nozze e nella casa 
Sta inviolato il letto maritale (1). 


Il poeta biasimando il dissoluto adulterio, mostrò un 
bell'esempio di continenza, l’amore al marito. Gli Spar- 
tani costringendo gli Iloti (Iloti è nome di schiavi) ad 
ubbriacarsi, mettevano innanzi a se stessi sobrii gli effetti 
dell’ubbriachezza per prevenire e curare un tal vizio. 
Pertanto osservando l’indecenza degli Iloti, si educavano 
a non cadere essi nello stesso vizio, e la turpitudine degli 
ubbriachi giovava a trattenerli dal peccato. Infatti alcuni 
degli uomini si salvano perchè vengono ammaestrati; 
altri, senza esserlo, 0 seguono o cercano la virtù. 


Ottimo è quei che da sè tutto intende (*). 
Tale è Abramo che cercò Dio. 
Pur quegli è buon che crede alle ragioni (?). 


Tali sono i discepoli che si lasciarono persuadere dal 
Verbo. Per questo Abramo fu detto amico, gli altri fu- 


—___r==__—r____p "n nnt PI 


(1) Eur., Or. 588-590. 
(*) Hesron. Op. 293. 
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rono detti apostoli, perchè quegli cercò studiosamente, 
questi predicarono uno stesso Dio; buoni furono tutti; 
e tra gli uditori dell’uno e degli altri, alcuni ritrassero | 
vantaggio dall'aver cercato, altri furono salvi per aver 
trovato. 


Colui che nè da se stesso intende nè udendo da altri si mette 
in mente, è un uomo inutile (*). 





Tale è il popolo che non segue Cristo. Il filantropo 
Pedagogo, giovandoci similmente in molti modi, talora 
esorta, talora biasima, talora quando gli altri peccano, ce 
ne mostra l’ignominia e ce ne indica la pena, guidando 
l’anima e nello stesso tempo ammonendoci; ci allontana 
dal male benignamente facendoci vedere i castighi sofferti 
dagli altri. Con tali esempi manifestamente calma i di- 
sposti al male, impedisce quelli che cose simili osano, 
altri conferma nella pazienza, altri ritrae dal male, e cura 
altri che con la vista di ciò che è simile vengono convertiti 
al meglio. Chi va dietro a un altro per la via e lo vede 
cadere in una fossa non se ne guarda? Non eviterà lo 
stesso pericolo, guardandosi dal seguirlo nella caduta? 
E l’atleta imparata la via della gloria e veduto che il lot- 
tatore avanti a lui ha preso il premio, non si lancia an- 
ch'egli alla corona, cercando di imitare l’altro ? Tali esempi 
della divina sapienza sono molti, ma ne ricorderò uno solo : 
e lo esporrò brevemente. L’incendio di Sodoma fu una 
punizione per i peccatori e fu un’istruzione per quelli 
90 che lo udirono. I Sodomiti spinti alla lussuria dalla loro 






















di *) Heston. Op. 296-97. 
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grande concupiscenza, commettendo senza timore adul- 
terii, agitati dalla insana passione della pederastia, furono 
visti dal Verbo che vede tutto, al cui sguardo non può 
sfuggire chi fa cose non sante. Il vigile custode dell’uma- 
nità non si rese estraneo alla loro libidine, ma volendo 
rattenerci dall’imitarli, insegnandoci la sua continenza, 
scagliandosi contro alcuni peccatori perchè l’impunità 
della licenza non dilagasse sicura, ordinò che fosse incen- 
diata Sodoma. Versò un poco di quel saggio fuoco sopra 
la sfrenatezza, perchè la loro libidine, restando impunita, 
non aprisse un largo adito a quelli che si lasciano trasci- 
nare dal piacere. Pertanto il giusto castigo dei Sodomiti 
divenne un esempio della salvezza più logica per gli uo- 
mini; perchè chi non commette peccati simili a quelli dei 
puniti, non avrà mai una punizione simile alla loro, pre- 
servato da quella pena coll’evitare il peccato. Giuda dice: 
Voglio che sappiate come Dio, avendo prima salvato il po- 
polo dall’Egitto, distrusse pot quelli che non credettero, e gli 
angeli che non seppero conservare la propria dignità, ma 
abbandonarono la propria dimora, li tiene în catene eterne, 
per il giudizio del gran giorno, nelle tenebre degli angeli 
selvaggi (1). E poco dopo ci espone l'esempio di quelli che 
sono giudicati, con parole efficaci: Guaî a loro, perché 
batterono le vie di Caino, traviarono nell'errore di Balaam 
e perirono nella contraddizione di Core (*). Infatti è il ti- 
more che impedisce di essere insolenti a quelli che non 
possono portare la dignità dell'adozione. Le punizioni e 
le minacce hanno appunto lo scopo di trattenerci dal pec- 


i _ ___——— 


(1) Giud., 5 e seg. 
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care per timore dei castighi. Potrei mostrarti i castighi 
del lusso, le punizioni della vanagloria e non solo della 
lussuria, e inoltre anche le maledizioni contro coloro che 
vaneggiano per le ricchezze, colle quali maledizioni il 
Verbo mediante il timore impedisce i peccati. Ma non 
volendo rendere troppo lungo questo discorso, ti esporrò 
gli altri precetti del Pedagogo, appunto perchè eviti le 
minacce. 


Capo IX 


Perchè si deve prendere il bagno. 


Il bagno (dal quale argomento ci siamo dipartiti) si può 
prendere per quattro motivi: per pulizia, per riscaldarsi, 
per medicina, e infine per piacere. Per piacere non si deve 
bagnarsi, perchè bisogna toglier via affatto quello sver- 
gognato piacere. Si deve prendere dalle donne per puli- 
zia e per medicina, dagli uomini solo per medicina. Ma è 


inutile riguardo al calore, potendosi ristorare diversamente 
il corpo raggrinzito dal freddo. L’uso continuo del bagno 
fiacca le forze, rilassa il vigore naturale, e spesso produce 
sfinimenti e deliquii. Infatti in qualche modo il corpo, come 
gli alberi, assorbe non solo colla bocca, ma, nel bagno, 
come dicono, anche con i pori che sono per tutto il corpo. 
Eccone la prova: gli assetati, spesso entrando nell’acqua 
calmano la sete. Ma, se anche il bagno giova a qualche. 
cosa, non dobbiamo abbandonarci ad esso. Gli antichi lo 
chiamavano Zuogo per scardassare la gente, perchè più presto 








o siro ti 
"x +, ; no 71 
co 


Kxhung è Arebavdpesc - Iadayay6s 


dixag Toù duapraven drocympeda. ÈXm cor puoxooulxg x0- 
Nasers dnrnoacda xa) pidodotiag rumplac, 00% dupactag 
povoy, tpdc SÈ xal tds ÈrÌ mAobtw xaxoppévov rapadtoda 
Pracpupiac, Ev alc Sd ToÙ pofetv è Abyog avelpyar tisv ddt 
xmpatov. Aid Sp perdi pevoc Toi prxovg TO cuvi&YUATOG 
TÀ EEN TOÙ TALdafwyoù mposdyw cor èvroAdc, Îva di) qu- 
Nakn Td arterdde. 


IX. Titvog Evexev tò Moutpòv TapaAgtttzOY. 


BaXavetov tolvuv (Evtedbev Ydp drcetpdrimy Meywv) tEo- 
cupi clow altlat, xa’ dc Er abtò Tapaywépeba: È 
yàp xadaproratog Eveza È dAéac # dyielag È) teAeutatoy 
Fovîc. Sovijg pèv oîv Évexa Aodolar TAPATMELITTEOV © 
dpdnv yàp iv dvaloyuviov MSoviv  Exxoritov.  mupa- 
Amrertoy SÈ cò Aourpòy tate pèv yuvatti nadaporntog 
gverev nai bdyictuc, dyietag Sì povns dvdpdor. repuT- 
qov Sì Td tig dAéac etòv [SÌ] xaù dMuoc tapapudetodar 
tò norcoxAgnòc dò xpiovc. ai dÈ tod BaXavelov cuvEXELG 
yonoers xadarpolar TÀ Suvaperc xal tods puamode Nada 
aévove, romane Sè éxAboerg dyovot xai Merrobuplac. Tpo- 
mov ykp tiva tive rà compara, orep tà Sevòpa, oo ubvoy 
tw otbputi, KAMA xal TH dl GA0v Tod SOUATOG NATÙ sì Xou- 
Toov, lg paot, roportoLlg. TEXLMpLOY GovTona SUO 
moNdnic Ererta eupdvieg ele tà Udata TÀY dipav muicavto. 
obxouy <el> mpég ti Mpedei TÒ Xoutpoy, Nd7 spie EduTtoy 
adto * dvipuwrofvageta tuddouv abtà ol nadarol, Ereì daT- 






Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, I. III, capo IX 


di quello che conviene, rende rugosi i corpi e li fa invec- 
chiare cocendoli, come avviene del ferro, mentre il calore 
ammollisce la carne; onde noi abbiamo bisogno del freddo, 
come di una tempera e di una vernice. Nè è sempre oppor- 
tuno il bagno, ma bisogna astenersene sia subito dopo il pa- 
sto, sia a stomaco affatto vuoto. Bisogna pure aver riguardo 
all’età della persona e alla stagione, perchè non giova 
sempre nè a tutti, come dicono i medici. A noi basta la 
moderazione che invochiamo sempre compagna della vita. 
Onde non bisogna indugiare al bagno in modo da dovere 
essere trascinati via, nè andarvi continuamente e più volte 
nella giornata, come frequentiamo la piazza. Ma anche il 
farsi versare sopra l’acqua da molti servi è un insultare al 
prossimo, ed è proprio di quelli che soperchiano gli altri nel 
piacere e non vogliono intendere che il bagno è comune 
egualmente a tutti coloro che vogliono bagnarsi. Soprat- 
tutto conviene lavare l’anima col Verbo espiatore, ma tal- 
volta anche il corpo per le immondezze che si producono 
su di esso, anzi anche per ricrearlo dalle fatiche. Dice il 
Signore: Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, che siete si- 
mili ai sepolcri imbiancati; fuori il sepolcro appare bello, 
dentro è pieno di ossa di morti e di ogni immondezza. E inoltre 
dice agli stessi: Guaî a voî, che lavate il di fuori del bicchiere e 
del piatto, laddove dentro sono pieni di sozzure. Monda prima 
l'esterno del bicchiere, affinchè anche l'interno diventi mon- 
do (1). Il miglior bagno dunque è quello che lava le s0z- 
zure dell’anima ed è spirituale, del quale manifestamente 
dice la profezia: J/ Signore laverà le sozzure dei figliuoli e 
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delle figlivole di Israele, e li purificherà dal sangue (*), cioè 
dal sangue dell’iniquità e dalle uccisioni dei profeti. E il 
Verbo aggiunse anche il modo della purificazione: Con lo 
spirito di condanna, e con lo spirito di incendio. Il bagno 


del corpo invece, il carnale, si compie anche con la sola 


acqua, come avviene spesso in campagna dove non è bagno. 


Capo X 


Anche gli esercizi ginnastici si devono permettere a chi 
vive secondo il Verbo. 


Ai giovani basta il ginnasio, anche se vi .è il bagno. 
Non è forse male che gli esercizi corporali siano più di 
tutto preferiti ai bagni dagli uomini, perchè nei giovani 
conferiscono alla salute, e infondono studio e ambizione 
di curare non solo il benessere del corpo, ma anche quello 
dell’anima. Onde se non ci distolgono dalle opere migliori, 
sono grati e utili. Nè qui si deve distogliere le donne dalla 
fatica corporale, non si devono però esortare alla lotta 
e alla corsa, ma si devono esercitare nel lavoro della lana e 


del telaio, e nell’assistere alla cucina, se occorre. Devono, 


Pure portarci avanti di loro mano dalla dispensa quanto. 


ci occorre, nè è per loro cosa disonorevole l’applicarsi a. 


macinare; nè il curarsi delle vivande, perchè riescano gra-. 


dite al marito, è disdicevole alla donna sposata sua aiutante 


€ governatrice della casa, E se anche sprimacciasse il letto, \ 


di per sè, porgesse da bere al marito assetato e gli ser- 


| 


LI 





Kxnung è "Aretavdpess - Tlardayoyés 


piet tò alua èx pioov adriv,? 1d atua Te avoplac xal Tv 
TPoPNTEY ToÙc povove. xal Tv Tpértoy Tie xabaposws èr- 
Myarygev è Abyog simy* “ èv rvebpari xploswe xal èv rvebpai 
xavoeme.* Td SÈ toù odpatoc Td caprixòv xl Sid povov 
Udatog dtotANPODTAL, xaddreo èv &ypoîc yiverai TONAUALG, 
orto ParXavetoy oùx Éorw. 


X. "Orti xal yupvaora Eyxptrtov toi xotà Abyov prodot. 


Merpaxtotg dè yupvaotov drdypa, xiv faAavetoy app: xal 
ydp xal tadta TOT AVÒPAGI TAvTÒc LXMOY pò TY AOUTPEN 
Eyupivar od paddoy Lows, ELOvtd TL XPNoLOY Toig vEoLe Tipdg 
Sylevav, omovdjy te vol puorlav Evarbevia odyi edelluc 
povov, dà rai edbuylac Emiperetobar © è dh yivopevoy 
divev Toi civ xperrrovwv tpyuv drooritoba. yaplev xai odx 
davortertc. oùdèt evtabba bretarpeteov 76 RATÀ TÒ COUA 


Fartovjoswe Tdg yuvaîxag, KAN odx Eri TINI xal dpopove 


nba ? , Let 
TUPuRAMTtOv AÙTdG, radagrovpyia dì YUvaOTEOY XxAÙ LOTOvP= 


yla ol 6 Tupuotivat t7 rettodon), eÌ dtor. Et dÈ adTovpyt- 
xdg mpoxopllew yoù x Toù rapretov TÙg fuvainac y deot- 
pela, xal t® poi mpoceNdeiv odx alcypdy aùtatg * oddÈ pui) 
‘mepi tobtov dayoreiodar, dmws Gupiipes fi movdpl, dverdog 
olxovpé yauetf xal fondo. al Sì xol otpwpyiv dvarvatar 
SU adtig al mordv dpébar dupésvit o yerapnnbri vat Boy 





















Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. ILI, capo X 





visse le vivande, farebbe un esercizio decoroso e giovevole | 
a una moderata sanità. Il Pedagogo gradisce una tal donna 
che stende le sue braccia a cose utili, appoggia le mani al 
fuso, le apre al povero, e stende le palme all’infelice (1), che, 
imitando Sara, non si vergogna del più bello dei servigi, 
di soccorrere i viandanti. Infatti Abramo le disse: Impa- 
sta subito tre misure di farina e fanne delle focacce da cuocere 
sotto la cenere (*). E si dice: Rachele, figlia di Labano, ve- 
niva col gregge del padre suo (*). Nè basta questo, ma in- 
segnando la modestia, aggiunse: Perché essa pascolava il 
gregge del padre suo. E sono migliaia gli esempi che 
le Scritture offrono di parsimonia, di lavoro, di eser-- 

cizi corporali. Degli uomini alcuni nudi facciano alla 
lotta, altri colla palla piccola giuochino la ferinda, 
specialmente al sole. Ad altri basta un passeggio, an- 
dando verso la campagna o verso la città. E se an- 
che dessero mano alla zappa, questo è un non igno- 
bile passatempo economico di esercizio campagnuolo. Ma 
per poco non dimenticai il celebre Pittaco, il re di Miti- 
lene che, con faticoso esercizio, macinava. È buona cosa 
anche attinger acqua di per sè e spaccare la legna di cui 
si ha bisogno. Giacobbe pascolava il resto delle e di 
Labano (*), con un simbolo reale, un bastone di stirace, 
- : meditando di cambiar in meglio la natura per mezzo del 
E legno (°). Per molti talora è un esercizio anche il leggere 
a voce elevata. Certo non si prenda l’esercizio della lotta 
(che permettemmo) a scopo di inutile contesa, ma per la __ È 
secrezione di virili sudori. Nè si deve cercare l’artificio, nè: sa 
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l’ostentazione, ma l’esercizio della lotta fatta in piedi, li- 
berando (dall’avvinghiamento) collo, mani e fianchi. Per- 
chè tal lotta fatta con isforzi decorosi, per acquistar un 
vigore utile e conveniente, è più graziosa e più virile, men- 
tre gli altri esercizi ginnastici mostrano l’uso di posizioni 
volgari (*). Bisogna poi sempre serbare la giusta misura. 
Perchè come è ottima cosa che le fatiche precedano i pasti, 
così l’esercitarsi eccessivamente è cosa pessima, affati- 
cante e dannosa alla salute. Dunque non bisogna essere 
del tutto inerti, nè del tutto affaticati. Perchè, come di- 
cemmo riguardo al cibo, così in ogni cosa e dappertutto, 
non si deve condurre una vita gaudente e sfrenata, e nem- 
meno una vita senza svaghi, ma che tenga la via di mezzo, 
e sia armonica e temperata, lontana dai due estremi: dal- 
l’intemperanza e dal rigore. Ora, come già dicemmo, il 
lavoro personale è una ginnastica senza fasto, per esempio, 
il calzarsi da sè, il lavarsi i piedi, inoltre il fregarsi dopo 
essersi unti abbondantemente di olio. Anche rendere da 
parte nostra eguale contraccambio a chi ci ha fregati è 
un esercizio di giustizia commutativa. Aggiungi dormire 
accanto un amico ammalato, aiutare uno che non può 
fare una cosa, mettere davanti il cibo a un bisognoso. Si 
legge: Abramo pose innanzi a loro la colazione sotto l’al- 
bero e stette con loro menire mangiavano (2). Anche la pesca 
è utile esercizio, come fu per Pietro, se riposiamo dall’ap- 
prendere la necessaria istruzione nella parola. Ma è migliore 
quella pesca che il Signore largì al discepolo, insegnando- 
gli a pescare uomini, come pesci, attraverso all’acqua (5). 


è 


Ce 0) Cfr. questo tratto (cominciando da « Ma non si faccia » ecc.) con PLATONE, 
 Leg., VII, pag. 796 A-D. 





caiia. asa 


PELI RE (O 








| 
4 
Ò 


Tidozu dre» 


vate nre aa Carra DOT e 


Kanung è *Arefovdpesg - Today oydg 


x 


i Core pe Evteyvoy BratovatÉov, 1ò èruderemizòv aùtne, 
tà dì dtd dp0fic TdAnG, Tr abyevay xaì yerpov xal tAsu- 
pov etemoewe | xocpiwdesttpa yùp xa dvòpwdeotipa 
per” edoyfuovos pdung Î toast” drarbvaoie dyielag vexev 
EÙXPAOTOL xal èvaopopov rupedauavopéva, ci St &Xiot 
TovoL yuuvaotIXT]e dx FMevbE pay atdEmy pedetgy xaray [AA 
Movtec. Tuvtagod dè Tod perpov atoyaottov. © Ydp Té- 
voug ortiwy Mysicdar &protov, oltmg Tè Lrtp TÒ pétpov 
Tovelv xul xdxiotov xai xortodeg xai vogororiv. o6t obv 
TavtamaGi dpyòv sivar ypù) oddî pv mavteltig Erirovov. 
xalkrep YAp Eri Tie tpoong dieteAnAblapev, rapurànotag 
Èv Tuo xal Taviayol où Tpòc NIuraberav Tetpioba. xat 
dxbdaotov Yo) diartav Odd’ ad TpÙS THY Evavilav Tv dxpa- 
toy, dAia tiv peratò tobtwy Tv Euueim te xal coppova 
xa xedapav Exattpac xuxiac, pupe te xa 0edmMlac. 
nn dé, dc xal mpsolev cipruupev drupov n adrovpyia Yu- 


PA 


uvdorov xal tò Ltodhoaodal tiva adidv adtb al tò dro- 
vilacdar tò mbde, mpdg dì xal tò TApripuevov Mrra dvatpi- 
dar adrév: tò Sì xal tiv dporBiy Thy Tony dvrarodovva 
i mpivavii EvaXAdt xal todto dixatocbvng ÉoTi xoLvwvixiie 
aò yopvéorov rat Tapadupleiv piim vocobvrt xoi drovp- 
Your pi) Suvapeva xa tapaisivar Seopevo. “ xal Tapedn- 
ev abtote, * pnotv, “’Afpadu toi tproîv dprotoy Ùrò tò 
Sevdpov xal taptotn Eobiovow aùrote. ” xal ) dela, ©G 
x Ilétpo, ei 0yoXNY dnò cév dvapualov cov Èv AGO 
ua0npkrwy dyoruev. abtn Sì peAtiwy ) dypa, Îv tyaploxto 
6 xbpuog 1® pa0nti, xadarep ty0dc dl Udatog aviporouvs 
dNiedery ddatac. 


» 


e | 


(®) Gen., 18, 8. 
(3) Del battesimo. 
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Capo XI 


Sommaria descrizione della vita migliore. 


Pertanto non si deve del tutto proibire di portar oro e 
usare vesti molto delicate, ma si devono frenare le voglie 
irragionevoli, perchè dopo averci afferrati con una grande 
rilassatezza, portandoci in loro balìa non ci spingano 
dentro a una vita di delicatezze. La passione: giunta a 
sazietà è capace di saltare, di ricalcitrare e sbalzare via 
il cavaliere, cioè il Pedagogo, il quale di lontano tirando 
le redini guida c conduce alla salvezza il cavallo umano 
(la parte irragionevole dell’anima), il quale è feroce ri- 
guardo ai piaceri, ai desiderii vituperevoli, alle pietre, 
all’oro, alle vesti a colori e alle altre cose di lusso. Teniamo 
soprattutto a mente quello che santamente dice la Sacra 
Scrittura: Tenete una buona condotta fra i gentili; affinché 
mentre sparlano di voi come di malfattori, vedute le vostre 
opere buone, diano gloria a Dio (1). 


. 


LE VESTI. 


Il Pedagogo dunque ci concede di usare una veste sem- 
plice, di color bianco, come dicemmo, avvezzandoci non 
a un'arte varia, ma alla madre natura, a rigettare tutto 
ciò che è fallace e menzognero e ad accogliere la verità 
semplice e schietta. Sofocle, biasimando un giovane molle, 
dice: « Sei splendido in vesti muliebri » (®). È propria 
del saggio, come del soldato, del marinaio, del generale, 
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una veste non ricercata, decorosa e pulita. Onde anche la 
legge scritta da Mosè nel Levitico, intorno alla lebbra, 
respinge ciò che è vario e macchiettato, come non santo, 
essendo simile alle squame variopinte della serpe. Stabi- 
lisce dunque che è puro colui il quale non è più fiorito 
di varii colori, ma tutto affatto bianco dalla cima del capo 
fino all'estremo dei piedi, affinchè, (passando dal corpo 
all'anima), deposta la doppiezza e i pensieri versipelli, 
amiamo il colore unico semplice e schietto della verità. 
L'ottimo Platone, imitatore anche di Mosè, approva quel- 
l’abito in cui non v’è maggior lavoro di quello di una 
donna moderata. Egli dice: «Il colore bianco è conve- 
niente per le persone venerabili sia nelle altre cose, sia 
nell’abito; i colori invece non bisogna adoperarli se non 
per gli ornamenti bellici » (1). Dunque ai pacifici ed illumi- 
nati convicne il bianco. Come dunque i segni che sono 
connessi colle cause significano, anzi dimostrano, quando 
sono presenti, l’esistenza di ciò che produce l’effetto, per 
esempio, il fumo prova l’esistenza del fuoco, il bel colore e 
il polso giusto dimostrano la sanità, così anche presso noi 
la veste bianca dimostra la condizione dei costumi. La 
moderazione è pulita e semplice perchè la pulizia è un’abi- * 
tudine che prepara a una condotta pura e monda da atti 
turpi, la semplicità poi è una virtù che sopprime il su- — 
perfluo. La veste solida, principalmente se di tela greggia, 
fomenta il calore nel corpo. Non che la veste abbia il ca- 
lore in se stessa, ma rivolge indietro il calore che esce dal 
corpo e non gli dà via di uscita, e se ne cade in essa un 
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(1) PLATONE, Leg., XIII, pag. 956 A. Egli dice (parlando dei doni da consacrarsi 


dei): « Un tessuto che sia il lavoro di un mese di una sola donna, e non più; 
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poco, raccoltolo, lo tiene in sè, e, riscaldata, a sua volta, 
riscalda il corpo. Perciò d’inverno bisogna usare special- 
mente di tali vesti che sono moderate. La moderazione è 
un'abitudine che non ama il superfluo, ma ammette solo 
quelle cose che bastano perchè nulla manchi a una vita 
razionale, sana, beata. Anche la donna usi una veste sem- 
plice e dignitosa, più delicata di quella che converrebbe a 
un uomo, ma non affatto svergognata, non fluente per la 
sua mollezza. Le vesti siano convenienti all’età, alla per- 
sona, ai luoghi, all’indole, alle occupazioni. Il divino Apo- 
stolo, con bellissime parole, ci esorta a rivestire Gesù 
Cristo e a non aver cura della carne fomentando le concu- 
piscenze (1). 


GLI ORECCHINI. 


Il Verbo ci proibisce di forare i lobi delle orecchie, fa- 
cendo violenza alla natura. E perchè non anche il naso? 
Perchè si adempiano quelle parole: Come l'anello nel naso 
di un porco, così è la bellezza per la donna stolta (2). Insomma 
se alcuno pensa di ricevere ornamento dall’oro, è inferiore 
all’oro, e chi è inferiore all’oro non ne è padrone. E ricono- 
scersi più brutto e inferiore alla polvere di Lidia non è 
affatto sconveniente ? Come dunque anche l’oro è bruttato 
dall’immondezza della scrofa la quale col grugno rimesta 
il brago, così le donne troppo vanitose, spinte dalle cose 
superflue ad essere dissolute, insozzano la vera bellezza 
nel fango dei piaceri venerei. 
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GLI ANELLI, 


Permette dunque loro l’anello d’oro, nemmeno questo 
per ornamento, ma per contrassegnare ciò che è degno 
di essere custodito in casa, cioè per la cura del governo 
della casa. Infatti se tutti fossero educati, nori vi sarebbe 
bisogno di sigilli, perchè tutti sarebbero egualmente giusti, 
e servi e padroni. Ma perchè l’ineducazione dà una grande 
spinta verso l’ingiustizia, abbiamo bisogno di sigilli. 

Ma vi sono occasioni nelle quali è il caso di rallentare 
il rigore. Perchè talvolta si può permettere alle donne mal 
fortunate riguardo a oneste nozze, di adornarsi anche per 
piacere al marito. Ma si limitino a voler essere stimate 
solo dai loro mariti. Io non vorrei che esse coltivassero 
la bellezza corporale, ma cercassero di attrarre i loro mariti 
con un onesto amor coniugale, rimedio forte e giusto. Ma 
poichè essi vogliono essere infelici nell’anima, esse si pro- 
pongano, se vogliono esser sagge, di sedare a poco a poco 
le irragionevoli passioni e concupiscenze degli uomini. Si 
devono condurre quietamente alla semplicità coll’avvez- 
zarli a poco a poco alla moderazione. Infatti l’onestà si 
ottiene non coll’aggiungere pesi, ma col togliere via ciò 
che è superfluo.!Si devono recidere via dalle donne le ric- 
chezze fastose, come se fossero penne; perchè generano 
gonfiezza instabile di orgoglio e vacui piaceri, da cui in- 
nalzate e rese alate, spesso volano via dalle nozze. Onde 
si devono frenare bellamente e costringere con un mode- 
rato pudore, affinchè, gonfie d’orgoglio, non deviino dalla 
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verità. È però bene che gli uomini, fidandosi delle pro- 
prie mogli, affidino a loro il governo della casa, essendo 
state date a loro in aiuto a questo scopo. 

Ma se anche noi dobbiamo, per sicurezza, sigillare 
qualche cosa perchè occupati nelle pubbliche amministra- 
zioni, o necessitati a sbrigare alcun’altra di quelle faccende 
che si sbrigano in campagna, e spesso anche perchè restati 
senza moglie, è concesso anche a noi, ma solo a questo 
scopo, il sigillo. Gli altri anelli però si devono lasciar da 
parte, perchè l'istruzione pel saggio è un ornamento d’oro (1). 

Le donne che portano oro, mi pare, che, sc alcuno to- 
gliesse loro gli oggetti d’oro, temano di essere credute 
schiave, senza i loro ornamenti. Ma la vera nobiltà, che è 
da ricercarsi nella bellezza dell’anima, separa da sè il servo i 
non perchè è venduto e comperato, ma per i suoi senti- 
menti servili. E a noi che veniamo educati da Dio e che 
siamo stati adottati da Dio non s’addice di parere liberi, 
ma di essere. Perciò lo stare, il muoversi, il camminare, 
il vestito, insomma tutta la vita deve essere, il più pos- 
sibile, da uomini liberi. Ma anche l’anello non si deve 

portare dagli uomini sulla giuntura (poichè questo è vezzo 
muliebre), ma nel dito mignolo, anzi in fondo ad esso, 
perchè così la mano sarà libera nelle azioni in cui è neces- 
saria, e il sigillo non cadrà facilmente, custodito dalla mag- 
giore giuntura dell’articolazione. Le nostre incisioni siano 
una colomba, o un pesce, o una nave spinta dal vento, 
o una lira musicale, come usò Policrate, o un’ancora di 
nave, come portava incisa Seleuco; e se alcuno è pescatore, 
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ricorderà l’apostolo e i fanciulli tratti fuori dall’acqua (1). 
Infatti non vi si devono incidere facce di idoli, essendo 
proibito di rivolgere la mente ad essi, nè una spada o un 
arco, perchè noi cerchiamo la pace, nè una tazza, dovendo 
essere sobrii. Molti licenziosi vi hanno incisi gli amanti o 
le etère, così che non possono dimenticarsi, neanche vo- 
lendo, delle passioni erotiche, perchè tengono di continuo 
in mente la loro libidine. 


I CAPELLI. 


Riguardo ai capelli, ecco la mia opinione. L'uomo abbia 
il capo tosato, eccetto che abbia i capelli ricciuti; le guance 
con la barba. Non si facciano cadere troppo giù dal capo 
i capelli attorti insieme, assomigliandosi a trecce muliebri. 
Agli uomini basta la bella barba. E se anche si tosasse un 
poco le guance, non si deve renderle affatto nude, perchè 
fa brutto vedere; ed è biasimevole tagliare la barba fino 
alla pelle, essendo quasi un’estirpazione dei peli, una le- 
vigazione della faccia. Anche il salmista dilettandosi della 
chioma delle guance, dice: Come l’unguento che discende 
sulla barba, sulla barba di Aronne (2). Celebrata la bellezza 
della barba col ripeterne il nome, allietò la faccia coll’un- 
guento del Signore. Ma poichè il tosare è permesso, non 
a scopo di bellezza, bensì per ciò che sta attorno, bisogna 
tosare attorno i capelli del capo, perchè crescendo, non 
discendano a impacciare gli occhi. E così pure accorciare 
quei peli che stanno sul labbro superiore, perchè si im- 
brattano nel mangiare, non col rasoio (che sarebbe cosa 
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volgare), ma colle forbici; ma non si deve molestare la 
barba del mento, che non ci fa nessun male e anzi pro- 
duce la gravità dell’aspetto e una nobile imponenza. Molti 
sono trattenuti dal peccare anche dalla figura della loro 
persona che è facilmente riconoscibile, ma a chi ama pec- 
care all'aperto è gratissima una figura che sfugge all’os-. 
servazione ed è senza caratteristiche dalla quale nascosti e 
fatti simili ai molti che possono delinquere sconosciuti, — 
ottengono di peccare sicuramente. La tosatura del capo non 
solo mostra l’uomo austero, ma rende il cranio resistente, 
avvezzandolo ad essere familiare al freddo e al caldo e 
ne respinge gli insulti; mentre i capelli, ricevendoli in 
se stessi a guisa di spugna, infliggono al cervello il danno 
continuo che viene dall’umidità (1). 
Alle donne basta di custodire (?) i capelli e legarsi la 
chioma senza spesa, con una semplice fibbia lungo il collo, 
con un culto moderaio facendo crescere fino a una sincera 
bellezza le loro moderate chiome. Infatti l’intrecciare i 
| capelli, come fanno le etère, e il legarli con nastri, oltre- 
| chè le fa vedere corrotte, li taglia, perchè sono svelti da 
quelle male trecce per le quali non osano nemmeno toc- 
care il loro stesso capo per timore di scompigliare i ca- 
pelli. Anzi perfino il sonno è perso da loro col timore 
{di guastare, senza accorgersi, la forma della pettinatura. 
Si deve affatto rigettare l’aggiunta di capelli, ed è cosa 
| del tutto empia l’adattare al capo i capelli altrui, coprendo 
| il capo con trecce di morti. Infatti a chi il Presbitero im- 
porrà la mano (*) ? Chi benèdirà ? Non certo la donna così 
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ornata, ma gli altrui capelli e per questi l’altrui capo. E 
se #l marito è il capo della moglie e Cristo îl capo del marito (1), 
non fanno cosa empia cadendo in due peccati? Infatti 
ingannano gli uni, cioè i mariti, con capelli suppositizi, 
e svergognano il Signore, per quanto sta in loro, ornandosi 
da etère in frode della verità e disonorando il capo che è 
veramente bello. 
Non si devono nemmeno tingere i capelli, nè cambiare 
il colore ai bianchi, perchè non è nemmeno lecito tingere 
la veste. E soprattutto nonsi deve nascondere la vecchiezza 
che concilia fede, ma si deve mettere in luce questo dono 
\di Dio, perchè sia venerato dai giovani. Infatti talvolta 
la comparsa di un vecchio canuto a guisa di pedagogo, 
presso a degli svergognati li convertì a temperanza, e 
colpì col scintillio degli occhi il giovaneggiare della 
passione. 





DEL BELLETTO. 


Nè devono imbellettare il volto colle ciurmerie di un’arte 
astuta; ma possiamo mostrare ad esse una moderata arte 
di abbellirsi. La miglior bellezza innanzi tutto è quella 
dell’anima, come spesso dicemmo; quando l’anima è adorna 
dello Spirito Santo e ispirata dai suoi raggi, dalla giu- 
stizia, dalla sapienza, dalla fortezza, dalla temperanza, 
dall'amore della bontà e dal pudore del quale nessun co- 
lore si vide mai più fiorito. Poi si curi anche la bellezza 
corporale, «la simmetria delle membra e delle parti con 
il bel colore ». A questo proposito torna opportuna l’arte 











Kxnuns è ’Aretavdpese - Mardaywoyés 


mdc dAhotplac cpiyac xal Sl adriv UN\yy xepalnv. el dì 
“xEpadd) yuvamòds pèv dvfp, avdpds Sì è Xorotéc,” és 
odx %ieov Brttoig adtàc mepurtrtenv duaprhuacw; Tobe pèv 
YÀP dmatibar, rode dvdpuc, Std Thv brcoRoAhv Tie xoune, xa- 
tacybvover Sè tòv xbprov Tè Boov èr° abtaîg Etaspitie xo- 
cuovpevar cic ardtav dAnPelag xal tiv Bviwe odoav xiv 
Pixcpauodoni xepaliy. /obxoiv addi Burtttoy TàG aplyac 
obdè piv tig Tolkdc petayp@ottov * addi Yàp Thv 00fNTa 
Towmiew ovyzeybpatar: xal parete TÒ Yeparòv 76 
Mrxtag xai dELbTLOTOV 0ÙX ETtxaAUTTEOV, dvadeLeTEOY dÈ dr 
abyàc tod drod cò tiunua sic ctpacpa Toy vewy Yraù Yàp 
dvarcyuvtolor EG’ dTE TTONIAG ETLodveLA madayoyod Shen 
Errotdoa ETÌ cwppocLYnY peOnppocato adtobe xa xateTAi- 


Euro cf otaavetait ig dletag tò vedlov TG èruduplac. 


"ANY odiì tà TPbOWwTA EvipLatÉOY aùtulg Tavovpyov 
copia tepOpebpixaw > dodettwpev Sì aùtatc xoppwrwxiy 
otppova * xdXog Ydp dpiotoy Tpetoy pèv cò Vuywéy, ©G 
ToNNINIC èreonuavapay, dtav fi vexocpapeva duyh dvio 
tvebparti al mots Ex TOÙTOU iprveopév qurdpdopaow, da 
Loobvn; Ppovijoei, avdpela, cugposiva prayabla te xal aidot, 
fig oddev edavbeotepoy ypépa tbparar TmTOTE. EreLta Dr 
qò cowpatizòy xdMM0G noxhobo, “ cupperpia pedoy xal 


3, y € x CI e È T DO. 
uepiy pet eLypolxe. > |] xoppòWTx TI byielag èviavba 





















| 434 Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. III, capo XI 


. abbellitrice della sanità, per la quale si ottiene il passag- 
gio da una simulazione sovrapposta (1) a ciò che è vero 
secondo la forma dataci da Dio. Ha grande potere di con- 
ferire una bellezza naturale la misura nei cibi e la tem- 
peranza nelle bevande. Perchè questa non solo dà la sa- 
nità del corpo, ma anche fa apparire la bellezza. Infatti 
il calore rende la carnagione splendida e brillante, l’umi- | 

È 
i 


RR SOI Foro; 


dità la rende nitida e graziosa, la secchezza rende la per- 
sona forte e robusta, l’aria le dà il respiro e l’equilibrio. 
Di tutte queste cose si adorna questa bella e proporzio- 
nata immagine del Verbo (*). La bellezza è un nobile 
| fiore della sanità. Questa opera dentro al corpo, quella 
sbocciando come un fiore al di fuori del corpo mostra 
manifesto il bel colore, Pertanto il metodo più bello e più 
sano affaticando il corpo, produce una bellezza sincera 
e durevole, perchè il calore attrae a sè l'umidità tutta e il 
freddo. Il calore prodotto dal moto ha il potere di attrarre, 
ed attrae, mentre viene riscaldata, la sovrabbondanza del 
cibo, poi la soffia a poco a poco, attraverso alle carni stesse, 
certo con un poco di umidità, ma con molto più calore; 
perciò anche il primo cibo è annientato. Ma se il corpo 
non fa moto, il cibo mangiato non si attacca e passa via, 
come dal forno freddo il pane (esce) o tutto, o solo 
lasciando la parte di sotto. Naturalmente coloro che 
lasciano passare molto cibo non assimilato, hanno abbon- 
danti le orine e le feci, e hanno pure abbondanti le altre 
secrezioni, e inoltre anche il sudore, perchè il cibo non 
è assimilato al corpo, ma viene versato tra le cose super- 
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— (5) Questa simulazione sovra 
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Pposta al vero colore è il belletto e ogni altra truc-. ; 
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flue. Onde si scatenano anche le concupiscenze, scorrendo 
umori superflui alle parti pudende. Perciò con un moto 
moderato bisogna sciogliere quei cibi superflui e in- 
canalarli verso la digestione per la quale rosseggia la 
bellezza. 

| Non è giusto che coloro i quali sono creati a immagine 
e somiglianza di Dio, quasi disprezzando il loro archètipo, 
introducano un’arte estranea per abbellirsi, preferendo 
la mala arte umana all’arte divina creatrice. 

Il Pedagogo ordina loro di procedere in lungo abito de- 
cente, adorne del pudore e della temperanza (1), assoggettan- 
dosi ai loro mariti affinchè, se anche alcuni di loro non ubbidi- 
scono al Logos, siano guadagnati, senza logos dalla condotta 
delle loro mogli, vedendo, aggiunge, la vostra pura condotta 
nel Logos. Sta loro ornamento non quello esteriore di in- 
trecciare i capelli e di mettersi attorno oggetti d’oro, 0 di 
indossare vesti, ma l’uomo nascosto del cuore, con l’incor- 
ruttibilità dello spirito mite e tranquillo, il che è prezioso 
agli occhi di Dio (*). Il lavoro personale darà alle donne 
specialmente la sincera bellezza, esercitando il loro corpo 
e ornandole per mezzo di loro stesse non aggiungendo un 
ornamento fabbricato dalle mani altrui, sgraziato, volgare 
e da etèra, ma quello che è proprio di ciascuna saggia 
donna, lavorato e tessuto colle proprie mani, quando fa 
proprio bisogno. Infatti le donne che vivono secondo Dio, 
devono apparire adorne non con oggetti comperati al mer- 
cato, ma di lavori fatti in casa. È opera eccellente una 
donna casalinga la quale veste se stessa e il marito con 








dine” 


dre TI A 
VIE IRE TREE RI Lr la a 















Tonung è "AretavSpevs - Iladaywysg 487 


” e se N 
Noyveiar Oppivtar, mepi tà ardorortag popro Erippsobang 
Te mepratelac. <ÙL> xuvijocor cvputrporg [td] TnxtÉoy 

U x , . 
Li tiv mepurtetav nai cic eb dvayutéov, dU fe tò 

bi] 

xaMoc tpubpalverat. 

ELA 

Artoroy SÌ code “xur cixiva xal xa0" duotcwow Bob? 

, LA 

yeyovitag Gorep drrpuiloviu Tò &pyéturov EryAuy Erd- 
yeoda: xoupotiziy, Tv dvbporeroy xaroteyviay pò. To [am 

, LI , gua 3 , LI > LI L4 i 
Oelac aipovptvovc Inprovpyiuc. mpogrevar dè abtàc È mai 
Sayoydg nedever “ èv nuraotoNi xocpl@, perà aldodc xal 


> 


cwgposivng xocpeiv tavtàg, ” “ ÙrotUOTOEvAG TOÙG Làtorg 
dvdpdow, dc xai el riveg dmestolev TO Mr®, dk Te TOY 
quvaméby dvaotpopiig dvev A6Sou xspdnOfoovtar, Erotted- 
cavteg” noi “ Thy èv Mby@ dyviy divaotpogny dpeòv ©y 
toto oby è EEwiev èurdoxiig xal nepudéocws ypuotwyv 7) 
2ayiboswe iuariwv xbcpoc, AN è upurtòg TI xupdlas 
dndporoc iv To do0apr@ où mpatog xal ‘jovyiov rved- 


uartoc, 8 Eotiv EVWTIOY zoi Ucod moXutedte. ” È) dè adrovpyla 
matie yuvantlv parata TÒ photo èripiper xdXd0g yVpva- 
Yovoa tà curata adTiv xal cod aùtàs dl adriy xOGuodoa, 
0) qòv dr dA WY Terovnuevoy mpocpEpovoa x6Guoy, dxo- 
cpuoy xol diverebbepov xat ttatpuedy, dMAd TÒY Gore cone 
voc yuvammòdg dà Téy yerpiov adtio breote yenloL parLoTa, 
oò ydp more noe0auet ee 


doxovuevoy xa E vparvopevoy * 
te [toîc Idiorc] Eprore 


defopiig @yyroto, dONA. Tolg oixovpixo i 
XOGpoVpevas qalveodar td uarrà Bedy roAvrevopevag. xXA= 
ALoToY YÀP ÈpYov uvà olxovpòs a9thv te xal tòv dvdpa Toe 


(3) I Petr., 3, 1-4: 










Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, I. ITI, capo XI 






ornamenti fatti di sua mano (1); onde tutti si rallegrano; 
€ i figli si rallegrano della madre, il marito della moglie, 
la moglie di questi, e tutti di Dio. In breve, 






Dispensa è di virtù donna virile (*). 










la quale non mangia oziosa il pane ed ha le leggi della mise- 
ricordia sulla sua lingua, apre la sua bocca sapientemente e 
secondo la legge. I figli di lei sorgono e la proclamano beata 
e il suo marito la loda, dice il Santo Verbo per mezzo di 
Salomone. Perchè la donna pia è benedetta ed essa lodi 
il timore di Dio(*). La donna virile è lacorona del suo 

— marito (*). 

{| Sihada correggere sopra tutto il portamento, gli sguardi, 

| il passo e la voce. Non come alcune che imitando il por- 

| 











gere degli attori, e conservando i moti scomposti dei dan- 
zatori, quando conversano, sembrano sulla scena con i 
movimenti lascivi stessi, col passo molle, col parlare affet- 
tato, guardando con occhi languidi, esercitate nell’ade- 
scare al piacere. Dalle labbra della donna disonesta stilla 
miele. Parlando con grazia unge la-tua gola; ma da ultimo 
li sentirai amareggiato più che dal fiele e punto più che da 
una spada a due tagli. Infatti î piedi della stoltezza con- 
ducono chi usa di essa, insieme con la morte, all’Ade ($). 
Il generoso Sansone rimase vinto da una donna di mala 
vita, e la sua forza fu tosata da un’etèra (5). Ma non così. e. 
fu traviato Giuseppe da un’altra donna. La fornicatrice 
egiziana è vinta e la continenza, andando in prigione, ap- 
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(4) Prov., 12, 4: È 
(5) Ivi, 5, 3-5- Ade vale inferno. 
(%) Altri intendono da un’altra donna. 
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pare più grande che l’autorità libera. Posso citare anche 
quel bellissimo detto: 





Insomma cinguettar non posso, o molle 
Muovere il passo con il collo obliquo, 
Come gli altri cinèédi senza pelo (!). 


I movimenti muliebri, le mollezze, la effeminatezza si 
devono schivare. La snervatezza del movimento nel cam- 
minare e «il molle incesso », come dice Anacreonte (*), 
sono proprio da etère, come pare a me. La commedia (*) 
dice: «È tempo di lasciare le orme meretricie e il fasto ». 

Le orme della meretrice non si appoggiano alla verità, per- 
chè non s'accostano alle vie della vita, le vie di essa sono 
lubriche e sconosciute (4). 

Soprattutto bisogna custodire gli occhi, perchè è meglio 
sdrucciolare coi piedi che cogli occhi. Il Signore breve- 
mente cura questa passione dicendo: Se il tuo occhio ti 
scandalizza, càvalo (5). Sradica la concupiscenza dalle ra- 
dici. Ora gli sguardi lascivi e l’occhieggiare, cioè l’ammic- 
care con gli occhi, non è altro che fornicare con gli occhi, 
perchè è con gli occhi che dardeggia la concupiscenza. 
Prima di tutto il corpo si corrompono gli occhi. Invece 
l'occhio che guarda cose belle, rallegra îl cuore (8), cioè quello 
e che ha imparato a guardare bene, rallegra, chi poi ammicca 
7 con l'occhio maliziosamente, accumula dispiaceri agli uo- 
mini (?). i 





gn 74 
> EER x 
 (#) Uno dei tanti frammenti dei comici attici ;s cfr. C. A, F., 3, pag. 470, fr. 
ades 9. 

LO)R ramm. 168. 


‘azioni di un commediografo ignoto, 
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daApot. “ Bempiov Sì xadà doladpòs core xapdlav, 


routioti xUXG6G puadooy dempety edopatvet, ‘ iyyedoy dE 
? qoLoUTOV 


dobeAuòv perà S6X0v cuvdfer dvdpdor Adrac. 


(1) Prov., 5, 5 

() MATT., 5) 29. 

(0) Prov., 16, 2 (15 30). 
(7) Ivi, 10, 10. 
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Tale rappresentano l’effeminato Sardanapalo, re degli 
Assiri, in panciolle sul letto, a lisciar porpora e a mostrare 
il bianco degli occhi. Le donne che fanno così, si prosti- 
tuiscono con i proprii occhi. Perchè l'occhio è la lucerna 
del corpo (*), dice la Scrittura; per esso appariscono le 
cose interne, illuminate dalla luce visibile. La fornicazione 
della donna si conosce all’alzar degli occhi (2). 

‘ Adunque mortificate le vostre membra terrene, la forni- 
cazione, l'’immondezza, le passioni, la concupiscenza mal- 
vagia e l’avarizia, che è un’idolatria, per le quali cose viene 
l'ira di Dio (*), grida l’Apostolo; noi invece accendiamo 
le passioni e non ce ne vergogniamo. 

Alcune di esse « masticando gomma », vagando attorno, 
sorridono a quelli che passano loro vicino, altre, come se 
non avessero dita, fanno le eleganti grattandosi il capo con 
pettini ricercati di tartaruga o di avorio o di qualche altro 
animale morto. Altre, come se avessero degli esantemi, per 
piacere a chi le guarda, tingono il volto con unguenti co- 
smetici dai vivi colori. Salomone chiama questa donna 
stolta, audace, spudorata. Essa siede alla porta della sua 
casa sopra una seggiola, chiama apertamente i passeggeri, 
coloro che tirano diritto per la loro strada, dicendo mani- 
festamente colla sua persona e con tutta la sua vita: Chi 
é il più stolto fra di voi? Venga da me. Ed esorta i dissen- 
nati dicendo: Gustate lietamente dei pani clandestini e della 
dolce acqua furtiva (4). Quest’acqua furtiva è il piacere 
venereo. Inspirato dalla Scrittura il Beozio Pindaro dice: 
«E un qualche cosa di dolce, un amore furtivo » (5). Ma 
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l’infelice non sa che presso di lei gli uomini trovano la morte 
e che s'incontra con lei alla dimora dell’Ade. Ma volgi via 
il passo, non fermarti in quel luogo, dice il Pedagogo, né 
rivolgerle lo sguardo. Perchè così oltrepasserai l’acqua al- 
trui e varcherai l’ Acheronte (*). Onde il Signore per mezzo 
di Isaia dice: Giacché le figlie di Sion camminano a testa 
alta e ammiccando con gli occhi, e nel camminare strisciano 
le tonache e scherzano coi piedi, îl Signore le umilierà e sco- 
prirà le loro forme (*), le forme deformi. 

Io vorrei che nemmeno le cameriere, che vanno alla 
sinistra delle padrone o che le seguono (3), facessero o 
dicessero alcunchè di turpe, e vorrei che fossero condotte 
alla modestia dalle loro padrone. Con acerbo rimprovero 
il comico Filemone dice: 


Uscendo, 
Vedo tenere dietro a una signora 
Una serva belloccia che da sola 
La segue, e dal Plateico un tal venirle 
Presso occhieggiandola (4). 


Ridonda a disonore della padrona la lascivia della serva 
che dà la libertà a chi osa il meno di non vergognarsi del 
più, mentre la padrona, con l’approvare cose turpi, mostra 
che non le disapprova. Ed il non sdegnarsi della licenza 
è chiaro indizio di una mente che si volge alle stesse cose. 


Dicono coloro che si esprimono con proverbi: Quale è 


n 


la padrona, tale è anche la cagnolina. 


Prov., 9, 13-18. 
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(®) Altri traducono € che seguono le no 
(5) Framm, 124. 
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DEL CAMMINARE. 


Dobbiamo schivare l’andatura dei maniaci, e preferirne 
una grave e posata, non un passo tardo. Per le vie non si 
deve andare a spinapesce, nè fissare a viso alzato quelli 
che incontri per vedere se ti guardano, quasi uno che fa 
pompa sulla scena ed è mostrato a dito. Nè bisogna farsi 
rovesciare dai servi per essere spinti verso la salita, come 
vediamo fare ai più fastosi, che sembrano robusti, ma sono 
infiacchiti dalla mollezza dell’anima. L'uomo nobile non 
deve mostrare nella sua faccia nessun segno di debolezza 
e nemmeno nelle altre parti del corpo. Non si trovi mai 
nè nei movimenti, nè nel portamento il disdoro dell’effe- 
minatezza. E nemmeno deve servirsi dei servi, come di 
giumenti, chi è sano. Perchè come ai servi è comandato 
di essere soggetti con tuita riverenza ai padroni, non solo 
ai buoni e miti, ma anche ai perversi (*), secondo che dice 
Pietro, così ai padroni si addice l’equità, la pazienza, la _ 
filantropia. Infatti dice : In fine tutti siate di un sol senti- 
mento, compassionevoli, amanti dei fratelli, misericordiosi e 
umili (*), ecc. perché ereditiate la benedizione. 


RITRATTO DEL GIOVANE. 


Mi pare che Zenone di Cizio (8) faccia un ritratto bello | ; 
e amabile pel giovane e così lo scolpisce: « Il volto sia pu- 
lito, il ciglio non abbassato, l’occhio non sfacciatamente — 
aperto, nè lascivo, il collo non supino, le membra non 
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dinoccolate, ma come membra tese, un acume di mente 
eretto verso il ragionamento, ritenzione delle cose ben 
dette. Il portamento e i movimenti non diano nessuna 
speranza ai libidinosi. Fiorisca in lui il pudore e uno 
sguardo virile. Non s’intrattenga a oziare dai profumieri, 
dagli orefici e dai venditori di lane o nelle altre botteghe 
dove alcuni spudoratamente abbigliati, come quelle che 
seggono nei casini, passano il giorno » (1). 


DEI DIVERTIMENTI E DELLE COMPAGNIE. 


Nemmeno gli uomini non si fermino a ciarlare vana- 
mente nelle barbierie e nelle taverne, e cessino una volta 
di dar la caccia alle donne che passano; essi non cessano 
dal dir male di molti per far ridere. Si ha da proibire 
anche il giuoco dei dadi e inoltre l'intento del guadagno 
(a cui amano correr dietro) per mezzo degli astragali (2). 


Il disordine nelle delizie inventa questi giuochi per loro 
quando sono oziosi; infatti l’ozio ne è la causa, ed alcuno 
ama quelle vanità che sono fuori del vero (*), perchè non 
sa procurarsi un sollievo innocuo anche diversamente 
e la scelta della vita rispecchia il pensiero di ciascun uomo. 
Ma, come è ragionevole, è utile solo la compagnia dei 
buoni. Sapendo invece che è cosa animalesca il praticare | 
coi malvagi, il sapientissimo Pedagogo, per mezzo di 
Mosè, vietò all’antico popolo di mangiare carne porcina. 
Significò con questo che chi invoca Dio non deve asso- 
ciarsi a uomini impuri i quali, a guisa di porci, si dilet- 


M. 174 (Pearson). 
detti dotp&yaAot certi dadi punteggiati solo su quattro lati. 
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tano di piaceri corporei, cibi impuri, sensazioni lascive 
provando voglia ardente per l’afrodisiaca voluttà che si 
diletta del male. Ma dice di non mangiare nemmeno, lo 
sparviere, né il rapace dalle ali veloci, nè l'aquila (), av- 
vertendoci di non avvicinarci a quelli che guadagnano 
la vita colla rapina. E anche le altre cose ce lc significa 
nello stesso modo per mezzo di figure. 

Dunque con chi dobbiamo praticare? — Coi giusti, 
ci dice ancora per figura. Infatti ogni animale che ha Pun- 
ghia fessa e rumina (*) è mondo. Perchè l’unghia fessa indica 
la giustizia equa che rumina il cibo proprio della giustizia, 
cioè il Verbo, che entra dal di fuori per mezzo della cate- 
chèsi, a guisa del cibo, dentro poi viene rinviato, come il 
cibo dallo stomaco, a una meditazione razionale del pen- 
siero. Il giusto, con il verbo nella bocca, rumina il cibo 
spirituale, e la giustizia a ragione ha l’unghia fessa, perchè 
ci santifica in questa vita e ci manda a quella avvenire. 


DEGLI SPETTACOLI. 


Il Pedagogo non ci condurrà nemmeno agli spettacoli. 
Lo stadio e il tcatro si può propriamente chiamare cattedra 
di pestilenza (*); infatti anche là vi è un conciliabolo, come 
anche contro il Giusto, onde è maledetta la congrèga con- 
tro di Lui (5). Queste riunioni sono piene di un gran di- 
sordine e di grande iniquità, e il pretesto di tale convegno — 
è indecente, perchè vi convengono insieme uomini e donne 
per guardarsi a vicenda. A questo punto si mostrano 


Ù) 


(1) Cfr. Lev., 11, 13 e 14; Deut., 14, 12. 





| (8) Cfr. Lev., 11, 3; Deut., 14, 6. 
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già cattive tali radunanze. Infatti il rimirare cogli occhi 
accende le voglie; e gli occhi avvezzandosi a guardare 
impudentemente il prossimo, per averne agio, infiammano 
i desideri erotici. Si vietino dunque gli spettacoli e le mu- 
siche che sono piene di scurrilità e di ciance. 

Infatti qual turpitudine non si mostra nei teatri? Quali 
svergognate parole non si pronunziano dai buffoni? E 
chi si è compiaciuto del male che è in loro, manifesta- 
mente in casa ne imita gli esempi; invece chi non si lascia 
muovere nè impressionare da tali spettacoli non sdruc- 
ciolerà mai a ignavi piaceri. 

Se diranno che prendono gli spettacoli come un giuoco 
a scopo di svago, io rispondo che non sono sagge quelle 
città che si curano anche dei giuochi. Nè sono più un 
giuoco quelle spietate ambizioni che arrivano fino a dare 
la morte (*), nè le vanità e le irragionevoli brame di onore e 
inoltre l’inutile sperpero delle sostanze (?), nè le sedizioni 
che scoppiano agli spettacoli sono ancora un giuoco (8). 
Chi ha senno non preferirà il dilettevole al più buono. 


VIRTÙ CRISTIANE. 


Ma, si dice, non tutti filosofiamo. — Non tendiamo 
forse tutti alla vita? E tu che dici? Come dunque sei 
credente? E come ami ancora Dio e il prossimo, se non 
filosofi ? E come ami te stesso, se non ami la vita? — Non 
imparai lettere. — Ma se non sai leggere, non sei scusato 
dall’udire, dicendo che non ti fu insegnato. La fede poi 


Vo Fre: ai gladiatori e a coloro che lottavano con le fiere. 
Allude a coloro che davano spettacoli dispendiosi per guadagnarsi il favore 
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è un possesso non dei sapienti secondo il mondo, ma di 
quelli secondo Dio, e si insegna anche senza lettere. Il 
suo codice, popolare e nel tempo stesso divino, si chiama 
carità: codice spirituale. E si può ascoltare una sapienza 
divina, si può anche metterla in pratica, anzi non siamo 
impediti di attendere santamente, secondo Dio, anche 
ai negozi mondani. 

Chi vende (1) o compera non dica mai due prezzi dell’og- 
getto che vende o compera. Dicendone uno solo, e pro- 
curando di dire il giusto, se non lo ottiene, ottiene però 
la verità, ed è ricco per la giusta disposizione della sua 
anima. Lungi le lodi e i giuramenti circa le cose che si 
vendono; ma anche riguardo alle altre cose non si usi il 
giuramento. E così agiscano da filosofi i negozianti della 
piazza e gli albergatori. Infatti non nominerai il nome del 
Signore invano, chè il Signore non reputerà puro chi nomina 
il suo nome invano (*). Coloro che operano contro questo 
comando, gli avari, i bugiardi, gli ipocriti, coloro che fanno 
commercio della verità, il Signore li caccia fuori della 
casa paterna, perchè non vuole che la santa casa di Dio 


sia una casa che serva a traffico ingiusto, o di parole o di 
possessioni materiali (8). 


IN CHIESA. 


Gli uomini e le donne vadano alla chiesa decentemente 
vestiti, con passo semplice, in silenzio, pieni di carità sin- 
cera (*), puri nel corpo, puri nel cuore, disposti a pregar 
Dio. La donna di più abbia questo: Sia tutta coperta, ec- 


| (*) Anche questo tratto che segue ricorda, pur nella frase, PLATONE, Leg., XI, 
: pae. 917 B-C. 
; DO Esod., 20, 7. 
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(4) Rom., 12, 9; II Cor., 6, 6. 
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cetto che sia in casa; perchè così la sua persona diventa 
veneranda e impenetrabile agli sguardi altrui. Posta avanti 
agli occhi la veste e il pudore nè peccherà essa, nè trarrà 
altri a cadere nel peccato denudando il volto. Lo vuole 
il Verbo, perchè si addice a lei di pregare velata. La moglie 
di Enea, come dicono, per la sua grande modestia, non 
si scoprì nemmeno in mezzo allo spavento della presa di . 
Troia, e anche fuggendo dall’incendio rimase velata. 


FUORI DI CHIESA. 


Gli iniziati a Cristo dovrebbero mostrarsi e compor- 
tarsi, in tutta la loro vita come nelle chiese, ove prendono 
una figura più veneranda, ed essere tali, non solo parere, 
così miti, così pii, così amorevoli. Ora, non so come, 
mutano, secondo i luoghi, la loro figura e i costumi, come 
i polipi, i quali, dicono, diventando simili agli scogli che 


frequentano, hanno la pelle del colore di questi. Pertanto, 
usciti di chiesa, depongono la loro religione e si fanno 
simili ai molti coi quali trattano, e ancor più, deposta la 
loro finta e ipocrita gravità, si mostrano tali quali non si 
sapeva che fossero, e dopo aver ascoltato con venerazione 
la parola di Dio, la lasciano là dentro dove l’ascoltarono, € 
fuori praticano con gli atei, dilettandosi di suoni e di can- > 
zonette erotiche, di canti accompagnati dal flauto, di 
schiamazzi, di ubbriachezze e di ogni vizio. Queste cose 
cantano a vicenda quegli stessi che prima celebravano 
l'immortalità, e in fine i malvagi cantano malamente 
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quello sciagurato ritornello: Mangiamo e beviamo, perchè 
domani moriamo (*). Non domani davvero, ma sono già 
morti a Dio costoro; essi seppelliscono i loro morti, cioè 
sprofondano se stessi nella morte. L’Apostolo li combatte 
molto vigorosamente: Non ingannatevi, nè gli adulteri, nè 
i lascivi, né î sodomiti, né i ladri, nè gli avari, nè gli ubbria- 
conî, né i malefici, ccc. erediteranno il regno di Dio (*). E 
sc anche siamo stati chiamati al regno di Dio, dobbiamo 
comportarci in modo degno di esso, amando Dio e il 
prossimo. 


IL BACIO DI PACE. 


L’amore non consiste nel bacio, ma nella benevolenza. 
Alcuni invece non sono buoni che a far risuonare le chiese 
col bacio senz’aver dentro sè l’amore stesso. L’usare im- 
pudentemente del bacio, che dovrebbe essere mistico 
(l’Apostolo lo chiama «santo »), riempì anche questo di 
turpe sospetto e di maldicenze (*). L'anima dà un saggio 
della sua benevolenza con bocca casta e chiusa con cui 
si mostra specialmente la cortesia dei modi. 

Vi è un altro bacio impuro, pieno di veleno, che finge 
santità. O non sapete che anche i ragni, solo toccando colla 
bocca affliggono con dolori gli uomini, e i baci spesso iniet- 
tano il veleno della libidine ? Si fa dunque manifesto che il 
bacio non è amore; infatti l’amore è di Dio, e l’amore di 
Dio consiste nell’osservanza dei suoi comandi, dice Giovanni, 
non nell’accarezzarci l’un l’altro con la bocca. I suoî co- 
mandi poi non sono gravi. 








(1) I Cor., 15, 32 (Is., 22, 13). 
SEI Cor., 6, 9 e seg. 
(*) Nelle chiese primitive, e ancor adesso in varie chiese orientali, gli uomini 
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Ma anche il saluto dei « diletti » per le vie, pieno di stolta 
libertà e fatto da coloro che vogliono farsi vedere ai pagani, 
non ha il minimo merito. Infatti se è giusto pregar Dio in 
segreto, nella propria stanza, ne segue che anche il pros- 
simo, che siamo obbligati ad amare in secondo luogo, deve. 
essere salutato come Dio e in segreto, dentro alla casa. 
cogliendo l’occasione (*). Perchè noi siamo il sale della 
terra (?) e chiunque benedice il suo amico di buon mattino 
ad alta voce, parrà che non differisca da uno che maledice (3). 


LA CUSTODIA DEGLI OCCHI. 


Mi pare che soprattutto convenga trattenersi dal guar- 
dare le donne. Infatti non solo toccandole ma anche guar- 
dandole si può peccare; e questo si deve attentamente 
fuggire dall’uomo ben educato. I tuoî occhi guardino ret- 
tamente e le tue palpebre battano giustamente (4). Infatti 
non è impossibile che uno, anche vedendo, si contenga, 
ma è da prevenire la caduta. Chi vede, può sdrucciolare; 
chi non vede, difficilmente desidera. Ai saggi non basta 
esser puri, devono curare di essere superiori ad ogni bia- 
simo, evitando ogni motivo di sospetto, per riunire in sè 
“A tutta la purezza; così che non siano solo fedeli, ma appa- 
i lano anche degni di fede. Infatti vuolsi procurare, come 
dice l’Apostolo, che alcuno non ci biasimi; infatti ci preoccu- 
piamo di quello che è bene non solo davanti al Signore, ma 
anche davanti agli uomini (9). Ritira il tuo occhio dalla donna 
aggraziata, e non voler conoscere.una bellezza altrui 0) 













ME il passo di Efes., 5, 16, che altri traducono: incettando il tempo, ricomperando 
tempo. | 
© Marr, 5,19 
_() Prov., 27, 14. 
i 
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mov dvbpary? “ drdotpevoy dì ròv dda pò dò Yu 
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(*) Prov., 4, 25. 
(5) II Cor., 8, 20. 
(5) Eccli., 9, 8. 
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dice la Scrittura. E se ne domandi il motivo ti sarà spiegato, 
Dalla bellezza della donna molti furono traviati, e da essa 
divampa l'amicizia come un fuoco (*), e l’amicizia che ha 
origine da questo fuoco (la quale dicesi amore) conduce 

| a un fuoco incessabile, perchè è peccaminosa. 


Capo XII si 


Scorsa nello stesso modo sommaria sulla vita migliore. — Passi 
delle Sacre Scritture che ritraggono la vita dei cristiani. — 


Io consiglierei ai mariti di non baciar mai in casa, in 
presenza dei servi, le loro mogli. Infatti Aristotele non 
permetteva nemmeno di sorridere ai servi, tanto meno i 
conviene farsi vedere da loro a baciare la moglie. Ma è 
meglio che in casa, a cominciare dal matrimonio, si mostri È 





gravità. 3 
i Un matrimonio pieno di temperanza spirante puro pia- 
È cere è una cosa grandissima. Affatto maravigliosamente 
Sd dice la tragedia: 
"A Oh! oh! donne! Non l’oro, non l’imperio È 
0 non la superba ricchezza han nel mondo È 
ni 


sì differenti gioie come l’equo 
sentir e la concordia di pia moglie 
e d’ottimo marito (*). 


ci 
è 


Non si devono ricusare questi ammonimenti della giu- 
stizia espressi anche da chi segue la sapienza mondana. 





Kinuns 6 *AXetavdpevc - IuSayoy6g 


Tpiov,” Quolv i) Yoapi. xv bin tiv altiav, tpocersenyAoe- 
tal cor° “Ev dp xdMier yuvamds Tool dTETAAvNONTAY, 
xal Ex tostov pila de TÙp dvaraletat, eic Up deyovoa dxa- 
TamavoTOv Sù Thv dpapriav ) èx tupds Spuowptvy gia, Îv 
EpwTx xex\Muaow. 


XII. *Erdpop) xepadartène spotwe toù dplotov plov, dear 
TOY dylwv Ypapéy yapaxmapitovoar tòv tiv Xptotravéy 
Blov. 
°Eyò dè xal toto Yeyaunxsor rapavicarui dv otxo TàG 

yuvaizac TÙG CoGv prote Hard TpdowITOv olxetdiv puetv. 

obdè Yàp mpooyeXay Sovdorg *ApiototeANg ela ToTE, T0XA0d 
ye xal del xa dv aùttiv prAogpovovpevov patveodar Thy 
yuvaiza. duervov SÈ otxolev RpEauevove drtò ToÙù YAuov Thv 
ceuvétaia eridetxvvoda:. peytotn yàp Î) cwoppogbvng sutu- 
yla xadapic MÎovg drorvicvoa. rdve yodv Oavpaoiwe © 

Tpaymdla 

ped ped, vuvaizec, (couotv) dg Ev Avbparote pa 
od ypuodg, cò tupavvic, où TAOLTOL YMAdN 
togobtov elye Siapopove Tac iovàc 

be &vdpòg EodXod xal fuvamòe edaeBode 
pun dixata xal ppovodoa tdvita. 


tata tic dimaroabvag tà TupayyEAuora xoal tap toc Thv 
xocuiiv periodo coplav érpuvniivia où TAPALTATEOV. 





MERI Ag et 119 40 





OE DART LE, AT 


PEA 08! 





press 


li 








514 


Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. III, capo XII 


Pertanto conscii del proprio dovere (*), comportatevi con 
timore nel tempo del vostro pellegrinaggio, sapendo che siete 
stati redenti dalla stolta vostra condotta tramandatavi dai 
padri non con beni corruttibili, come oro e argento, ma col 
sangue prezioso di Cristo, come di un agnello puro e imma- 
colato. — Vi basti dunque di aver fatta la volontà dei gentili 
nel tempo passato, dice Pictro, camminando nelle libidini, 
nelle concupiscenze, nelle vinolenze, nelle gozzoviglie, nelle 
ubbriachezze e nelle abominevoli idolatrie (2). Teniamo 
come confine la croce del Signore, nella quale abbiamo 
una palizzata e una trincea contro le antiche colpe. Per- 
tanto rinati inchiodiamoci alla verità, diventiamo sobrii e 
santifichiamoci, perchè gli occhi del Signore sono sopra i 
giusti e le sue orecchie sono rivolte alle loro preghiere, ma la 
sua faccia è contro coloro che fanno il male. E chi vi farà 
male, se sarete zelanti nel bene? (3). La miglior condotta 
è il buon ordine. L’ordine fa cose perfettamente conve- 
nienti ed è una virtù con norme fisse, la quale ci induce 
a disporre bene, nell’esecuzione, opere che sono vicine 
tra loro. Esso è la prima tra le virtù (4). 

Queste verità, se anche furono espresse crudamente, per 
procurare la salute della vostra emendazione, siano dette 
da me, dice il Pedagogo, perchè chi rimprovera con libertà 
apporta la pace, e voi se mi ascolterete, vi salverete, e se non 
attenderete a quanto vi ho detto, non me ne importa. Ma 
gliene importa egualmente anche se dice così. Infatti egli 
vuole piuttosto la penitenza del peccatore che la sua morte (*). 
E se mi ascolterete, mangerete î beni della terra (9), dice 


Teli esi 5 


(1) I Petr., 1, 17-19. Nel contesto di S. Pietro il senso è alquanto differente. 
(°) Ivi, 4, 3. 


(8) Ivi, 3, 12-13 (Salmo XXXIII, 16). 
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(*) Crisippo, IFrammmenti morali. 
(5) Ezech., 18,23 € 323 33,4 
(5) Is., 2, 19. 
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ancora il Pedagogo. Chiama beni della terra i beni umani; 
la bellezza, la ricchezza, la sanità, la forza e l’alimento. 
Perchè veri beni sono quelli che né orecchio udì mai, nè 
caddero mai in mente (1), i beni che sono in possesso del 
vero re, quelli che sono veramente beni, che non solo 
esistono ma anche aspettano noi. Infatti egli è datore 
e custode dei beni; e chiama beni anche quelli di quaggiù, 
perchè partecipano dei primi, e così il Verbo dalle cose 
sensibili educa divinamente l’infermità umana all’intelli- 
genza. 

Il Pedagogo ci ha già detto abbastanza le regole da osser- 
vare in casa e come dobbiamo rendere retta la vita. Ma 
ora soggiunge ed espone, in riassunto, colle parole delle 
Scritture stesse, quelle ammonizioni che gli piace di dare 
ai fanciulli anche lungo il cammino, intanto che li conduce 
al maestro (?). Le espone nudamente, adattandosi alla 
(breve) durata della sua condotta per la via, lasciando la 
loro spiegazione al maestro. 

La sua legge vuol togliere via il timore, rendendo li- 
bera la volontà alla fede. Ascolta, dice, o fanciullo che vieni 
ben educato, i punti principali della salvezza, io ti sco- 
Prirò i miei costumi e ti proporrò quei buoni precetti per 
i quali giungerai a salute. Io ti conduco per la via della 

salute. Allontanati dalle vie dell’errore, perché il Signore 
conosce la via dei giusti, ma la via degli empi conduce alla 
perdizione (*). Segui dunque, o fanciullo, la buona via 
che io ti spiegherò, porgimi attente le orecchie, ed io ti. 
darò tesori nascosti, segreti, invisibili (4) ai gentili, e visi- 





























con queste parole allude all’altra sua opera, gli Stromati, nei quali, dice 
ente, il Verbo fa da maestro, 











Kanuns è *AXeEavdpesc - Iodayoyés 


È x , n 

o tadayoyde mdiw Meyer, Vic dyatà cà Avbporera dvopd- 
, i 

Cwy xodd, Td ANI 06, TÙv TÀOÙTOY, Thy dylerav xal Thv ioybv, 

\ I) 

TM Tpogny | ayalà pèv yàp dvrwg | & otte odg fjxovoey oUte 


9 Ù 
ETÙ xupdiav dveBn mort, repl cv bviwc via Baowéa ta 





dvtwe Uvta dyadà Svra xot dvapevovta Muag * dyadaiv ydo 
FOTI XA SoThp Xal pbAAE | xatà etovotav Sì èxelvov tà Tpde 
cuvmvvpei, tardaymyobvtog èvdewg Toù Abyov Thy dvipdorwy 
dobeverav &ròd Tév aicOntov èrì tiv vinow. 

" Ova uèv odv otxor Tapapuraxttoy xal de tèv Blov èra- 
vopimrtoy, è rardaywoyàs Aiuiv &dny Stethextar © & I obv xal 
uaTà tàg ddodc duidetv abti olAov Toîc ratdlore dypus dv 
defderi) adtà TIPdG TOV dLddozadov, tavta dì fuiv tv xepadatov 
peper dt adroy drotibetar xa tapariderar T6v Ypaooy, 
yupvas Taparibeevog TÙG TapayyeNauc, dppotépevog pèv 
TO ypova TI xabodyyNoswe, tàc dè EEmyMnoers adreiv Errrpé- 
TWY TO ddaoxkda © xai Ykp è vopog aùdrtod Tov popoyv drex- 
Nvery Bovdetar tò Exovotoy Eieubepwdoag sic miotiv. &xove, 
ouotv, © mardtov xxA Gc TaldafwyoUevov, Td KERALA THG 
CuTNPlag, YVLYOT® YAp Tò NYog tò Euavtod, xal cor TabtaG 
<tÙG> xaddc evtod&g drodnoopat, dv lv apltn tpòg cwèT- 
plav. dyw dE ce Tv GSdv TY cwr‘Iplov. dmdota TOY THG 
TAdvnG ddeiv, ‘dti xbpiog ywmoxer ddbv dixatwy, xai dddg 
doefésv dmodettat.”? Erov tolvuy, © taidlov, Thy dyabny 6d6v, 
fy dv cor tEnfhompar, tà Gra por Soy TÀ Axovatid, 
“xo STD cor Inoavpode GHoTEVOLC, @rToxpinovc, Gopd- 


ai 





(3) Salmo I, 6. 
(4) Is., 45, 3- 





4 





Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, I. III, capo XII 


bili a noi. I tesori della sapienza sono inesauribili (1). L’Apo- 
stolo, ammirandoli, esclama: O% profondità della ricchezza 
e della sapienza! (2). Molti tesori ci sono dati da un sol Dio, 
alcuni per mezzo della legge, altri sono svelati per mezzo 
dei profeti, altri per la bocca divina, un altro corrisponde 
ai sette doni dello Spirito. E il Signore, essendo uno solo, 
per tutti questi doni è anche pedagogo. 

Ecco dunque un sommario precetto e una vitale ammoni- 
zione che abbraccia tutto: Come volete che sia fatto a voi 
fate agli altri (*). È possibile comprendere i precetti in 
due frasi, come dice il Signore: Ameraî il tuo Dio con tutto 
il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze, 
ed il prossimo come te stesso (*). Poi aggiunge: Da questi 
due precetti dipende tutta la legge e î profeti. Anzi anche 
a colui che gli domandava: Che cosa devo fare per ereditar 
la vita eterna? Rispose: Sai i comandamenti? E avendo 
colui detto di sì, replicò: Praticali e sarai salvo. 

Tuttavia devo proporre più distintamente la filantropia. 
mostrata dal Pedagogo per mezzo di varii e salutari pre- 
cetti, affinchè, mediante una abbondante citazione di 
passi scritturali, possiamo ritrovare più prestamente la 
salute. 

Abbiamo il Decalogo, datoci per mezzo di Mosè, signi- 
ficato con una sola e semplice lettera + (5), il quale fa 
una descrizione salutare dei peccati. Non fornicherai, non 
adorerai idoli, non corromperai fanciulli, 7207 ruberai, non 
dirai falso testimonio; onora tuo padre e tua madre (*), con 
quel che segue. Dobbiamo osservare queste cose e quante 


4 


(1) Cfr. Eccli., 30, 22 (Lat.); Luc., 12, 33. 
(3) Ztom., 11, 33. 
(*) Luc., 6, 31. 
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(#) MATT., 22, 37-39. vai 
() In greco la lettera iota vale dieci, donde decalogo. 
(5) Cfr. Esod., 20, 13-16. 





Clemente Alessandrino - Il Pedagogo, l. III , capo XII 


altre ci vengono ordinate nella lettura della Bibbia. Ora 
il Signore ci comanda per mezzo di Isaia (1): Zavatevi, 
diventate mondi, togliete la malvagità dalle vostre anime 


. davanti agli occhi miei; imparate a far bene, cercate la giu- 


stizia, liberate l’oppresso, rendete giustizia all’orfano e alla 
vedova; venite qua e discutiamo, dice il Signore. Potremo 
trovare molti precetti anche presso gli altri, per esempio, 
intorno alla preghiera. Le buone opere sono una preghiera 
gradita al Signore, dice la Scrittura (*). E si indica il modo 
di pregare: Se vedi un povero, vestilo e non disprezzare coloro 
che appartengono alla tua razza. Allora la tua luce apparirà 
per tempo, la tua salute (3) spunterà presto, ti precederà la 
tua giustizia e la gloria di Dio ti circonderà. E qual è il frutto 
di questa preghiera? Alora griderai e Iddio ti ascolterà; 
non avrai ancora finito di parlare e ti dirà: Eccomi. E del 
digiuno dice: Perchè digiunate? Dice il Signore. Non è 
questo il digiuno che io scelsi, né il giorno in cui l’uomo deve 
umiliare la sua anima. Nemmeno se piegassi il tuo collo come 
un cerchio e ti coprissi di sacco e cenere, nemmeno in questo 
caso lo chiamerete un digiuno accetto. Che cosa dunque signi- 
fica il digiuno ? Dice il Signore: Ecco il digiuno che io voglio. 
Sciogli ogni vincolo d’ingiustizia, sciogli i vincoli di violenti 
contratti, rimanda con il perdono gli oppressi, straccia ogni 
scrittura iniqua. Spezza il tuo pane all’affamato e introduci 
nella tua casa î poveri senza tetto; se vedi un nudo vestilo (*). 
Anzi anche riguardo ai sacrifizi: A che questa vostra mol- 
titudine di sacrifizi? Dice il Stgnore. Sono sazio di olocausti 
di arieti, e non voglio più grasso di agnelli e sangue di tori 


—_ << ‘<(‘‘«—’|—.@’ —@’.<—’.’..0 (ca 


(3) Is., 1, 16-18. 
(?) Dove? Cfr, Prov., 15, 8. 
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e di capretti, nemmeno se venite per farvi vedere da me. Chi 
vi domandò queste cose? Non calcherete più la mia casa; 
se mi portate fior di farina, è inutile; il timiama è per me 
un’abominazione; non sopporto i vostri novilunii, e i vostri 
sabbati (*). Come dunque sacrificherò al Signore? È un 
sacrifizio per il Signore lo spirito contrito (*). Come incoro- 
nerò o ungerò con unguento ? Qual profumo offrirò al 
Signore ? È profumo soave per il Signore un cuore che loda 
chi l’ha creato (*). Questo è per il Signore corona e sacri- 
fizi e aromi e fiori. Del perdono dice: Se i tuo fratello 
pecca, rimproveralo, e se si ravvede, perdonagli. Se sette 
volte al giorno pecca contro di te e sette volte si rivolse a 
te dicendo: Sono pentito, perdonagli (4). Ai soldati, per 
mezzo di Giovanni, ordina di contentarsi del solo soldo, e ai 
pubblicani di non esigere più di quello che è stato loro 
ordinato. Ai giudici dice: Now userete parzialità nel giu- 
dicare; infatti i doni accecano gli occhi e corrompono la 
giustizia (*). Liberate coloro a cui viene usaia ingiustizia (9). 
Ma anche agli amministratori: G4 averi che si vogliono 
aumentare con l'ingiustizia diventano minori (*). E riguardo 
alla carità dice: La carità copre una moltitudine di peccati (8). 
E intorno ai doveri del Cittadino: Rendete a Cesare quel che 
é di Cesare e a Dio quel che è di Dio (°). Intorno al giura- 
mento e al ricordare le offese patite: Non io ordinai ai 
vostri padri quando uscivano dall'Egitto di offrirmi olocausti 
e sacrifizi; ma ordinai a loro questo: Ciascuno di voi non 
mantenga odio în cuore contro il suo prossimo, né ami il giu- 
ramento falso (1°). Ma fa minacce contro i bugiardi e i su- 


ì Www _w_rrr = —-_ 4753 
(1) Is., 1, 11-13. 

(3) Salmo L, 19. 

(°) Non nei LXX. Ma cfr. Barnan., Ep., 2, 10; Iren., 4, 32. 

(*) Luc., 17, 3. 

(5) Cfr. Deut., 1, 17; 16, 19. 
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(°) Is., 1, 17. 

(7) Prov., 13, Il. 

(8) I Petr., 4, 8. 

(9) MAatT., 22, 2I. 

(1°) Cfr. Gerem., 7, 22; Zaccar., 7, 19; 8, 17. 
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perbi. Ai primi in questo modo: Guai a quelli che dicono 
il dolce amaro e l'amaro dolce. E agli altri così: Guai ai saggi 
in se stessi e ai sapienti davanti ai loro stessi occhi (1). Chi 
st umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato (*). Chiama 
beati i misericordiosi perché essi conseguiranno misericor- 
dia (*), e la sapienza chiama funesta l’ira perchè rovinerà 


anche i saggi (*). Comanda di amare i nemici, di benedire 


quelli che ci maledicono, di pregare per quelli che ci calun- 
niano. Dice: A chi ti percuote sopra una guancia, porgi 
anche l’altra, e se uno ti toglie la tonaca non impedirgli di 


| toglierti il mantello (5). E intorno alla fede: Quanto chiederete 


nella vostra preghiera con fede lo otterrete (9). « Nulla è 
credibile per gli increduli ”, dice Pindaro (”). Dobbiamo 
servirci dei servi come di noi stessi, perchè sono uomini 
come noi. Dio è lo stesso per tutti, se ben osservi, per i liberi 
e per t servi (8). E i servi, anche se sbagliano, non si devono 
castigare, ma ammonire. Perché chi risparmia la verga, odia 
el suo figlio (*). Combatte anche la vanagloria dicendo: 
Guai a voi, Farisei, che amate 1 primi posti nelle sinagoghe 
e il saluto nelle piazze (°). Accoglie la penitenza del pec- 
catore, amando la conversione che segue al peccato; 
perchè solo il Verbo stesso è impeccabile: 


Comune cosa e naturale a tutti 
È lo sbagliar, per altro il ravvedersi 
Non è dell’uom volgare, è del lodevole (11). 


E della liberalità disse: Venite a me tutti, o benedetti, 
ereditate il regno preparato a voi fin dalla creazione del 


(*) Luc., 14, 11; 18, 14. 


(*) MatT., 21, 22. 
(4) Prov., 15, 1. i 






è _ (9) Luc. 6, 27-29, ma Luca mette Prima il mantello poi la tunica. 
(9 MATT. 21; 22. 
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(7) Pinparo, Framm. 233 (Schroder). 

(8) Da Menandro? 

(?) Prov., 13, 24. 

(19) Luc., 11, 43. 

(11) Versi di Menandro. Cfr. C. A. F., pag. 251, framm. 993. 
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mondo. Ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi sete e mi 
deste da bere, fui pellegrino e mi accoglieste, nudo e mi co- 
priste, malato e mi curaste, carcerato e mi visitaste (1). 
E quando noi abbiamo fatto alcuna di queste cose al Si- 
gnore ? Risponderà ancora il Pedagogo stesso prendendo 
enignamente per sè il bene fatto ai fratelli e dicendo; 
Quanto faceste a questi piccoli l'avete fatto a me. E andranno 
costoro alla vita eterna (?). 

Queste sono le leggi logiche e le esortazioni non scritte 
su tavole di pietra dal dito di Dio, ma scolpite nelle menti 
umane le quali sole non sono soggette alla corruzione. 
Perciò furono rotte le tavole dei duri di cuore, perchè 
la fede dei fanciulli fosse impressa nelle tenere menti. Ma 
ambedue le leggi servivano al Logos per l’educazione del- 
l'umanità, l’una per mezzo di Mosè, l’altra per mezzo degli 
Apostoli. Tale è anche l'insegnamento degli Apostoli. 
























ma più di me memore parla il Pedagogo stesso del quale 
getterò, ancora a guisa di seme, i precetti. Lasciata la fal- 
sità, ciascuno dica il vero al suo drossimo, perché siamo membri 
l'uno dell'altro. IL sole non tramonti sopra la vostra îra e 
non date luogo al diavolo. Il ladro non rubi più, ma piuttosto 
fatichi operando il bene per aver onde donare al bisognoso. 
Ogni amarezza, tra, rancore, schiamazzo e maldicenza si 
‘tolga via da voi insieme con ogni male. Siate gentili a vi- 
i cenda, misericordiosi, perdonatevi a vicenda, come anche 
! Dio per mezzo di Cristo perdonò a voi. Siate dunque saggi 
| e imitatori di Dio, come figli diletti, e camminate nell'amore, 





(1) Mart., 25, 34-30. 
(°) Ip., 25, 40 e 46. 
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(%) Finora Clemente ha addotto citazioni prese dai profeti o dai discorsi di Gesù 


Cristo. Di qui avanti cita le lettere apostoliche. 
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come anche Cristo amò voi (1). Le donne siano soggette ai 
proprit mariti, come al Signore, e î mariti amino le loro mo- 
gli, come Cristo amò la Chiesa (*). Si amino dunque i co- 
niugati l’un l’altro, come amano i loro proprii corpi. Figli, 
ubbidite ai vostri genitori. Padri, non provocate ad ra i 
vostri figli, ma allevateli nell'educazione e nelle ammoni- 
sioni del Signore. Servi, ubbidite ai padroni carnali con ti- 
more e riverenza nella semplicità del cuore, come a Cristo, 
servendo di cuore con benevolenza. Padroni, trattate bene 
1 vostri servi, non usate minacce, sapendo che il Signore 
vostro e loro è nei cieli e che non fa distinzione fra dersone (3). 
Se viviamo di Spirito, camminiamo în ispirito. Non siamo 
vanagloriosi, provocandoci a vicenda e invidiandoci a vi- 
cenda. Portate i pesi gli uni degli altri, e così adempirete 
la legge di Cristo. Non ingannatevi, Iddio non si schernisce. 
Non stanchiamoci nel fare il bene, perché a suo tempo rac- 
coglieremo, se perseveriamo (1). Abbiate pace tra voi. Vi 
esortiamo, 0 fratelli, ammonite i disordinati, animate i pu- 
sillanimi, sorreggete î deboli, sopportate tutti. Guardate che 
alcuno non renda male per male. Non spegnete lo Spirito, 
non disprezzate le drofezie, esaminate ogni cosa e attenetevi 
al buono. State lontani da ogni specie di male (9). State co- 
stanti nella preghiera, vegliando in essa a ringraziare Dio. 
Diportatevi con sasgezza verso gli estrenei cogliendo il tempo 
opportuno. Il vostro parlare sia sempre pieno di grazia, con- 
dito con sale, e sappiate come dovete rispondere a ciascuno (*). 
Nutritevi delle parole della fede, esercitatevi alla pietà. Gli 
esercizi corporali sono utili a poco, la pietà invece è utile a 


28 e 31; 5, 2. 
22 e 25. 


Ie 4-79. 
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tutto, avendo la promessa della vita presente e della futura (1). 
Coloro che hanno padroni fedeli non li disprezzino, perchè 
sono fratelli, anzi li servano ancor più perché sono Fedeli (9). 
Chi fa parte del suo sia nella semplicità, si governi con zelo, 

si usi misericordia con animo lare. La carità è sincera. Odiamo 

il male, stiamo attaccati al bene. Amatevi l'un l’altro fra- 
ternamente, prevenitevi nel rendervi onore, non siate tardi | 
nello zelo, ma fervorosi nello spirito. Servite al Signore, 
siate lieti per la speranza, forti nelle tribolazioni, costanti i 
nella preghiera, praticate l'ospitalità, sovvenite ai bisogni 
dei santi (8). 

Il Pedagogo propone ai suoi fanciulli, tra le molte pos- 
sibili, a scopo di esempio, togliendole di passaggio, dalle 
stesse divine scritture, queste poche ammonizioni con le 
quali sradica, per così dire, affatto il vizio e frena l’ingiu- 
stizia. Ma nei libri santi stanno scritti precetti a migliaia 
per così dire dei quali non è qui il luogo di parlare, ri- 
guardanti persone speciali, come i preti, i vescovi, i diaconi È 
€ le vedove. Molti, anche espressi per mezzo di enigmi e di 4 
kx parabole, possono giovare a coloro che si incontrano in 
Li essi. Ma non è mio ufficio, dice il Pedagogo, insegnare 
anche questi, e per la Spiegazione di tali santi discorsi 
abbiamo bisogno del maestro, dal quale dobbiamo andare. 
Dunque per me è tempo di cessare dall’ufficio di pedagogo 
dA © per voi di udire il maestro. Questi accogliendoci educati 
con un buon metodo ci insegnerà 7 detti. Questa chiesa è 
scuola, e lo sposo è lui solo maestro, buon volere del buon a 
padre, vera sapienza, santificazione di gnosi. Egli è pro- 
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532 
piziazione pei nostri peccati, come dice Giovanni, il medico 
della nostra anima e del nostro corpo, dell’uomo eterno, 
Gesù, e non solo pei nostri peccati, ma anche per quelli di 
tutto il mondo. E noi conosciamo di averlo conosciuto da 
questo: Se osserviamo î suoi comandi. Chi dice di averlo 
conosciuto senza osservare i suoî comandi, è inendace e la 
verità non è in lui. Chi pot osserva la sua parola, veramente 
in lui l'amor di Dio è perfeito. Da questo conosciamo che 
siamo în lui. Chi dice di essere in Ini deve comportarsi come 
si comportò egli (1). 

Oh alunni del beato Pedagogo! Riempiamo la bella 
persona della Chiesa, e, come fanciulletti, corriamo a 
questa buona madre. Se divenimmo uditori del Verbo, 
diamo lode a quella beata economia per la quale l’uomo 
educato, è santificato come figlio di Dio, ed è certo cit- 
tadino del cielo mentre viene educato sulla terra, ma solo 
colà riceve il padre che impara a conoscere sulla terra. Il 
Logos fa, insegna ed educa tutto. Il cavallo è guidato col 
freno, il toro col giogo, la fiera è presa col laccio; l’uomo 
invece è trasformato dal Logos, col quale ammansisce 
le fiere, prende all’amo i pesci e irretisce gli uccelli. È 
questo che veramente prepara il freno al cavallo, il 
giogo al toro, il laccio alla fiera, l'amo al pesce, la rete 
all’uccello. Esso governa e coltiva i campi, comanda ec 
serve, crea tutto (2). 


Ivi ei fece la terra, il mare, il cielo 
E quante stelle fanno al ciel corona (3). 





urna Te = el IA 
(1) Z Giov., 2, 2-6. 
(*) Nell’originale greco si equivoca sulla parola /ogos che prima ha il senso di 
ragione, poi di Verbo divino. 
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(®) Om., IZ, XVIII, 483-485, ove parla di Vulcano che faceva lo scudo di 


Achille. 


ai pete 
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V. per questo, dei nostri filologi italiani, A. TACccONE, Bacchilide, 
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Oh divine opere, oh divini comandi! Quest’acqua si 
raduni insieme, questo fuoco contenga l’ira, quest’aria 
vaghi per l’etra, la terra si rassodi e si muova quando io 
voglio. Voglio anche formar l’uomo. Prendo gli elementi 
come materia, ed abito colla mia creatura. Se mi conoscerai, 
il fuoco ti servirà. Tale è questo Logos, il Pedagogo, il crea- 
tore del mondo e dell’uomo, e, a cagione di questo, ora 
anche Pedagogo del mondo. Per comando di Lui ambe- 
due fummo formati ed aspettiamo il giudizio. « Perchè 
non porta ai mortali una furtiva parola vocale la sapienza ), 
come dice Bacchilide (!). E zrreprensibili, puri e immaco- 
lati figli, in mezzo di una generazione perversa e malza- 
gia, splendete nel mondo a guisa di stelle, dice Paolo (2). 

Quello che resta a fare dopo tale elogio del Logos, non 
è che di pregarlo. Sii propizio ai tuoi figliuoli, o Pedagogo, 
Padre, Guida d'Israele, Figlio e Padre, ambedue una 
sola natura, Signore. Dà a noi, seguaci dei tuoi precetti, 
di rispecchiare la tua immagine, e di esperimentarti, quanto 
è possibile, Dio buono e giudice non amaro, e dànne tu 
che tutti noi, che siamo cittadini nella tua pace, che ve- 
niamo traslocati nella tua città, possiamo dopo aver at- 
traversato senza naufragio le onde del peccato, in piena 
bonaccia, essere trasportati dal Santo Spirito, dalla Sa- 
pienza ineffabile ; hotte e giorno, fino al giorno perfetto, lo- 

dando e ringraziando il solo Padre e Figlio, Figlio e Padre, 
educatore e maestro, insieme con il Santo Spirito. Tutte le 
cose siano dell’unico Dio nel quale sono tutte le cose, a 
cagione del quale tutte sono una cosa sola, per cui è l’e- 


SERI "ot 14 /45IS08 


(5 Framm. 29 (Blass). Ma il testo è alquanto incerto. Leggo: ... 
A6yov cogla. 
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ternità, di cui tutti siamo membri, di cui è la gloria, gli 
eoni, tutto sia del Buono, tutto del Bello, tutto del Sa- 
piente; del Giusto siano tutte le cose. A Lui gloria adesso 
e nei secoli. Amen. » 

E poichè, condottici alla Chiesa, il Pedagogo stesso ci 
ha accostati a sè, Logos che ammaestra e tutto vede, sarà 
bene che noi, giunti colà, inalziamo al Signore una lode 
conveniente alla cortese educazione, come ricompensa di 
giusto ringraziamento. 


Fren di puledri indocili, Ristori ai miseri 
Penne di fermi uccelli, Sempre il dolore; 
Timon di nave valido, Dell’uman genere 
Pastor de regii agnelli, Sei Salvatore, 


Questi tuoi semplici 


Fanciulli aduna Pastore, agricola 
A cantar lodi Timone e legge, 
Ed inni santi Ed ala angelica 
Con pure labbra Del santo gregge. 


A Cristo re de’ pargoli. 


O Re degli Angeli Tu peschi gli uomini 
Onnipotente, Che vuoi salvare 
Del Padre altissimo ' Fuori traendoli 
Verbo sapiente, Dal reo mare. 


_ 
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Noi pesci candidi 
Dai flutti infesti 
A vita ingenua 


Pio traesti. 


Pastore! Pascola 
Gli umani greggi; 
I puri pargoli, 
Re santo, reggi. 


Orma di Cristo, 
Celeste via, 
Verbo perenne, 
Evo infinito, 
Luce immortale, 
Di pietà fonte, 
E di virtù 
E cibo puro 
De la pia gente 
Che loda Dio 
Cristo Gesù, 
Noi fanciulletti, 
Dopo succhiato 


Con pure labbra 
Il latte espresso 
Dall’alme poppe 
Di tua sapienza, 
E fatti sazii 

Di Spiro rorido 
Del santo petto, 
Cantiamo insieme 
Le lodi semplici, 
Gl’inni sinceri 

A Cristo Re, 
Mercede santa 
Di vital verbo; 
Cantiamo insieme, 
Cantiamo ingenui 
Il gran Fanciullo. 


Coro pacifico 
Di Cristo seme, 
Popolo saggio 
Cantiamo insieme 
Un Dio di pace. 
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Ces 


Abimelech, 38. 

Abramo, 402. 

Achille, 92. 

Ade, inferno, 4$9. 

Adrasto, 92. 

Agatone, framm. citato, 437. 

Aiace Telamonio, 255. 

Alcibiade, 92. 

Alessandro, 092. 

Alessandro preta comico, 488. 

Alessi, framm. citati, 287, 396. 

Amos, 226. 

Anacarsi, 212. 

Anacreonte, fram. cit., 490. 

Antifane, medico di Delo, 176. 

Antifane, poeta comico, 395- 

Apelle a uno scolaro, 376. 

Apollonide, fram. cit., 513. 

Arabi, costumi, 424. 

Aristippo di Cirene, 280. 

Aristippo, fram. cit., 288. 

Aristofane, cit., 394, 351, 375» 
394. 

Aristotele, 512. 

Artorio, 214. 

Atena, 226. 

Ateneo, 450. 


DEI NOMI PROPRI 


bs) 


Bacchilide, fram., 154, 534. 
Bioto, $4. 


C 
Celti portano capelli lunghi, 422, 
428. 


Cicerone, 15, 167. 
Cinira, 440. 

Coaspe, fiume, 226. 
Cratete, 326. 

Crisippo, 166-167, 515. 


D 


Democrito, 14. 

Diogene (detto di), 410. 
Diogene Apolliniate, $2. 
Diogene Laerzio, 168, 170, 281. 


Efesto, 232. 

Egiziani, loro templi, 3$8 seg. 
Elena, 376. 

Elia, 446. 

Elpenore, 233. 

Encratiti (eretici), 228. 

Enea (la moglie di), 506. 


at 
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Epicarmo, fram. cit., 206. 

Epicurei, 154. 

Epitteto (de:to di), 448. 

Eraclito, fram. cit., 40, 193, 225, 
336, 386. 

Erma, cit. il Pastore, 72. 

Eratostene, fram. cit., 222. 

Erodoto, 94, 438. 

Esiodo, Op. 234 pag. 423 
Md 29310, 1452 


Ù è 205 è 453 
» 206 d 454 
» 9675300000430 


Ester, 402. 

Etiopia, 398.. 

Ettore, 406. 

Euripide Bacch. 918 pag. 216 
Hipp. 73 » 290 
Iph. Aul. 71 pag. 404 
Oreste 588 pag. 452 
Fetonte pag. 407 

Eusebio, V, VII, 


F 
Feaci, 292. 
Fenice, 92. 
Filemone, fram. Cit., 373, 494. 
Filippo, 92. 
Filone, 39, 97, 118. 


G 
Galeno, 70. 
Gesù, 388 passim. 
Giacobbe, 464. 
Giuseppe figlio di Giacobbe, 488 
Giustino, Apol. 428, 


I 
Tesse, 402 
Iloti, 452. 


miami nre — 


India, 398. 
Ippocrate, aforismi, rio. 
Isacco, 38. 


TA 
Leonida, 92. 
Lidia (polvere di) cioè oro, 472. 
Lot. 308. 


M 


Maria Vergine, 73. 

Menandro, fram. Cit:;. 22) 
259, 392, 525. 

Menelao, 404. 

Mida, 398, 440. 

Mosè, sua legge, 470. 

Musonio, fram. Cit., 181, 
238, 240. 


212, 


N 


Narciso, 402. 

Nausitoo, 92. 

Nave (nome di uomo), 102. 
Nicostrato, fram. cit., 374. 
Noè, 232. 


(0) 

Omero Iliade I 249 pag. 86 
D) d I 591 è 232 
» 20011 24 % 309 
D VII 212 » 272 
» » II ZIO » 433 
d DIREI: 262 » 355 
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d » IV 426 » 71 
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» Odissea II 104 » 332 
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Ù »_ V 60 » 234 
V 466 » 256 
Xx 560 » 232 
XI 37 » 186 
XI 326 » 352 
XIV 463 è» 256 
XIX 457 ® 14 
» » XXIII 192 » 303 

Oracoli sibillini, 334, 409. 
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» 
d 
D 
» 


P 


Paride, 404. 

Pattolo (fiume), 398. 

Pella, 92. 

Penteo, 216. 

Pera, città immaginaria, 326. 

Pindaro, fram. cit., 493, 254; 525» 

Pitagora (detto di), 156. 

Pitagorici, 192, 248. 

Pittaco di Mitilene, 464. 

Platone, Fedone, pag. 38. 

Fedro, 254, pag. 320. 

Filebo (?) cit. errata. 

Gorgia, 112, 160. 

Leggi I 631 pag. 199 
pedi 637 * 228 
» II 660 è» 44I 

è Vi 732, #0 (269 

» 

» 


s s sas Ss a 


V 742-746 236 
VII 796 » 466 





Indice dvi nomi propri 


+ Platone Leggi VII S$00 pag. 245 


Ù è VII 801 » 236 
Ù » VII 808B, pag. 
304, 308 
Platone Leggi VII 808BC pag. 
504, 307 
Platone Leggi VII 808D pag. 23, 
124. 
Platone Leggi VIII 831 DE 
Pag. 445 
Platone Leggi VIII 838 pag. 322 


» è XI 917 » 504 
è è XII 0956 » 303 
0) a XIII 956 ». 470 
à Repub. VII 518 » 255 
D) » IV 44r »0 384 
) i SS o 
» Sofista 230 è» 136 
» Epistole VII 326 » 204 


Plutarco, 39, 72, 244, 286. 
Pluto, 199, 298. 

Policrate, 476. 

Proteo 384. 


R 


Rebecca (pazienza) pag. 40. 


S 


Saffo, fram. cit. 294. 

Sara, 464. 

Sardanapalo, 492. 

Sciti con lunga capigliatura, 422; 
costumi, 424. 

Seleuco, 476. 

Sibilla, 408. 

Sichimiti, 407. 

Sichimo, 92. 

Simonide d’Amorgo fram. 282. 
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Sodoma, 454 seg. Teocrito, 302. 
Sofocle, Edipo 683 Pag. 294. Tersite, 432. 


Sofocle, fram. 469, 216, 468, Tucidide, 92. 
Stobeo, 170. 


Stoici, 155, 166, 170. 


Z 
Zenone di Cizio, Stoico, 496. 
1 Zeus, 406. 
T'aziano, 432. Zopiro, 92. 


n primis 


‘ INDICE DELLE MATERIE 


A 


Abbigliamenti, 388. 

Agape, 178-186. 

Anelli, 474. 

Angeli, loro peccato con donne, 
407. ‘ 
Andatura, 496. 

Anima, sue facoltà, 384. 

Astragali, sorta di dadi, 498 

Autarchia (il saper bastare a sè) 
162, 378. 


B 


Bacio in chiesa, 508, in casa 512. 

Bagni, 434; promiscui, 436; 
scopo dei bagni, 458; bagno 
spirituale, 460. 

Barba, 478. 

Barbiere, 498. 

Battesimo illumina, rende per- 
fetti, lava le colpe e condona le 
pene, 44; rimette i peccati, 54. 

Belletto, 482. 

\fBellezza è ordine, 442; bellezza 
“corporale, 484; dell'anima, 482. 

Bello (il) a qual genere appar- 

tiene, 148. 


Bene (il) sta nel mezzo 202; 
perchè è bene, 106. 
Bere, modo di bere, 230. 


Cc 


Calzature devono essere sem- 
plici, 360. 
Camminare (modo di), 496. 
Canti erotici e impudici, 506. 
Capelli finti, 480, taglio dei ca- 
pelli, 478. 
Chiesa, è una, è madre, è eterna, 
40; contegno in chiesa, 504. 
Cibi, come devono essere, 176; 
dati per conservarci e non per 
godere, 180. 
Cinèdi, 422, 
Circumpotatio, che cosa era, 189. 
Citazioni scritturali errate, 24, 
35 45, 378, 514; a senso 24. 
Conoscenza di sè stesso è la 
maggior scienza, 384; di Dio 46. 
Conveniente (il) 166, che cosa 
è, 170. 
. Conviti (contegno nei), 242 e scg. 
Corone vietate ai cristiani, 274; 
corona di spine di Gesù, 296. 
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Corpo di Gesù non fantasma, 
Il 
Cresima, 162, 274, 290, 480. 


— Cristiano, egli solo possiede il 


vero bene, 438. 
Cristo è figlio di Dio, 42; è Dio, 
44. 


D 


Demateriazione, 56. 

Demiurgo (il) cioè il Creatore è 
Dio, 120. 

Democrito dice che la sapienza 
libera l’anima dal peccato, 14. 

Depilazione, 408. 

Derisione, 262. 

Dio è amore, nulla odia, ama gli 
uomini, prende cura dell’uomo, 
106; non si adira, 114; perchè 


castiga rr4; è buono, 114; 
è giusto, 116; è uno, 118; 
rimette ij peccati, 16, 112; 


formò l’uomo di sua mano, 16. 
È l’unico bene, 444. 

Donne, loro modestia, 362; or- 
namenti e acconciature, 372 e 
SEg., 390; andavano tutte co- 
perte, salvo in casa, 504 seg.; 
OZi, 430. Seduttori di donne, 
428. 

Dovere (definizione), 166-168. 


E 


Esercizi corporali, 462. 

Etère chi erano, 362, 400, 
Etimologie errate, 50. 
Eucaristia, 68, 208. 

Eunuchi, il vero cunuco, 428. 


F 


Facoltà dell’anima sono tre, 384. 

Fanciulli schiavi, 418; esposti, 
420. 

Fede è la perfezione dell’appren- 
dere, 52; è la partenza, 50; 
è un dono di Dio e salvezza 
di tutti, 54; è obbedienza alla 
ragione, 166; è la pratica di 
ciò che è insegnato dal Logos, 
170; rende l’uomo immortale, 
88. 

Felicità (la) sta nell’esercizio della 
virtù, 200. 

Figlio di Dio (il) è nel Padre e 
il Padre è nel Figlio, 90. 

Filosofia è studio della retta ra- 
gione, 168. 

Fine ultimo della religione è il 
riposo eterno in Dio, 168, 

Flauto usato nelle cerimonie re- 
ligiose, 244. 


G 


Gesù libero da passioni, 10; è 
figlio del Demiurgo, 120-122; 
era di brutto aspetto, 388. 

Ginnastica permessa, 462 e seg. 

Giovane (ritratto del), 496. 

Giuochi di parole usati da Cle- 
mente, 182, 183, 189, 201, 251, 
278. Con la palla, 464. 

Giuramento vietato, 504. 

Giustizia che cosa è, 106-108. 

Gladiatori, 502. 

Gnosi è nell’illuminazione o bat- 
tesimo, 52; suo fine è il riposo, 
52; viene dalla catechèsi, 64. 


x 


Gnostico è il battezzato, vero ; 
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sana". "Re 
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Enostico è il filosofo cristiano, 
62; linguaggio dei gnostici, 56. 
Gomma, veniva masticata, 492. 
Greci non usavano corone, 292. 


Idolotiti, 186. 
Imposizione delle mani, 4$0. 
Intelligenza è vita dell'anima, 128. 


L 

Lavoro manuale consigliato, 426, 
462, 464, 466, 486. 

Logos (Verbo), medico delle 
umane infermità, 14; fattosi 
carne, 20; divenuto uomo per- 
noi, 44. Usato in senso equi- 
voco, 166, 352. 

Lotta permessa, 464. 


M 


Matrimonio (dignità del), 512. 

Matroneo, 509. 

Metodo allegorico nell’interpre- 
tare la scrittura, 12. 

Mobilio, 232 e seg. 

Moderazione, definizione, 472. 


‘ 


N 
Nobiltà vera, 470. 


(0) 


Occhi (custodia degli), 490, 510. 


Ordine che cosa è, 514. 
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Orecchini proibiti, 472. 
Oro, 468. 
Osanna, che cosa significa, 24. 


P 


Parsimonia, 444 e seg. 

Passioni (generi delle), 166. 

Peccato è un atto contro la 
retta ragione, 166. 

Pece, come depilatorio, 410. 

Pedagogia è educazione dei fan- 
ciulli, 22, 30, 92. 

Pedagogo, il vero P. è Gesù fi- 
glio di Dio, 10, 14; è Dio, 94; 
rimette i peccati, 16; è la vera 
guida, 18; lottò con Giacobbe, 
96; fu Pedagogo del popolo 
antico, 96; cura tutto il com- 
posto umano, 14. 

Peli nell’uomo, 410, 414. 

Pesca materiale e spirituale, 466. 

Psichici (uomini), 56. — 

Punizione è beneficio, 112. 

Purezza, 260. 


R 


Redenzione, 42 (riscattati dalla 
corruzione). 

Retto (il) secondo gli stoici, 166. 

Ricchezza è nell’avere pochi de- 
sideri 240; è simile a una serpe, 
440; ricco è l’uomo buono, 
449; la ricchezza è nell’anima 
e ricco è chi dà, 442. 

Rigenerazione è il battesimo, 44. 

Riso, 250 e seg. 

Risurrezione (Della) libro di Cle- 
mente, $o. 
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S 


Saluto per le vie, so. 
Salvezza (la) è per tutti, 50, 


Sandali siano semplici, 360-362. 


Sangue della fede è la speranza, 
68. 
Sapienza è cognizione delle cose 
divine e umane, 218. 
Sbadiglio, 274. 
Scherzi, 268. 
Schiavi fuggiti, 400. 
Semplicità, definizione 470. 
Servi come vanno trattati, 
Silenzio, 270 e seg. 
Sodomia punita dai Romani, 420. 
Sogni, 310. 
Sonno, 300. 
Spettacoli vietati, 500, 
Stimmate-degli*schiavi, 400, 
Stoici dicono stolti tutti gli uo- 
mini, 154. 
Suppellettili preziose, 


496. 


232 e seg, 


tn 


Teatri, 500 e seg. \A 
Templi egiziani, 388. i 
Temperanza nel bere, 206. 
Triclinio, 193. 

Turpiloquio, 256. 


U 


Ubbriachezza, 218, 268. 

Ubbriaco, 220. 

- Unguenti, 280 e seg. 

Unità del Padre, del Verbo, dello 
Spirito S., 72. 

Uomo, amato da Dio, beneficato 
da Dio, 18, 106; uomo e donna 
eguali di fronte alla virtù, 20, 
e al premio eterno, 22. Bellezza 
dell’uomo consiste nella virtù, 
370; uomo effeminato, 408. 
Nessuna distinzione di na- 
tura tra gli uomini: non psi- 
chici, gnostici, pneumatici. Chi 
è beato 440. Cerca il bene, 444. 


V 


Vendita e compera con since- 
rità, 504. 

Verbo, vedi Logos. È figlio di 
Dio, 10, 386; è salvatore e 
mediatore, 386; è senza pas- 
sioni umane, 10; è Dio, 10. 

Vesti, siano bianche e semplici, 
468; non aderenti al corpo, 348. 

Vino a chi è permesso, 206; vie- 
tato ai fanciulli, 208; abusi, 218. 

Virtù, sta nel mezzo, 202; defi- 
nizione, 166; è la cosa di mag- 
gior pregio, 440. 
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